


ELA PIETÀ PRESSO GLI ANTICHI ROMANI 


(STUDIO SUGLI ANNALI DI TACITO) 


Gli annali di Tacito vanno da Tiberio alla morte di Trasea 
i sotto Nerone. In questo periodo, di quasi 60 anni, ebbe Roma 
q ttro imperatori o più veramente quattro mostri, la cui ricor- 
3 lanza non si cancellerebbe forse mai dalla mente degli uomini, 
nche perdendosi ogni monumento di storia. La tradizione della 
paura è la più durevole di tutte. E infatti il volgo romano ba cre- 
1 ito per molti secoli che la malvagia anima di Nerone avesse 
1 reso stanza nelle vicinanze del Pincio, e la notte apparisse e spau- 
cris gi passanti. Chi abbia qualche notizia di quei tempi infelici, e 
Melle carneficine spaventose del circo, va chiedendosi stupefatto: ma 
“dur que i Romani non erano uomini? non aveano viscere di pietà? 
È ò cosa, che parrà, di primo tratto, storicamente e moralmente 
‘nor vera. Non che i Romani mancassero alla pietà, furono anzi da 
Num moto di pietà sospinti irrevocabilmente all'impero, e coll'impero 
J Joi decaddero dal dominio del mondo, perchè andarono vie più 
Macendosi tanto civili e pietosi, quanto nella repubblica erano stati 
1 arbari e spietati. Taluni accagionano dello scadimento di Roma i 
vizi nefandi e la cupidigia sconfinata dell'oro; ma se il lusso e le 
‘oscenità consumando i corpi li resero inetti alle ribellioni e alla 
Twendetta, la pietà, raddolcendo gli animi, e chiamandoli a intenti 
diversi, disarmò perfino la difesa. Nessuno può offendere impune- 
mente i principii della propria esistenza. Il terzo Napoleone, che 
cellò la legge con la spada, fu subito rovesciato, non appena re- 
IStitui la legge e piegò a libertà. 
DO Vol. Il, Serie III — 16 Aprile 1886. ‘ 
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Roma, o fosse una rocca pelasgica, o un asilo di malviventi, o la 
tana della lupa famelica, dovè l'origine e il nome alla forza, alla 
quale sacrificò Romolo alzando il regno sul fratricidio. Anche Ne 
rone cominciò il regno avvelenando sotto i suoi occhi Brittannico, 
e sebbene la pietà pubblica fosse allora ormai grande, e Brittannico 
venisse lungamente compianto, pure vi ebbero molti, racconta Ta- 
cito, che scusarono il delitto come necessario alla sicurezza dell’im- 
pero. Quanto più d’indulgenza non dovè trovare in uomini rozzi 
ed incolti il fratricidio di Romolo! Se pure addirittura non ne fecero 
giudizio come di opera virtuosa. E veramente le parole forza e 
virtù aveano presso i latini la stessa radice, e stavano tra loro in 
relazione necessaria di mezzo a fine. Per la forza conseguivasi la 
virtù, cioè la gloria, bene supremo e nobilissimo della vita. Onde 
si vede che la forza era in certo modo dai Romani idealizzata, poi- 
chè l’'adoperavano mirando a un segno magnanimo ed immortale, 

Quando Silla fece scannare seimila prigionieri nella vî//a pub- 
blica, disse con aristocratica flemma ai senatori, ai quali giungevano 
gli urli delle vittime: state attenti, padri, e non vi curate di quel che 
accade fuori di qui; gastigano della gentaglia. E Silla ebbe e gii durò 
il soprannome di felice, che voleva dire virtuoso, soprannome di cui 
si onoravano gli Dei. Ma nè Silla, nè Mario, che non fu meno spie 
tato, poterono regnare perchè il costume era ancora quasi immutato, 
ed erano nati o stavano per nascere Lepido, Lucullo, Pompeo, An- 
tonio, Crasso, Cesare, i forti contro i forti, i violenti contro i violenti, 
i feroci contro i feroci. Se non che le lotte sanguinose di quei due 
capi di parte, le guerre fratricide dei triumviri e il principato di Ce- 
sare insegnarono ai patrizii e ai plebei che tutti erano minacciati ed 
oppressi egualmente; onde in certi supremi momenti si stesero la 
mano, e si dettero aiuto a vicenda. E fu allora che gettò qualche po- 
vero germe la pubblica pietà. Del qual sentimento quasi nuovo fu 
segno eminente la commiserazione che la strage di Cesare destò in 
tutti gli animi. Nè si dica che fu pianto dalla plebe perchè perdeva 
un protettore generoso, e dal senato perchè temeva di un'altra guerra 
civile. Si pianse principalmente perchè fu sparso il sangue e la cru- 
deltà tragica della morte. Ma quel pianto, quella commiserazione fu- 
rono il sospiro estremo della dura e severa libertà. Onde Bruto potè 
a ragione esclamare che la virtù, cioè la forza per la gloria, era di- 
venuta una vana parola, mentre, ultimo romano, lasciava il posto 
alla fortuna depravante d'Augusto. 
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I Romani non temevano la morte, ed anzi quasi l’amavano. La 
morte era il termine d'ogni male, e morir bene era gloria. Tullio Mar- 
cellino, annoiato d’una lunga malattia, convocò gli amici, e disse loro: 
esser pazzia, viltà, effeminatezza soffrire per vivere; quando il corpo 
è imperfetto, e turbando l'animo impedisce di pensare e operare, do- 
vere il saggio slanciarsi fuori di un edifizio crollante prima che gli 
rovini addosso; la morte essere un porto sempre pronto ad acco- 
glierci; un eterno riposo contro la sorte e il dolore. E fatti regali 
a tutti, e liberati gli schiavi, stette tre giorni senza mangiare in 
un bagno tepido, mutando, diceva egli, l'’amara agonia nella vo- 
luttà d'un dolce deliquio. Il suicidio, quasi prerogativa preziosa 
concessa all'uomo per fuggire le avversità, e che lo ren: secondo 
Plinio, superiore a Dic, il quale non può distruggersi, era talmente 
nel costume di tutti, che non passava giorno senza che molti del 
popolo, avviluppata in un panno la testa, si precipitassero dal ponte 
Fabricio nel Tevere. 

Nè la credenza dell'immortalità dell'anima, e il timore degli 
eterni gastighi frenavano questa strana cupidità di morire. Ai ga- 
stighi eterni i più non credevano. Nessuno, diceva Seneca, è tanto 
da poco da aver paura di Cerbero, delle tenebre, dei fantasmi, degli 
spettri, degli scheletri. E Giovenale: neppure i fanciulli, che en- 
trano nelle terme senza pagare, dànno fede ai mani, a Cocito, alle 
rane nere della palude Stigia, alle migliaia d’anime, che varcano il 
fiume in una navicella. E sebbene Plutarco descrivesse l’Averno e 
i suoi tormenti, e narrasse d’avervi veduto anche Nerone trafitto 
da chiodi espiatorii roventi, dichiarava in ogni modo che coloro, i 
quali temevano i morsi di Cerbero e la botte delle Danaidi, pote- 
vano cansare l’eterne pene purificandosi con l'acqua fredda. È ag?- 
vole comprendere come un modo così semplice e poco costoso di 
purgare le colpe rischiarasse e rasserenasse le tenebre della morte. 
Della dottrina della immortalità dell'anima, negata dagli stoici e 
dagli epicurei, Plinio osservava: che nessun riposo avrebbe la vita 
stanca quando le anime continuassero ad esistere in alte regioni e 
le ombre nel mondo sotterraneo, e che una siffatta credenza avrebbe 
rapito il proprio bene alla natura, e raddoppiati gli affanni ai mo- 
renti. Pure alcune scuole l'’ammettevano, e l’ammetteva il volgo, 
come lo provano le tante monete, che si raccolgono tuttodì nei 
sepoleri, e che si ponevano in bocca ai cadaveri per il vecchio Ca- 
ronte. Però questa volgare opinione era vaga, soggettiva e ben di- 
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versa dalla nostra, che è dogma e fede. Per noi con la morte l’anima 
si stacca dal corpo infranto, e vola o precipita a un'altra vita del 
tutto diversa dalla vita della terra. Per gli antichi, che non spregia- 
vano punto la vita terrena, e cercavano in essa la felicità, non era 
la morte un trapasso ad altra vita, ma ad altra sede. Non era un 
distacco dai noti godimenti e dai noti mali, ma li proseguiva nel- 
l’eliso, nell’erebo, nel corpo degli animali inferiori, nell’aria, negli 
astri. I morti seguitavano a vivere sostanzialmente, e il loro mondo 
stava in comunicazione continua con quello dei viventi. Erano lari 
benefici o lemuri maligni, erano demoni velati dalla nebbia, ma 
sempre attivi, sempre presenti, sempre lieti od afflitti dalle stesse 
passioni, che avevano sentite vivendo. La pianura del sacro Ilio, 
raso tre volte, non era muta, come i nostri malinconici cimiteri, 
ma rimbombò per molta età dell'armi d’Ettore e del peana di 
guerra. Achille, biondo e coperto d’una corazza d’oro, appariva 
spesso ai naviganti del Ponto, e, quando avvenne la battaglia 
d’Azio, migliaia di morti sorsero dalle sepolture secolari. In Roma 
tre volte l’anno s'apriva solennemente il 722vundus, che era una 
fossa profonda, donde gli spiriti silenziosi uscivano, e dove entra- 
vano a loro beneplacito. Il culto e le leggi non miravano che a 
toglier via la lacerante idea della separazione. Perciò le tombe s’inal- 
zavano lungo le vie più frequentate, sui festevoli passeggi, negli 
ameni ritrovi. E i superstiti non vi figuravano teschi, ma danze di 
menadi, d’amori, di satiri, e le attorniavano non solo di fiori, ma 
di piante fruttifere e di vigneti, e vi deponevano cibi, armi, bal- 
samarii, specchi e perfino giuocattoli da fanciulli, affinchè i morti 
continuassero a ricrearsi di ciò che li aveva deliziati quaggiù. Di 
qui gli epitaffi giulivi, epigrammatici e quasi burleschi. Uno di- 
ceva; salute a te, o Lollio. Salute a un morto! Un altro: al sonno 
tranquillo. Un terzo: ero nulla, son nulla, e tu che vivi, mangia, 
bevi, divertiti e vieni. E questo infine: la mia commedia è finita; 
presto finirà la vostra; battete le mani. 

Or chi non temeva la morte per sè, è ragione che non si pren- 
desse soverchia pena della morte degli altri. La qual noncuranza 
della vita propria ed altrui era anche alimentata dall’abitudine di 
versare il sangue e di veder morire. Le are dei Numi, frequenti 
e numerose per guisa che era più facile incontrare un Dio che 
un uomo, in tutti i giorni dell’anno, in tutte le ore del giorno si 
vedeano insozzate dalle viscere delle ostie consultatorie, dalle ce- 
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neri degli olocausti, dalla tabe delle vittime. Per l'avvenimento 
‘di Caligola si sacrificarono, dice Svetonio, centosessantamila ani- 
mali. Ma nei primi tempi e nella repubblica eransi fatte espiazioni 
molto più orribili. Nelle sacre primavere degl’italici aborigeni era 
uso d’immolare tutta una generazione d'animali e d’uomini nati in 
‘un medesimo anno; e sacrifizii umani ebber da quegli anche i Ro- 
mani; sacrifizii umani furono in principio le pugne dei gladiatori; sa- 
crifizi umani furono i suicidi eroici di Curzio e di Decio, e un sacrifi- 
zio umano inetà già civile chiedeva Fimbria tribuno ai mani di Mario. 

Il diritto di guerra era tremendo in chi neppur sognava la dot- 
trina dell'unità della specie e la fratellanza universale. Davanti ai 
tribunali s'inalzava la lancia come simbolo della proprietà quiri- 
taria, perchè la proprietà conquistata alla guerra pareva ai Romani 
la più legittima di tutte. I dittatori o i consoli imperanti recita- 
vano la seguente ferocissima formola sugli eserciti e le città dei 
nemici: « Plutone, Vejove, Mani, riempite di terrore quest’esercito, 
contro il quale combatterò; annientate costoro, che portano le armi 
contro le legioni romane; fate sparire quest’esercito, questi soldati, 
questi uomini, le loro città, i loro campi, e gli abitanti di questi 
campi, di queste città; private del senno questi soldati, questo po- 
polo nemico. Queste città e queste campagne coi loro abitanti di 
ogni età e d’ogni sesso vi siano sacri. Per l’autorità del mio officio 
io vi consacro in nome del popolo romano questi nemici vinti, 
schiavi, disonorati, morti. Se farete, come io prego, v'immolerò tre 
pecore nere. E te prendo a testimone, madre Terra, e te, padre 
Giove.» E il buon padre Giove, sedotto dalla lauta promessa delle tre 
pecore nere, dava volentieri ai suoi truci devoti le città, i campi, e 
gli abitanti schiavi, disonorati, morti. Qual meraviglia se sotto gli 
auspicii divini, Tito, presa Iotopate, fece perire quaranta mila Ebrei ? 
se Vespasiano, suo padre, precipitò tutti gli abitanti di Gamala 
dall'alto delle mura? se Corbulone, cuore di repubblicano al ser- 
vizio dell’abietto Nerone, trucidò tutti i combattenti dell’armena 
Volanda, e se Svetonio distrusse ottantamila Brettoni, comandati 
dalla valorosa Baodicea, e non risparmiò nè le donne nè i fan- 
ciulli? Di che romanamente compiacendosi Tacito esclamava: la 
gloria di questa giornata fu splendida, e comparabile alle nostre 
antiche vittorie. (1) Ai barbari Ansibari, i quali cacciati dal luogo 


(1) Clara et antiquis vistoriis par, ea die, laus parta. Lib. x1, v. 
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nativo chiedevano invano una terra dove riposare e condurre la 
stanca vita, Vibio Anvito proconsole gravemente rispose: aver gli 
Dei fatti i Romani padroni di dare e di togliere, e doversi subire 
dai vinti la legge dei migliori. La conquista dunque in quanto ne- 
cessaria a dare il dominio, e i massacri in quanto necessari ad 
assicurare la conquista non erano crudeltà, ma diritto, anzi sacro 
diritto dei meZiores, dei buoni, dei virtuosi, dei forti. 

Meliores i Romani dei barbari, meziores erano i patrizi dei 
plebei, disonorati fin dalla nascita, secondo la superba parola di 
Tacito. I patrizi 0 si credevano, o in ogni modo vantavansi proge- 
nie di Cecrope e di Numi; i plebei non erano in sostanza che i di- 
scendenti dei malfattori raccolti nell’asilo di Romolo. La distanza 
fra gli uni e gli altri era perciò come fra il cielo e la terra. Ma un 
giorno l'abisso profondo, che li separava, generò, dette fuori la 
potestà tribunizia. Fu il parto dell'antica Vesta infiammante e agi- 
tante perfettamente il grande spirito di Roma. E allora il plebeo potè 
chiedere e ottenere certi diritti; potè decorare la tunica unita della 
striscia di porpora e della falera d'oro; e alla vergine del capocen- 
sito, le cui nozze non erano che uno spregevole contratto di compra 
e vendita, fu lecito di congiungersi al patrizio con la confarreazione 
sacra e solenne. Ma se la tribù prevalsa alla curia e il plebiscito alla 
legge riuscirono così a ravvicinare le classi, il patriziato non perdè 
interamente i suoi privilegii mai, nè fece mai concessioni sponta- 
nee per la giustizia. Il diritto sorto dalla forza, doveva difendersi 
con la forza, e con la forza, ossia, con la virtù del combattere e vin- 
cere, doveva conquistarlo la plebe, che troppo debole e divisa rimase 
sempre, come la chiamava Cesare, una moltitudine vile. 

In peggior condizione erano naturalmente gli schiavi. Se nei 
primi tempi della repubblica erano trattati meno duramente, ciò 
fu non per alcuna pietà, che potesse un Romano decentemente sen- 
tire di quelle disprezzatissime bestie da soma, ma perchè, pochi, 
non facevano ombra. Ma poi divennero così numerosi che un Ce- 
cilio Isidoro ne lasciò agli eredi 1116. Un patrizio si sarebbe ver- 
gognato di domandare alle arti libere ciò che poteva avere col- 
l’opera molteplice e varia di questi mercenari perpetui. Perciò 
alla spietatezza del diritto venne ad aggiungersi quella della paura. 
La legge, che non concedeva allo schiavo il matrimonio, ma un 
contubernio per accrescere la famiglia del padrone, che non per- 
mettevagli proprietà alcuna, non se ne occupò che per punirlo, e 
















punirlo con arbitraria rapidità. La morte data come ai cittadini 
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colpevoli non bastava per chi pareva meno che uomo, (1) e fu in- 
ventata la morte per la croce, sulla quale lo schiavo inchiodavasi, 
esi lasciava morir di sete e di fame. Ma alla disumana distinzione 
provvedevasi specialmente con la frusta, col marchio e con la tor- 
tura. La frusta si componeva di molte corde doppiamente intrec- 
ciate e di strisce di cuoio con palle di piombo. Allo schiavo sot- 
toposto a questo supplizio, si serravano i polsi dentro cerchi 
di ferro, che per mezzo d’una corda scorrente in una puleggia 
fissata a una trave servivano a sollevarlo e tenerlo sospeso. Ma 
poichè il corpo dondolando avrebbe sentito meno l’effetto dei colpi 
si attaccava ai piedi del tormentato un peso di cento libbre. Nella 
tortura si distendeva sopra un cavalletto, gli si comprimevano e 
schiacciavano le membra finchè le ossa non scricchiolassero, e si 
abbruciacchiava con lamine di ferro rovente. Quest’infernale ca- 
stigo si ripeteva sei e sette volte di seguito. Infine col marchio, 
rasatigli i capelli, s'imprimeva in fronte al mancipio la lettera F, 
lettera di ferro affuocato, iniziale di furto e di fuga. Gl’infelici così 
per sempre segnati si chiamavano /etterati, e il qualificativo in- 
fame e servile passò meritamente a noi scribacchiatori moderni. 

Nè l’uso e il costume riparavano all’enormità della legge, dove 
la legge era santificata dagli auspizii e dalle altre cerimonie del 
pubblico culto. I servi ricevevano per loro vitto 108 libbre di pane 
il mese, che mangiavano condito con un poco di sale. Non beve- 
vano che acqua. Macinavano il grano con la museruola come i 
cani, e come i cani si tenevano incatenati alla porta di strada. Pal- 
lante, liberto di Claudio, non si degnava parlare agli schiavi, ma 
dava i comandi o coi cenni o con lo scritto, per non prostituire la 
voce. Ed egli stesso era stato schiavo! Ma l’orgoglio di chi si è 
innalzato dal fango è sempre eguale alla nativa viltà. Gli schiavi 
dovevano stare sempre in silenzio: un colpo di tosse o di singhiozzo, 
uno starnuto, un soffio gli obbligavano a porgere al padrone la 
guancia, che vi applicava tosto uno schiaffo. E le voluttuose ma- 
trone tenevano nei capelli un pugnaletto, che conficcavano nelle 
braccia alle ancelle negligenti agli oflicii domestici. 

E pure anche questi esseri così vilipesi e percossi sentivano 
quella onnipotente brama di gloria, la quale fu, per così dire, l’alito 


(1) O demens! ita servus homo est? GiovENALE. 
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di Roma, nè mai apparve maggiore in tempo, nè in luogo alcuno, — 


I grandi, presi in odio dai tiranni, si tenevano allato, per ti 


more di una turpe fralezza, i filosofi, che li confortassero a fug- ; 
gire l’ignominia della violenza o d’una vita trambasciata. E così un — 


filosofo confortò Giulio Cano, vittima di Caligola, e i sicari di Ne- 
rone trovarono Rubellio Plauto disputante di metafisica coi filosofi 
Musonio Rufo e Corano. Ma i poveri schiavi nell’anfiteatro o nel 
circo perivano da eroi senza conforti come senza compianto. Quando 
il liberto Narciso ebbe terminato il canale che dovea ricevere le 
acque del lago Fucino, fu data una di quelle feste, con le quali 
usavasi render grazie agli Dei, e celebrare la fortuna di Roma. 
Sul lago furono lanciate triremi e quadriremi montate da dician- 
nove mila schiavi, destinati a combatter fra loro. E combatterono 
e morirono da forti. (1) Claudio imperatore, e Agrippina moglie, 
assistevano al tremendo spettacolo, l’uno in paludamento purpureo, 
l’altra superba d’una clamide d’oro. Prima che la pugna comin- 
ciasse, sfilarono le navi davanti a Claudio, e gli schiavi gridarono 
il noto saluto: ave, îimperator, morituri te salutant. Ma che cos'era 
questo saluto se non una sfida, un’ironia, un inno alla gloria? A 
noi morte, felicità a te, o Cesare. Salute a te; ma morendo da prodi 
insegneremo ai nostri compagni a combattere. Salute a te, finchè 
non venga il giorno della vendetta. Però il giorno della vendetta 
non venne mai, perchè il porgere la guancia alle ceffate dovea di- 
ventare un precetto evangelico. 

Nella congiura di Pisone ebbe parte una donna, Epicaride. 
Scopertasi la congiura, Epicaride fu da Nerone fatta porre ai tor- 
menti, perchè rivelasse i nomi dei complici. Ma nè la frusta, nè il 
fuoco, nè la rabbia sempre maggiore dei carnefici, irritati della 
resistenza d'una miserabile di razza servile, poterono vincere quel 
petto risoluto a tacere, e temprato al dolore. Così trionfò il primo 
giorno. Il domani, mentre la si riconduceva sopra una sedia alla 
tortura (poichè le ossa slogate e le membra disfatte non le conce- 
devano di stare in piedi) Epicaride staccò il nastro della fascia, 
che le sosteneva il seno, e lo annodò in forma di laccio alla sedia; 
poi passatovi il collo, e aggravandosi di tutto il peso della persona 
schizzò una lacrima dalle pupille balenanti, e gocciolando di freddo 
sudore si strappò senza un gemito i deboli avanzi della misera 


(1) Pugnatur fortium virorum animo + Tacito, 12, 56. 
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vita. Povera Epicaride! nè a te la filosofia rinfrancava il coraggio, 


"nè ti sorridevano gli angioli, come alle martiri cristiane, arrecanti 


a volo la palma della vittoria, e cantanti l’osanna del paradiso. 

Tali le dure costumanze dei Romani, ai quali, come alla mag- 
gior parte dei popoli antichi, mancava l’insegnamento pubblica- 
mente e largamente emendativo della filosofia morale per mezzo 
della religione, e che per lungo tempo non seguirono altra guida 
che la ragione ineducata, non sentirono altri impulsi che quegli 
della natura schietta, che deificarono anzi in tutte le sue peggiori 
manifestazioni. Ebbero perciò Mercurio ladro, Venere adultera, 
Marte saccheggiatore. Di qui il culto della forza. L’egoismo, prin- 
cipio trasformatore potentissimo, chi ben l’intende e ben l’adopra, 
non li dispose all'’amorevolezza, alla bontà e alla clemenza che verso 
quegli esseri, a cui l’utile li legava con vincoli necessarii. Forse 
da questo la parentela ebbe nome di necessità. Era amore neces- 
sario. Perciò la plebe impietosì più volte quando i padri facevano 
uso dello sconfinato loro potere sulla vita dei figli, o i mariti puni- 
vano di morte le mogli cadute in ebbrezza. Questa benignità ristretta 
alla famiglia si allargò anche alla classe, ma della classe non varcò 
mai, o di rado, gli angusti confini. Fuori della famiglia o della classe 
l'utile spariva, e, prima di essere misericordioso a gente estranea 
alla famiglia e alla classe, dovea ciascuno pensare a sè stesso. Tanto 
la pietà pubblica era in contrasto al pensiero romano, che quando 
la filosofia ne faceva tema delle sue lezioni doveva insegnare: non 
esser vergogna aver compassione. (1) La loro efficacissima loquela 
non adoperava le voci pietas, pius che in significato religioso. Il 
pius era colui, che obbediva al Tonante, (2) che venerava i santi 
Numi. (3) Era l’uomo di vita integra, non il misericordioso. Avevano 
bensì anche una parola, che è veramente stupenda, e di primo ac- 
chito sembra un sinonimo della nostra carità, che è la pietà operosa 
verso tutti: la parola umanità. Ma era un epigramma. L'umanità 
dei Latini non era che la letteratura urbana. 

La pietà d'altronde è debolezza, come la crudeltà è forza. La 
donna è più dell’uomo pietosa solo perchè è più debole. La natura 
non le ha dato ciò che ha negato all'uomo, ma la donna sente e 


(1) Non est turpe misereri, 
(2) Observans mandata Tonantis. 
(3) Sancta numina colens. 
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sa che oppressa e percossa non potrebbe validamente difendersi 0 
vendicarsi. E in vero se la donna diventi forte, cessa di essere pie- 
tosa, e tiranneggiano terribili Messalina, Elisabetta d'Inghilterra, 
Caterina dei Medici. La pietà fiacca i nervi, sfibra la volontà, di- 
sarma il braccio, è la negazione dell’intrepidità e del valore. I Ro- 
mani quindi la respinsero, come indegna e corruttrice, da sè, 0, quando 
raramente la sentirono, attinsero dal sangue lo stimolo a versare 
altro sangue e la soffocarono. Alla pagana repubblica pareva opera 
meritoria la crudeltà per la gloria della patria, come all’ inquisi- 
zione cattolica pareva meritoria la crudeltà per la gloria di Dio. 

Ma cadendo Cesare, lo abbiamo già notato, era sorto repen- 
tinamente un grido universale d’orrore. Quel grido voleva dire: basta 
la gloria acquistata a prezzo dello strazio di tutti; basta la licenza 
tumultuosa e infeconda; dall’ Eufrate alle Colonne d'Ercole, dal- 
l'oceano indiano al mare della Germania il mondo è ora tutto nostro: 
riposiamoci, come si riposò Giove, dopo che, vinti i giganti, si ebbe 
sicuro l'Olimpo. E venne quella che Valleio Patercolo chiama la 
pax augusta, la pace degl’imperatori. Questa pace fin allora sco- 
nosciuta piacque, e un nuovo ordine di cose sostituì l'antico. Si 
abbandonò il foro maestoso per le basiliche ciarliere, le terme liete 
e voluttuose vennero di moda invece dei bagni gelidi del Tevere. 
I teatri lapidei permanenti presero il posto dei frequenti trionfi. 
In sostanza la gloria non fu più stimata così preziosa come una 
volta. La gloria è un piacere, e l’abuso dei piaceri reca sempre 
nausea e fastidio. Non parve vero in fondo di deporne il peso di- 
venuto a tutti troppo grave sulle spalle d’un solo, e di cercare piaceri 
diversi e meno pericolosi. Si amò piuttosto conversare che discu- 
tere, star comodi che faticare, rendersi amabili che accapigliarsi 
e battagliare, Perciò la toga pomposa si lasciò per la tunica lasciva; 
allo sgabello si preferì il letto tricliniare, e le cene omeriche, chias- 
sose e rissose sì mutarono in riunioni manierate ed eleganti. 

« Amici, ammaestrava Orazio, lasciate ai Traci far delle tazze 
armi di combattimento. Lungi da voi questi barbari costumi, Che 
Bacco non abbia ad arrossire d’una zuffa cruenta! Moderate la 
voce, restate a tavola appoggiati sui gomiti pacifici: parlate tran- 
quillamente, ridete. » Era la civiltà. Ma chi non sa che le forme della 
civiltà, la disinvoltura, l'eleganza delle maniere, la socievolezza leg- 
giadra si acquistano a scapito della rustica saldezza? Avviene delle 
anime, come dei muscoli, che divengono cedevoli svigorendosi. Au- 
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‘gusto, principe ipocrita, non adoprò la forza che per salire, e poi la 
lasciò ai suoi successori; ma egli sopratutto secondò il suo tempo, e 
procacciò di aumentare la fiacchezza d’un popolo, che non vedeva 
più nessun utile nell’effusione del sangue, nè una necessità per do- 
minare. Già gli schiavi, ossia i più calpestati, aveano osato far risuo- 
nare per le cavee affollate e plaudenti quel verso: homo sum et 
nihil humani a me alienum puto. Le bestie da soma per gettare 
in faccia ai tiranni questa sentenza immortale, per affermare che 
erano uomini, si erano approfittate della prostrazione generale del 
carattere, e della smania dei godimenti proibiti dalla forte sobrietà 
antica. Il figlio innamorato delle belle e dotte cortigiane, si serviva 
di Davo per raggirare il padre; il padre se ne serviva per farsi 
scrivere la lettera o la poesia erotica, che poi spacciava per cosa sua. 
Davo era diventato Scappino, e Scappino intelligente, furbo e ormai 
necessario, talvolta si bastonava, ma più spesso bisognava tenerselo 
caro, Chi crederebbe che Augusto fece grazia a quello schiavo, che 
Vedio Pollione voleva dare in pascolo alle murene della sua piscina, 
perchè aveva rotto un vaso di prezzo? Il divo Augusto far ragione e 
perdonare a uno schiavo! qual depravazione! qual peggioramento di 
costumi! Dov'erano dunque i bei tempi, nei quali Bruto, l’eroe della 
libertà, mandò sulla croce Vindicio, che avea denunziato la cospira- 
zione de’ figli del suo padrone a favore di Tarquinio? Dov’erano i 
tempi del savio Catone, che si dilettava di flagellare da sè dopo cena 
quei servi, che avevano apparecchiata male la mensa, senza che al. 
cuno ci trovasse a ridire? 

Così la rilassatezza dell'età augustea, ed anche de’ primi tempi 
tiberiani, permise che la pietà attecchisse. Il sangue innocente, che 
poi fu versato, la fecondo. Claudio, infatti, obbedendo certamente 
alla pubblica opinione, fece più che Augusto, poichè ordinò che gli 
schiavi infermi, abbandonati a morire dai loro padroni nell'isola di 
Esculapio, fossero liberi, e sotto Nerone dovè cacciarsi il popolo le- 
vato a tumulto per salvare i servi di Pedanio Secondo, che la legge 
condannava tutti alla morte in pena dell’assassinio di Pedanio, 
commesso da un solo di loro. Sarebbe del resto un errore il credere 
che Tiberio nei suoi ultimi anni, e Cajo, e Claudio, e Nerone ver- 
sassero il sangue ogni giorno spregiando ogni specie di legalità e 
senza discernimento. La pietà in tal caso sarebbe morta nel suo na- 
scere, per dar luogo alla rivolta. La pietà è un fiore, che si alimenta di 
lacrime, ma il soverchio pianto la soffoca. Le pestilenze con l'eccesso 
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del male induriscono i cuori, come indurì i cuori il terrore della pì. 1 
voluzione francese. Quei Cesari non inferocirono che a intervalli © 
Aveano le legioni lontane e spesso tumultuanti; i pretoriani, spe. | 
cialmente in principio, erano pochi, la guardia germanica mal fida, ‘ 
Colsero perciò i momenti, nei quali la servilità prodotta dallo spo» 
samento dei vizi era così grande, che lo stesso Tiberio, uscendo 
della curia, se ne diceva ad alta voce stomacato. Colpivano quando 
si stimavano sicuri. Ma nè disgustarono sempre il patriziato, nè 
trascurarono sempre gl’interessi della plebe, e dividendo per co. . 
mandare ora favorirono l’uno ora l’altra. — La qual cosa ci fa anche 
intendere il perchè nessuno dei molti tentativi fatti per ristorare 
la repubblica riescì mai felicemente; ci fa intendere il perchè, ue 
ciso Caligola dal tribuno Cassio Cherea, e deliberante il Senato in 
Campidoglio della libertà, la plebe applaudiva intanto e coronava 
un altro padrone nel foro. È noto che i Cesari non osarono toe 
care le forme antiche, le quali d’altronde ispirando una venerazione 
sacra e profonda davan loro quell’ autorità, che non avrebbero 
avuta pigliando nome e aspetto di re. Si fecero imperatori per con- 
servare l'impero sulle legioni; tribuni per disporre della plebe; 
principi del Senato per governare. Ma nè i tribuni, nè i consoli 
erano stati aboliti, e potevasi ancora saliré alla sedia curule, @ 
gloriarsi di quelle ambite dignità. Di più gli antichi eroi, donde 
era uscita la gens, fornivano argomenti quotidiani alle esercita» 
zioni dei retori, e nel Senato alle dimostrazioni oratorie. Orazio 
poteva sempre cantare l’anima inflessibile di Catone, e Virgilio pre- 
cipitare nel Tartaro i soldati, che aveano preso parte alle guerre 
fatali alla libertà. Tutto ciò era splendido, era bello, e i nobili in 
principio ebbero ben ragione di rallegrarsene. Vi era stato un 
tempo che le cariche doveano ottenersi spendendo tesori a com- 
prare i suffragi, prodigando titoli di amici e di fratelli ai prole 
tari, aprendo la casa ai clienti, ai vicini, a tutta una tribù, ve- 
stendo la toga bianca e stando in vista del comizio beffardo gl’in- 
teri giorni. Qual piacere ottener lo stesso coll’imprimere devota- 
mente un bacio, come fece Vitellio, sulla pantofola di Messalina, 
e decretare all'imperatore onori divini! Ma presto vennero i con,- 
trasti e le delusioni. Le forme repubblicane da un lato imrsaccia» 
vano i tiranni, dall'altro accendevano gli animi.4fe1 giovani o degli 
ambiziosi, e fomentavano le sorde opprssizioni. L'impero non potè 
mai, per esempio, stabilire un moda; regolare di pubbliche gravezze, 
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| che erano stimate indegne del cittadino romano. Onde i Cesari, 







alli 9 sempre bisognosi di denari e sempre sospettosi, furono tratti ad 
Spe- | necidere da quella stessa condizione di cose, che piaceva tanto ; per 
ida, confiscare, 0 per non essere uccisi. E da queste due cagioni, avi- 






dità e paura, più che dalla sfrenata lussuria, ebbero perenne ecci-» 






ndo tamento al delitto. 

ndo = Quanto alla plebe non può dubitarsi che anch'essa sulle prime 

nè non fosse lieta d’un ozio pieno di banchetti e di feste. E anche A 
co- è dopo dovè piacerle la rovina di nobili prepotenti e di ricchi or- È. 





gogliosi, ai quali era inutile schermo l’avvilimento di mostruose , 
adulazioni e di prostituzioni infami. Infatti, regnando Tiberio, molti 

























ricchezza, ed i suoi balzellanti e vani risentimenti. È proprio ve- ° 
ramente del pauroso assolutismo odiar tutti, e fare intorno la solitu- Î: 
dine. Onde ogni tanto mettevano fuori gli artigli, e sbranavano i 
fieramente anche la mandria vile e minuta. Dicono che Nerone 
fu rammentato con rammarico. Ma lo rammentò, a dir giusto, la 
peggior feccia del volgo, non ìa plebe; lo rammentarono quei mimi 
depravati e straccioni, che giravano per le osterie, cantando sopra 
una lira scordata le sue canzoni, e obbligando cittadini e stranieri 


ue scellerati andavano in giro con un'immagine dell’imperatore, e in- dii 
in contrandosi in un patrizio lo caricavano d’ingiurie. Nè il patrizio È 
iva osava risentirsi chè il risentimento era offesa all'immagine, e l’of- 

C- fesa all'immagine morte. 

ne Gl’imperatori dal loro canto ricambiarono talvolta il favore 

TO plebeo coi giuochi del circo, coi congiari o pubblici donativi, col pi? 
De circondarsi dì liberti venali, crapuloni, vilissimi, con dimostrazioni 4 
è; ostentate d'affetto. Tiberio rifece a sue spese le case del popolo 

oli distrutte da un incendio sull’Aventino, e vi prodigò cento milioni 

0 di sesterzi. (1) Caligola, inesorabile verso i grandi, abbracciava 

de pubblicamente buffoni, istrioni, cocchieri. Nerone tornato da Be- 

ni nevento, disse che avea rinunziato a un viaggio ad Atene, perchè # 
10 il suo popolo gli era più caro che i figli ad un padre. Tenerezze z i 
o di tigre che lambisce la preda. L’impero si servi di tutti i partiti E; 
hi per consolidarsi, e non fu punto un reggimento democratico, come È ì 
n molti han creduto. k:: 
n In realtà i Cesari, nobili anch'essi, o meglio Numi, aveano in 4 7 
- uggia la plebe per la sua bassezza al pari della nobiltà per la sua È : 
d È; 










(1) Circa 20 milioni di lire. 
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sotto pena di sacrilegio a metterlo in cielo, e a lautamente pagare, 
Del resto gli stessi accarezzamenti neroniani dimostrano che l’in- 
sieme del popolo era allora già disgustato dell'impero, poichè i 
prepotenti, che accarezzano, temono. Nè poteva essere altrimenti. 
Tiberio avea fatto deportare in Sardegna quattro mila miserabili, 
destinati a morirvi di febbre. Uomini e donne d’ogn? classe furono 
strangolati in prigione da Claudio, quando Furio Cammillo gli sol 
levò contro le legioni della Dalmazia. Caligola, che avea proibito 
ai suoi intendenti di comprare gli armenti per le belve e le vo- 
leva economicamente nutrite a carne umana, faceva pigliare i po- 
polani, che ronzavano intorno alle gabbie, e strappata la lingua 
e messo il capo di quei disgraziati in un sacco, perchè non si udis- 
sero i lamenti, li faceva sbranare dai leoni. Vero è che compen- 
sava quel misero volgo col gettargli alla ruffa del denaro, ma col 
denaro gli gettava mescolati dei pugnali per mettere sotto mano 
ai contendenti un mezzo pronto di sgozzarsi fra loro. E pur ciò 
era ancora tollerabile a chi in sostanza non pregiava ormai che il 
culto della sacra Annona. Caligola però avea cominciato a violargli 
anche quest’unica divinità col chiudere di tanto in tanto i granai 
per godersi della pubblica costernazione. Nerone poi, l'amato Ne- 
rone, finì per affamar tutti, quando dalla flotta incaricata di por- 
tare dall'Egitto il grano necessario alla sussistenza di Roma, fece 
in cambio portare la sabbia, onde i gladiatori avean costume di 
fregarsi le membra. E allora il lutto fu generale; allora la plebe 
si avvide che malgrado il circo e le lusinghe a intervalli era op- 
pressa nè più nè meno della nobiltà; allora presa da pentimento 
sospirò a Cassio Cherea, e nei sacrifici espiatorii, che si facevano 
nel mese di febbraio, corse in folla alla sua tomba, e la sparse di 
fiori domandando perdono della sua ingratitudine ai Mani del ge 
neroso tribuno. Ma era tardi. 

Ecco pertanto come avvenne che cessata l'ambizione della glo- 
ria, passione degli uomini virtuosi, si passò all'amore dei frivoli 
passatempi, da questi al rimpianto e dal rimpianto a un’inerte mi- 
sericordia. (1) Non si osò, e non si potè più irritarsi, e non si seppe 
che piangere. Grave lezione ai popoli corrotti. 

Lo svolgimento della pietà pubblica andò di pari passo con la 


(1) Decesserat certamen virtutis, et ambitio gloriae, felicium hominum 
affectus. Sola misericordia valebat et apud minores magis, Tacito 1, 533. 
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tirannia. L'accompagnò, le tenne dietro follemente imprecando, come 
Cerere inseguiva il rapitore della figlia attraverso le viscere ulu- 
lanti dell'Etna. Più i quattro Cesari si facevano audaci e bestiali 
e più la pietà dilagando erompeva dal cuore dei cittadini. Sarebbe 
importante studiare con analisi filosofica questo moto progressivo 
d'un sentimento, che consumando i fondamenti d’una civiltà seco- 
lare apparecchiava una barbarie tanto diversa di quella, da cui la 
potenza di Roma avea prese le mosse. Basteranno, per la brevità 
imposta, alcuni fatti. 

Germanico, nipote di Tiberio, era stato dallo zio fatto avve- 
lenave in Antiochia. Germanico degenerava dalla gente, donde era 
uscito. Ambizioso di fama nel modo antico avea vendicato la scon- 
fitta di Varo e delle sue tre legioni. Onesto, osservante delle pro- 
messe, generoso, amante d’Agrippina sua moglie e dci figli aveva 
quasi precorso i tempi, e negli annali di Tacito fa la figura d’un 
cavaliere del medio evo. La misera vedova, bagnata di pianto, con 
gli orfanelli al fianco, sbarcata a Brindisi dovè traversare mezza 
l’Italia portando le ceneri di quel valoroso al mausoleo d'Augusto. 
Ma il triste viaggio, a dispetto di Tiberio e di Livia sua madre, 
fu un vero trionfo. La plebe a lutto, i cavalieri in trabea brucia- 
vano solennemente al suo passaggio stoffe, profumi ed altre funebri 
offerte. Il giorno, in cui si chiuse l’urna sepolcrale, il popolo riu- 
nito per tribù nel campo di Marte mostrava il suo cordoglio ora 
con un silenzio cupo, ora con pianti clamorosi. Dovunque si diceva 
apertamente che la repubblica era perduta, e parea che da tutti si 
fosse dimenticato, aggiunge Tacito, quali erano i loro padroni. (1) Ma 
i loro padroni sapevano ormai con chi fare. Chiusi sul Palatino 
lasciarono sfogo ai lamenti, e poi per comandare il silenzio bastò 
loro di affiggere un editto, nel quale si diceva che quelle mollezze 
erano indegne del popolo re. Certo erano indegne, e sarebbe stato 
più degno aggiungervi la restituzione della libertà. Ma i Romani 
se prendevano in uggia gl’imperatori, non sapevano più fare a 
meno dell'impero. Perciò Tiberio tirò innanzi, e implacabile nel- 
l'odio fece schiaffeggiare Agrippina da un centurione, che le cac- 
ciò un occhio fuori dell'orbita, indi con l’esilio e gli stenti fini per 
metterla sotto terra. 

Poco dopo periva il ministro di Tiberio Sejano, e meritamente 


(1) Apertius quam ut meminisse imperantium crederes, Tacito, 3, 4. 
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periva. Tutti i suoi favoriti e complici, i suoi schiavi, i suoi liberti, 
i suoi clienti furono chiusi insieme in una prigione, e Tiberio ne 
ordinò il macello. Niente avea fin allora uguagliato l’orrore di 
questo mucchio di muglianti vittime d’ogni sesso, d’ogni età, igno- 
bili e illustri. I parenti e gli amici, che tentavano avvicinarsi alla 
prigione, erano duramente respinti. Non permettevasi, non solo il 
pianto, ma neanche una mesta curiosità. Le guardie, che stavano 
appostate, spiavano il dolore, e non trascinarono i cadaveri nel 
Tevere che quando furono putrefatti. Là galleggianti sull’ acqua, 
o spinti alla riva, nessuno osò, non che bruciarli, toccarli. La paura 
soffocava l’amore, e più la barbarie era efferata, più si vietava la 
compassione. 

Ma vietare allora la compassione era come porre le catene al 
pensiero. Al tempo di Caligola il popolo la significò disertando il 
teatro, dove sotto gli occhi del pubblico quel forsennato avea fatto 
trucidare Tolomeo re della Mauritania, perchè vi era comparso 
meglio vestito di lui. Però anche in questo Nerone lo superò, il 
quale uccideva chi dasse indizio di noia quando in veste d’istrione 
recitava, e faceva sentire la sua voce celeste. Insomma fu sotto 
Nerone, poichè il regno di Claudio fu non meno infame ma meno 
atroce degli altri, che il carattere romano si trasformò interamente 
per dar luogo a un carattere affatto opposto all'antico. Già sap- 
piamo che il popolo si levò a tumulto, e s'armò di pietre e di fiac- 
cole per salvare un branco di schiavi. Poi andò più in là, poichè 
scese a compassionare fino gli stranieri, fino i detestati cristiani. 
E veramente se è notissimo il fatto che quei meschini unti di re- 
sina e fiammeggianti rischiararono più volte i giardini neroniani, 
dove ora sorge il maggior tempio della cristianità, non è altret- 
tanto noto che a quella orrenda luminaria miseratio oriebatur, 
si sentiva da tutti un moto di compassione. (1) Eppure questi se- 
guaci d'un nuovo Dio, il cui abborrimento delle cose mondane li 
faceva credere e chiamare odiatori del genere umano, erano mal- 
visti anche più degli stessi schiavi e dei barbari, oggetto spesso 
di misterioso ribrezzo, sempre di disprezzo e di scherno. Ma come 
non stringersi in una religione d’affetti quasi fraterni al cospetto 
di quell’orgie scellerate, e quando fin la natura gareggiava d’ec- 
cidii col dispotismo? Incendii, se casuali o procurati s'ignora, e 


(1) Tacito, Annali, 14, 44. 
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‘uragani violenti devastarono in quell’età infelice Roma ed il Lazio, 
abbattendo, distruggendo alberi, messi, edificii. Una peste spaven- 
tosa avea piene le case di morti, le vie di lugubri convogli. Servi Ri 
e padroni cadevano d’improvviso fra le querimonie dei congiunti 
e dei figli, che mentre li assistevano, mentre li piangevano, col- i 
piti essi pure dal flagello, spesso doveano portarsi sul medesimo 
rogo. E intanto i gladiatori feriti si trascinavano col gancio nel 
carnaio (1) per l’arena sanguinosa, e una madre era sventrata dal 
figlio, e una moglie incinta assassinata con un calcio dal marito, 
e Seneca il filosofo, e Lucano il poeta, e Trasea il senatore inco- 
ruttibile si segavano le vene. La morte e il silenzio della morte 
per tutto, solo interrotto ogni tanto dalla rettorica ampollosa dei 
pubblici accusatori. € 
Questo stato influiva con diverso effetto su gli uomini e le 
donne. I primi, ove sdegnasssero di fare i delatori e chinarsi nel 
fango, si traevano in disparte e fuggivano. Raggiunti, porgevano 
il collo. Le donne al contrario, per salvare i loro cari, si esaltavano 
fino all'eroismo. È strana quest'inversione di parti, ma gli uni con- 
sigliava la mente informata alla dottrina stoica, le altre non senti- 
vano che la voce, ormai potente, del cuore. Chi può frenare le la- i 
crime al racconto dei casi di Polluzia e di Servilia? i 
Polluzia figlia di Lucio Antistio aveva veduto il marito Rubellio 
Plauto morto di ferro sotto i suoi occhi; ne aveva raccolta la testa 
staccata dal busto ; ne conservava le vesti schizzate di sangue ; sem- 
pre vedova, sempre inconsolabile, solo prendeva alimento per non 
morire di fame. Quand’ecco i soldati vengono a ucciderle anche il 
padre, e circondano la bella villa di Formia. Ella corre a Napoli, dove 
Nerone cantava, e poichè le s'interdice ogni accesso, lo aspetta in 
tutti i luoghi dove passava e gli chiede di ascoltare una innocente, 
ora gemendo, ora cacciando urli strazianti. Ma vane Je preghiere 
smaniose, vane le terribili imprecazioni. Allora ritorna al padre, e gli È 
annuncia che bisognava gettasse ogni speranza, e si accomodasse 4 
a morire. Ma tanto essa che Sestia, suocera di Antistio, ne vogliono fi 
dividere la sorte, e tutti tre nella medesima camera e col ferro 
medesimo s’aprirono le vene. Poi subito, per rispetto al decoro, si 
fanno portare in distinte vasche di bagno l’una appresso dell’altra. 
E il padre fissando i velati sguardi nella figlia, l’ava nella nipote, 
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Vol. N, Serie III — 16 Aprile 1886. 
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e questa nell’ava e nel padre, pregano a gara ciascuno di spirar 5 
prontamente per la dolcezza di lasciar gli altri ancora vivi. Ma 
valse l’ordine di natura. L'ava e il padre finirono i primi; la più 
giovine dopo quelle dilette vite si spense. 

Servilia era nata di Barea Sorano, che fu accusato d’aver fa 
vorite le provincie nel proconsolato d'Asia per disegni ambiziosi, 
In realtà le avea protette dalle rapine d’Acrato, liberto imperiale. 
Servilia mossa dall’imprudenza degli anni e dall’affetto andò tre 
mante a chiedere agl'indovini quale sarebbe l'esito dell’ accusa, 
Tanto bastò per invischiare nell’accusa anche quella pietosa. Com- 
parvero in Senato. Il padre al destro lato davanti al tribunale dei 
consoli, la figlia al sinistro. Il padre, bianco e animoso vecchio; 
la figlia, nel fiore de’ suoi vent'anni, ma già vedova anch'essa per 
l’esilio del marito Pollione, e cupamente disperata per avere ag- 
gravato il periglio del padre, che non osava guardare in faccia. 
L’accusatore le domandò se non avesse venduta la collana e gli 
ornamenti nuziali per usarne il ricavato in magici incanti. Ser- 
vilia, abbandonatasi, rimase per terra lungamente distesa, lunga- 
mente tacque, e lungamente pianse. Poi sollevatasi alquanto e ab- 
bracciando un’ara : « no, disse, io non ho invocato empii numi, non 
ho fatti vietati scongiuri; con le mie infelici preghiere non altro 
supplicai che tu, o Cesare, che voi, o padri, risparmiaste, salvaste 
il buon padre mio. Ho date le mie gioie, le mie vesti, i distintivi 
di matrona, avrei dato l’anima e la vita se me l’avessero doman- 
date. Che so io, che sapeva prima di maghi, d’'indovini? Rispon- 
dano essi delle arti che esercitano. Io di Cesare non parlai che 
come parlasi degli Dei. Ma se sono colpevole, son sola: il mio 
sventurato padre ignorava il mio fallo. » Sorano non la lascia finire, 
grida che solo è rea d’un eccesso di pietà, che si separi la loro 
sorte, e la sua gli parrà dolce qualunque ella sia. X stende le 
braccia per accoglier la figlia, che si precipita sul seno paterno. Inu- 
tili parole in quel Senato di adulatori e cortigiani vilissimi! Padre 
e figlia furono condannati, padre e figlia doverono morire, e solo, 
ludibrio solito e orrendo, fu loro lasciata la scelta della morte. 

Quale sensibilità! quale profonda tenerezza! quale disciogli- 
mento del bronzo romano! E mentre così si assassinava, e soldati 
barbari guarnivan le mura, e percorrevano le vie facendo risuo- 
nare le gravi corazze e le daghe minacciose, Nerone sopra una nave 
rabescata d’oro e d’avorio, nello stagno d’Agrippa, fra osceni canti 
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di giovinetti infami, e allo splendore delle torcie nuziali, riceveva 
solennemente il flammeo di sposa! 

Per figurarsi Roma in quel tempo non v'è altro modo che pen- 
sare alla desolazione d'uno spedale quando infuriano in una gran 
città i tripudii carnevaleschi. Di fuori gli urli incomposti del satur- 
nale vile e plebeo, di dentro gli spasimi dei moribondi; di fuori la 
luce viva delle fiaccole, di dentro le ombre già sepolcrali; di fuori 
la corsa o la danza invereconda delle maschere, di dentro le mo- 
nache velate, che vanno lente e silenziose di letto in letto quasi larve 
d'un altro mondo. Si racconta come cosa maravigliosa che una Pom- 
ponia Grecina, matrona illustre visse vecchissima in continua me- 
stizia. Per quarant'anni non si vesti che a lutto, e non rise nè sorrise 
mai. Alcuni dicono che costei fu la prima cristiana. No; a spiegare 
quel taciturno e concentrato dolore non ci bisogna l’idea cristiana, 
che allora era appena in poco e povero volgo. Pomponia Grecina è 
la figura statuaria della costernazione; è il genio della malinconia; 
è quasi la nuvola tetra che si era formata col vapore di tanto 
sangue, e si stendeva sui sette colli, sul Tevere, sulle colonne, sugli 
obelischi, sugli archi trionfali. 

La filosofia intanto seguendo il movimento degli spiriti annun- 
ciava massime nuove, apriva gli sguardi a nuovi orizzonti, si stu- 
diava di dettare un codice di nuova morale. Essa malediva Alessandro 
Magno, e lo considerava come il genio della conquista e della forza 
distruggitrice, e le opponeva Ercole, il dio della forza per il bene. Essa 
diceva che dov'è un uomo è la possibilità d’un benefizio o compian- 
gendo gli schiavi esclamava: come è triste farsi servire da gente che 
piange e ci detesta! I luridi cinici pei trivii e per le piazze andavano 
in giro, veri frati mendicanti dell’antichità, predicando la pazienza, 
fin allora tenuta quale indizio d’animo servile, e insegnando che tutti 
siamo figli del comun padre Giove. Gli stoici dalle cattedre e nelle 
case signorili raccomandavano anche essi di resistere alla collera, 
l'’equanimità nell’avversa e nella propizia fortuna, la bontà coi figli, 
la mansuetudine con gli schiavi. Seneca ammaestrava che l’uomo 
è cosa sacra, che tutti siamo membri d’un corpo solo, e il poeta e 
cavaliere Aulo Flacco Persio cantava che sacro è l’amore che unisce il 
mondo.(1) Stupende idee, le quali fanno presumere con fondamento 
non avere il cristianesimo seminato su terreno interamente incolto. 
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Terenzio, cioè la poesia figlia dell’affetto, le aveva già prenun- 
ziate, ed ora se n’era impadronita la scienza. Per quest’ idee il mondo; 
la vita apparvero sott’altro aspetto; e dileguate dall’ immaginazione 
degli uomini le antiche larve, create dalle passioni, si spopolò 
l’Olimpo. Ma se tutto ciò era l’annientamento del passato non creava 
regole positive e una disciplina precettiva per l'avvenire. Creava 
intanto quell’ignavia fatale, che tanto spiaceva a Tacito. Onde se 
questa filosofia era in uggia ai corrotti e ai viziosi, non era meno 
biasimata da quei pochi che romanamente ancora pensavano è 
sentivano. Mammea, madre di Alessandro Severo proibì al figlio 
lo studio della filosofia perchè î Romani erano chiamati a signo» 
reggiare it mondo. Bisognava dunque cercare una via d’opero- 
sità efficace, perchè i grandi popoli senza un segno in alto, senza 
un labaro, senza un grande ideale non vivono. Ed ecco farsi in- 
nanzi il cristianesimo, che disse ai prostrati, agli afflitti: è poco 
riconoscersi fratelli, e come fratelli compiangersi; è dovere aiutarsi 
a vicenda a costo della vita; è dovere conquistar la miseria col 
sacrificio di sè, e procacciarsi la sventura; la sventura è felicità, 
la fortuna è vergogna. E allora la pietà si mutò in carità per una 
promessa di ricompensa oltre la vita. Ma questa promessa e questa 
ricompensa se dettero il modo di portare a conoscenza dell’ uni- 
versale verità, che erano solo nelle scuole o nella mente di pochi, 
arrestarono d'altra parte lo svolgimento filosofico, che già era per 
produrre copiosi frutti, come lo prova il miglioramento dei costumi 
divenuti più semplici e più regolati da Vespasiano in poi. La carità, 
che sarebbe forse spontaneamente sbocciata dai cuori addolorati, 
e dalle menti educate dalla sapienza, fu insegnata come un pre- 
cetto religioso, e come un dogma, senza la cui osservanza non 
era lecito entrare nel paradiso. Ma il paradiso essendo promesso 
ai soli monoteisti cristiani, la carità divenne presto, malgrado la 
predicata fratellanza, intollerante ed esclusiva. Il politeismo senza 
dogmi e senza chiesa avea tanta forza d’ espansione e d’assimila- 
zione che non fu mai persecutore come religione; laddove il cri- 
stianesimo, appena trionfò, combattè il paganesimo eol ferro e col 
fuoco. Monaci fanatici guidavano i cristiani ad assaltare i templi e 
le cappelle degl’idoli riducendoli a cumuli di macerie e di cenere; 
scacciavano i sacerdoti, gli sbertavano, gli spogliavano, ne face- 
vano scempio. E la bella, la virtuosa Ippazia, solo perchè pagana, 
fu vittima del fanatismo d’un vescovo. Così dall'uso della forza 
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pel dominio, si passò all'uso della forza in nome di Dio, dai de- 
litti ad altri delitti, dai romani imperatori ai papi romani, dai Ne- 
roni ai Borgia. Ma l’uomo è impotente contro il dolore, che vinto 
sotto una forma sotto altra forma rinasce. Nel principio delle 
umane generazioni il dolore si chiamò freddo e fame; poi schiavitù; 
più tardi martirio, inquisizione, tirannia; ora pessimismo, dubbio, 
sconforto. Certo noi viviamo in un'età di civile progresso, e per 
un momento la scienza in rigoglio ha strappati ai violenti i fasci 
delle verghe e smussate le scuri. Ma forse le lacrime sono ora più 
amare e cocenti, poichè ogni raggio di luce, che penetra nel cer- 
vello umano lo rende più sensibile ai suoi tormenti, e vi distrugge 
qualche illusione gioconda, qualche fantasma di felicità. 


VALENTINO GIACHI. 
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CARLO AGOSTINO SAINTE-BEUVE © 


(1804-1830) 


I primi anni — Le prime armi in critica — Il Tableau de la poésie au 
XVI siécle — Giuseppe Delorme — Critica polemica — Les Consolations. 


In una epistola all'abate Eustachio Barbe, amico suo fin dai 


primi anni, il Sainte-Beuve, rammentando i loro lunghi colloqui 
giovanili su Dio e sull’anima umana, così scriveva di sè: 


Je vais donc et j’essaie, et le but me déjoue, 

Et je reprends toujours, et toujours, je l’avoue, 

Il me plaît de reprendre et de tenter ailleurs, 

Et de sonder au fond, méme au prix des douleurs; 
D’errer et de muer en mes métamorphoses; 

De savoir plus au long plus d'hommes et de choses, 
Dussé-je, au bout du tout, ne trouver presque rien: 
C'est mon mal et ma peine, et mon charme aussi bien. 


(1) Oltre le opere del Sainte-Beuve ed il suo epistolario, nelle più re 
centi e compiute edizioni, mi sono per questo studio valso principalmente 
dei libri seguenti, cui credo opportuno, perchè le note continue non sieno 
tedio al lettore, citar qui tutti insieme: J. MoRaND, Les jeunes années de 
Sainte-Beurve, Parigi, Didier, 1872; J. LevaLLOIS, Sainte-Beuve, Parigi, Di- 
dier, 1872; D'HaussonvILLE, C. A. S'ainte-Beuve, sa vie et ses ceuvres, Parigi, 
Michel Lévy, 1875; JuLEs TRouBAT, La vie de Sainte-Beuve, premessa al 
Tableau de la poesie francaise au XVI siècle nella edizione di A. Lemerre, 
1876; A. J. Pons, Sainte-Beuve et ses inconnues, Parigi, Ollendorff, 1879; 
Souvenirs et indiscrétions, importante raccolta biografica del Trousat, Pa- 
rigi, C. Lévy, 1880; L. NicoLarDoT, Confession de Sainte-Beuve, Parigi, E. 
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E molti anni dopo, quasi all’estremo della vita, nel ringra- 
ziare Emilio Zola di un articolo a lui benevolo, osservava che 
forse neppure egli medesimo avrebbe saputo esporre per filo e per 
segno la lunga serie de’ suoi interni combattimenti e de’ suoi muta- 
menti. Parlare dell’uomo che fa amico di Armanlo Carrel, scrisse 
le pagine I rimpianti, accettò la nomina a senatore dell'impero, 
e nel senato militò con la opposizione; onde, odioso nel ’55 alla 
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gioventù, l’ebbe nel ’67 tutta dalla sua; parlare dello scrittore che bi 
fece le prime armi co’ romantici e tanto contribuì alloro trionfo, $ 
e poi li sconfessò e talvolta derise; che, affermata in versi e in ii 
prosa la sua fede in Dio, volle, dopo molto titubare, fossero i suoi i 


funerali soltanto civili; parlare di questo uomo e di questo scrit- 
tore con piena certezza e in modo da rappresentarlo, quale fu, 
degno per più rispetti di ammirazione e di amore, non è davvero 
facile impresa. Fatto esperto dalle vite altrui, che gli erano state 
spesso causa di ardue ricerche, il Sainte-Beuve si diè cura di pre- 
parare ai suoi futuri biografi quella maggior copia di notizie che 
potè; ma questo aiuto stesso, che è principalmente di note sparse 
pe tanti volumi delle opere sue, chiede un lavoro non agevole di 
scelta e di raccozzamento; e correggendo e disputando, anzi che 
affrettarli, sospende i giudizi. 

Se non che ormai, dopo quanto fu detto in Francia su lui dai 
partiti politici e religiosi, dagli amici, da’ critici, può sembrare 
non audace chi cerchi in Italia disegnarne la immagine, quale da 
tali testimonianze e dalle opere sue si compone al lettore impar- 
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Rouveyre, 1882 (sì bene rimbeccato da F. TorRraca a pag. 305-316 del vo- 
lume Saggi e Rassegne, Livorno, Vigo, 1885); un articolo Life and writings 
of Sainte-Beuve nella Quarterly Review, volume 141, gennaio-aprile 1876; 
Emne Zora, Documents littéraires, pag. 271-332, Parigi, Charpentier, 1882. 
Per la dimora in Losanna seguo principalmente i quattro articoli di J. OLI- 
ver, Sainte-Beuve è Lausanne et dans sa jeunesse, pubblicati nella Bi- 
bliothèéque universelle et Revue suisse, maggio-agosto 1876. Altri scritti su 
punti particolari sono citati a” luoghi loro: ma per lo svolgimento delle 
idee e dell’arte rammento come una delle fonti migliori, perchè ricono- 
sciuta tale dallo stesso Sainte-Beuve, lo studio di Epmonp ScHERER, a pa- 
gina 821-354 degli Etudes sur la littérature contemporaine, vol. 1, Parigi, C. 
Lévy, 1885. Sono anche da vedere dello Scherer gli scritti: Port-Royat, nel 
vol. vi, pag. 282-294; Le Portefeuille de Sainte-Beuve, e La Bibliothèque 
de Sainte-Beuve, nel vol. 1v, pag. 112-163, e le nobili parole, edite nel vo- 
lume medesimo, scritte subito dopo la morte dell'amico e maestro suo. 
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ziale. Ed è quasi un debito di gratitudine, a noi italiani, il ram. 
mentarlo; perchè egli, costante amico nostro, contribuì non poco 
a far meglio noti oltre le Alpi, e diciam pure anche nella peni- 
sola, due degli scrittori di che più ci vantiamo: il Manzoni ed il 
Leopardi. 


Il padre del Sainte-Beuve, Gian Francesco, impiegato del co- 
mune di Boulogne sull’Oceano, si compiaceva grandemente delle 
lettere: cooperò a fondare nella città, fin allora aliena dagli studii, 
società che ne accrescessero la coltura, e usava nelle sue meditate 
letture postillare i libri di che s'era fatta una piccola biblioteca, 
Prediligeva Orazio e Virgilio; ma, simile anche in questo al figlio, 
non tralasciava di raccogliere aneddoti e pensieri anche sui con- 
temporanei; e delle sue note sulla grande rivoluzione alcuna mo- 
stra in lui singolari qualità di osservazione e naturali attitudini 
di scrittore. In margine del Vieua Cordelier poneva, per esempio, 


queste righe sull'autore: « Il Desmoulins aveva spiacevole la persone, + 


penosa la pronuncia, dura la voce, nessun talento di oratore ; ma scri- 
veva con facilità, ed era adorno d’una gaiezza originale che lo faceva 
attissimo a maneggiar l’arme della canzonatura. » E nei Mémoîres 
del Riouffe: « Il riposo e la tranquillità pubblica, certo desiderabili, 
non possono essere lo stato consueto delle società. Viene periodi. 
camente la goccia di troppo, e nascon le guerre e le rivoluzioni 
che, come gli uragani, rinfrescando l’aria, ravvivano questa e le 
piante. » Cita nelle sue postille fatti ed autori che attestano letture 
non volgari; e rammenta, tra gli altri, l’Alfieri, il quale « guarito 
de'suoi esagerati principii democratici, diceva: Conoscevo bene i 
grandi, ma non già i piccoli! » Ciò sembra ripetesse egli stesso, che, 
spaventato delle stragi e della violenza, applaudì al Bonaparte 
quando die’ alla Francia nuovi ordinamenti. Eletto da’suoi concitta- 
dini membro del Direttorio del distretto di Boulogne, e quindi am- 
ministratore del dipartimento del Passo-di-Calais, dopo la costitu- 
zione dell’anno VIII fu a capo degli offici del dazio in Boulogne, e 
potè finalmente, fattisi i tempi più quieti e giunto egli a stipendio 
assai largo, sposare Agostina Coilliot che amava da molti anni. Ne 
avevano egli cinquantuno ed ella quaranta. 
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Alla felicità conquistata con tanta costanza fu tolto, otto mesi 
dopo, dalla morte; e lasciò la vedova, incinta, nelle strettezze di 
una vita non misera ma disagiata. Poco dopo, il 23 dicembre 1804, 
nacque Carlo Agostino. Il quale si compiaceva di ripetere dal padre 
l'amore per le lettere, ed al lutto della madre incinta attribuiva 
la sua innata melanconia. 

Un'tasi ad una cognata, vedova pur essa, la Sainte-Beuve si diè 
tutta a..a educazione del figlio; e subito che l’età lo consenti, lo pose 
agli studii nel migliore istituto della città. A tredici anni e mezzo 
il giovinetto aveva compiuto il corso di latino e retorica, e desi- 
derava ardentemente d’imparare ancora: il greco gli pareva ne- 
cessario compimento alla sua coltura letteraria, e non ebbe pace 
finchè non indusse la madre a condurlo a Parigi dove soltanto lo 
avrebbe potuto imparare a modo suo. Sebbene la spesa fosse grande, 
non volle essa chiuder la via a chi vi s’inoltrava sì ardito, non 
temè le peggiori angustie in che la poneva il contentarlo; e nel set- 
tembre del 1818 scendeva con lui in piazza Delfina da un cognato 
negoziante di vini, che si diè subito cura di trovare al nipote un 
maestro a garbo. Fu questi un prete spretato, già deputato alla 
Convenzione, che, per dar saggio ai Sainte-Beuve della sua abilità 
d’insegnante, fece salire sur una tavola suo figlio, e volle lo udissero 
declamare a mente tutto un canto d’un poema antico. Il fanciullo 
che tremava della formidabile bacchetta paterna, era Filarete Chas- 
less Ma sembra che il saggio non persuadesse la signora Sainte- 
Beuve della eccellenza del metodo: fatto sta che credè più pru- 
dente, prima di tornare in provincia, porre il figlio in pensione dal 
professor Landry, matematico e filosofo di libere credenze; e questi 
lo trattò più da amico che da scolaro, facendolo desinare alla sua 
tavola e presentandolo a’ letterati che venivano a visitarlo. Gli fa- 
ceva intanto ripetere al collegio Carlomagno la retorica già fatta 
in provincia, e seguire il corso di storia, istituito allora soltanto 
nelle scuole pubbliche; e il giovinetto vinceva premii su premii. 
Passato al collegio Borbone, vi stuciò filosofia; ma già, profittando 
della libertà in che era lasciato, andava tutte le sere dalle sette 
alle dieci a imparare nell’Ateneo fisiologia, chimica, e storia natu- 
rale. Voleva fare il medico. E infatti, stabilitasi sua madre a Pa- 
rigi, uscì della pensione e nel novembre del 1823 s’inscrisse nella 
scuola di medicina. Ne seguì i corsi quasi per quattro anni; un 
anno fece anche il servizio d’esterno nell'ospedale di San Luigi. 
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Ma intanto, nell’autunno del 1824, aveva cominciato a uscire, tre 
volte la settimana, il giornale Le Globe, cui il Goethe salutava con 
parole d’ammirazione. Attorno a Pietro Dubois, principal redattore, 
si era accolto un manipolo di giovani professori che il trionfo della 
fazione religiosa aveva allontanati dall’insegnamento: si propone. 
vano combattere perchè i principii della Rivoluzione si estendes- 
sero anche all'arte ed alla filosofia. Il Sainte-Beuve, che era stato 
alunno del Dubois nel Carlomagno, prima ch'egli fosse per Je sue 
opinioni politiche destituito, gli si presentò; e, subito ammesso a 
collaborare, cominciò la lunga sua via di critico. Firmava da 
prima con le sole iniziali: un giorno il Dubois gli disse: « Sapete 
scrivere, ora; andate pure innanzi da solo. » Agli articoli sulle 
isole di Chio, Lesbo e Candia, che furono i suoi primi tentativi (sulla 
fine del "24 la Grecia, per la guerra d’indipendenza, chiamava su 
di sè l’attenzione di tutta l'Europa) successero le recensioni de’ libri 
più importanti che uscivano in luce; un romanzo del visconte d’Ar- 
lineourt, un volume filosofico del Bonstetten; ma principalmente 
il Sainte-Beuve teneva dietro fin d'allora alle autobiografie ed alle 
memorie: quelle della Bertin su Maria Antonietta, dello Hausset 
sulla Pompadour, della Genlis sul secolo xvm e la Rivoluzione, del 
maresciallo Dampmartin, del marchese D’Argenson. I primi articoli 
degni di nota furono sulla Storîa della Rivoluzione del Thiers e 
del Mignet: in essi non si appagava del riassumere, ma dava le 
ragioni del suo giudizio e accennava i difetti. Al Thiers rimpro- 
verava lo stile scorretto e negletto, al Mignet l’aver dedotto le ra- 
gioni e i modi della Rivoluzione soltanto dalle forze morali e dalle 
condizioni storiche, senza dare alcun luogo alle cause naturali, fisiche 
e fisiologiche. Già insomma accennava al suo metodo futuro, con 
parole che, in parte, ebbe occasione di ripetere molti anni dcpo, 
disputando non più contro la scuola storica de’ principii ma contro 
la scuola critica che le opere dell'ingegno vuole spiegate dalle 
sole necessità dell'ambiente. 

Mentre il G/obe combatteva filosofeggiando per le libertà, una 
eletta di giovani poeti traeva dallo Chateaubriand gli auspici per 
rinnovare, evocando il passato, la poesia. Il platonismo in amore, 
il cristianesimo per mitologia, il realismo in politica, furono così i 
principii della Muse frangaise; ma il pubblico preferiva il Delavigne 
e il Béranger; e se alcune delle prime Meditazioni del Lamartine 
corsero anche fuor dei salotti aristocratici, Victor Hugo suscitava nel 












i comune dei lettori, col primo volume delle Odi, con l’Han d’Islande 
| ecol Bug-Jargal, piuttosto ire e scherni che non quella ammira- 
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zione dell'ingegno precoce onde era divenuto l’enfant sublime del- 


l'aristocrazia. 
Sulla fine del "26 uscivano il secondo e il terzo volume de’ suoi 


versi, Odes et Ballades; e il Sainte-Beuve ebbe dal Dubois l’officio 


di renderne conto nel Globe: ciò egli fece in due articoli del 2 
e del 7 gennaio dell’anno seguente. Rammentato e spiegato l’in- 
successo della Muse francaise e delle prime cose. dell’ Hugo, il 
critico prendeva in esame particolare i pregi e i difetti del nuovo 
poeta, dandogli insieme altissime lodi e buoni consigli. « Le più 
delle idee del signor Hugo, prima di esser volte in francese ed in 
versi, sono state nella sva mente originali fantasie, e alcune anche 
fantasie sublimi. Ma nel divenire stile e poesia propriamente detta, 
hanno troppo spesso subite strane violenze. In cambio di indebo- 
lirsi e scolorarsi, come accade ad alcuni ingegni che non valgono 
a rappresentare, esse si sono sforzate e sovraccaricate oltre misura. 
Nè ciò deriva da colpa del poeta, il quale si formi del bello una 
immagine grossolana ed esagerata; anzi, ci sembra ch'egli sia a 
volte compenetrato dalle più agili delicatezze dell’ideale. Ma sen- 
sibile e ardente come è, la vista d’un bel pensiero lo caccia fuor 
di sè; si slancia ad afferrarlo, e se non vi riesce subito a modo suo, 
tenta e ritenta, si agita, vi si stanca lungamente attorno, quasi 
fosse una preda che gli sfugga. Il lettore, che assiste a quell’osti- 
nato inseguimento, compatisce, è vero, all’angoscia del poeta, e 
riesce a intravedere sotto quegli sforzi quel non so che d’indicibile 
cui egli aspira: ma più uno intende della sua fantasia e più nel 
tempo stesso gli vien fatto di rimpiangere nell'opera quella deli- 
catezza primitiva di sfumature e di contorni che lo scrittore non 
seppe rispettare abbastanza. » 

Il Sainte-Beuve, insomma, non aveva trovato l’ Hugo tanto bar- 
baro, quanto glie l'aveva annunziato il Dubois nel porgergli i due 
volumi delle Odi. E il Goethe, nel leggere il primo articolo del 
Sainte-Beuve, diceva all’ Eckermann: « È un ingegno vero, su cui 
la letteratura tedesca ha avuta una qualche influenza. La sua gio- 
vinezza poetica è stata per disgrazia un po’ guasta dal pedantismo 
del partito classico, ma ora che ha il Globe dalla sua, ha bell'e 
vinta la partita.» Fu naturale che, lodato e discusso a quel modo, 
chè la discussione non gli era meno onore della lode, l’ Hugo andasse 
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a ringraziarne il Sainte-Beuve. Erano vicini di casa; giovani l’uno e 
l’altro; si strinsero presto di tanta amicizia che il critico confessò al 
poeta d’essergli confratello nella repubblica delle Muse, e da quelle 
lunghe conversaziòni sull'arte fu tratto alla nuova scuola succeduta 
alla Muse francaise, ed iniziato ai secreti della forma romantica. 
Sebbene già maturo di mente, il Sainte-Beuve non aveva allora che 
ventitre anni; e la compagnia degli entusiasti del Cenacolo, attorno 
all’Hugo ed alla bella moglie di lui, doveva piacergli più che non 
quella dei gravi scrittori del G/obe; il quale, del resto, si andava 
sempre più ingolfando nella politica. Continuò quindi a pubblicarvi 
articoli di recensione, ma nel tempo stesso diè libere sfogo alla vena 
poetica che aveva fin allora, se non raffrenata, dissimulata, e com- 
pose le poesie che nel "29 diè in luce attribuendole ad un immaginato 
Giuseppe Delorme. Anche, abbandonata del tutto la medicina, dac- 
chè ormai si sentiva nato alle lettere e sperava ragionevolmente che 
più presto si farebbe per esse largo nel mondo, volgeva a difesa dei 
romantici i suoi studi di erudizione e di critica. I tentativi nuovi 
aman sempre, nell'arte, ricongiungersi a qualche tradizione che li 
scusi ed avvalori: quei del Cenacolo vantavano come antenati il 
Ronsard e gli altri della Pleiade, vale a dire i poeti che nel Cin- 
quecento avevano pur essi tentato il rinnovamento della poesia 
francese. 

Il primo impulso a riprendere in esame quella nobile compagnia 
che, dopo il trionfo del Malherbe, cadde nella dimenticanza e quasi 
nello scherno, era venuto al Sainte-Beuve dal Daunou, suo concit- 
tadino, che nell'agosto del 1826 lo aveva consigliato a concorrere 
al premio proposto dall'Accademia al miglior Discorso sulla storia 
della lingua e della letteratura francesi dal principio del secolo 
XVI fino al 1610. Ma la sola poesia di quel secolo gli sembrò si 
fecondo argomento, in ispecie dopo che fu tra’ romantici, che tutto 
vi sì diede; e nella seconda metà del 27 pubblicò nel Gode varii 
capitoli del libro cui veniva componendo. 

Così nel tempo stesso si disegnavano in lui il critico e l’artista. 
Il critico si presentò primo ai giudizi del pubblico nel giugno 
del "28 con due volumi in ottavo: l’uno era il Tableau de ta Poésie 
francaise ct du Thédtre frangais au XVI siècle ; l’altro, quasi com- 
pimento necessario, una scelta delle poesie del Ronsard con note ed 
illustrazioni. La prefazione non dissimulava il vero intendimento del 
libro. «Sopra tutto non ho perduta alcuna occasione di ricongiungere 
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€ questi studi del secolo xvi alle questioni letterarie e poetiche che si 
al discutono nel nostro. Su questo pinto richiamo particolarmente l’at- 
le tenzione e la indulgenza del pubblico; perchè ho parlato con ferma 
a credenza e con franchezza, senza mai dare addietro dinanzi al pensier 
ui mio.» Si trattava quindi d’un libro d’erudizione battagliera: i roman- 
è tici, dicendosi discepoli di Andrea Chénier, di cui allora sorgeva la 
o fama soffocata brutalmente dalla Rivoluzione, risollevando agli an- 
n tichi onori i poeti della Pleiade, affermavano la loro nobiltà lette- 
a raria; e la Conclusione del Tableau non si peritava di porre accanto 
Î al Ronsard e agli amici suoi le balde figure del Lamartine, del Bé- 
i ranger, dell’Hugo, di madama Tastu e del De Vigny, con quasi un 


inno di lode. 

Sebbene qualche anno dopo il Sainte-Beuve riconoscesse di 
avere scritto quel suo primo libro senza tutta quella preparazione 
di studi che sarebbe stata necessaria, lo ebbe sempre caro come 
«suo primogenito e frutto de’ suoi amori di studente ; » nè si ver- 
gognava di quelle « mariolerie e licenze giovanili » che sono al- 
l'erudito severo un difetto. Ebbe ragione di compiacersene e ben 
fece a non toccarlo, contentandosi di correggere date e particolari, 
e di aggiungere appendici che meglio dichiarino : così come è, serba 
un fare disinvolto che nulla toglie, per chi ama l’arte, alla impor- 
tanza delle ricerche. Ed importanti furono queste davvero: per 
la prima volta il momento storico e la natura del tentativo della 
Pleiade erano determinati e posti in piena luce; la storia lette- 
raria francese non ha più nulla da desiderare rispetto al passaggio 
dalla scuola del Marot a quella del Ronsard, alla fioritura neoclassica 
della Pleiade, al passaggio dalla scuola del Ronsard a quella del 
Malherbe. Con ciò viene a dirsi che nel Tableau la parte che è 
data alla lirica è più compiuta e più certa di quella data al teatro. 
Sul teatro francese del Cinquecento la critica ha ormai sorpassate 
le indagini del Sainte-Beuve, cui spetta sempre il merito di averle 
quasi iniziate; sul Ronsard e i suoi non fu più nulla aggiunto alle 
pagine di lui, che avesse vera importanza. Al vincolo, cercato e 
messo in troppa maggior luce che la verità storica non consente, 
tra il tentativo del secolo xv1 e quello del secolo xix, non conviene 
nell'esame dell’opera dare un valore che in essa non ha: toglien- 
done i ravvicinamenti eccessivi, nulla le si toglie di vitale, ed è 
ingiusto chi, come il D’ Haussonville, vi insiste quasi fosse capitale 
difetto. 
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Alla vita del Ronsard premessa alla scelta delle Poesie, l’edi 
tore faceva seguire un sonetto: i 


A toi, Ronsard, à toi, qu'un sort injurieux 
Depuis deux siècles livre aux mépris de l’ histoire, 
J'élève de mes mains l’autel expiatoire 
Qui te purifiera d'un arrét odieux. 


Così l’erudito additava in sè stesso al pubblico anche un poeta, 
E una ode A /a Rime lo annunziava, in que’ giorni, romantico. Nel 
marzo del ’29 esciva il volumetto: Vie, poésies et pensées de Joseph 
Delorme. 


II 


Giuseppe Delorme, sotto il cui nome è inutile avvertire che si 
celava il Sainte-Beuve, ha col Sainte-Beuve quello stesso legame che 
è tra il Werther e il Goethe. Si tratta d'una biografia, vera ideal 
mente, che, più che i fatti, espone i sentimenti dell’autore: ma il 
Werther è personaggio nato nella mente del Goethe tutto insieme 
e quindi coerente a sè stesso; il Delorme invece è duplice, nella 


vita che ne racconta l’amico e ne’ versi de’quali l’amico stesso si 
fa editore. Tra’ due Delorme v’ha certo notevole somiglianza, ma 
non identità: e fa meraviglia che non solo il pubblico grosso ma 
anche sottili lettori restassero presi alla finzione, e credessero ad 
un Delorme in carne ed ossa, morto miseramente a venticinque 
o ventisei anni. 

La vita del giovine cui il Sainte-Beuve attribuì i versi pro- 
prii (avyertendo che se già ne aveva editi alcuni col nome suo ciò 
era stato un capriccio della modestia dell'amico) non è notevole per 
casi romanzeschi. Figlio unico, mortogli il padre mentre era an- 
cora bambino, educato dalla madre e da una zia in mediocri con- 
dizioni di fortuna, ebbe fin da’ primi anni turbato l’animo da fanta 
sticherie mal distinte di gloria e di voluttà, e da un intimo sconforto 
di cui egli medesimo non avrebbe saputo additar la ragione. Se- 
duto a piè d’un albero, passava le ore ad ascoltare quei lamenti 
sordi e confusi che metteva la sua vita nello schiudersi all'amore; 
e spesso la sera lo trovavano, dimentico del pranzo, là dove si era 
posto il mattino, col viso bagnato di lacrime. Preso poi da ardore 
religioso, stava quasi tutto il tempo che aveva libero in chiesa, 
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e's imponeva lunghe preghiere. A quattordici anni andò a Parigi 
y per compiervi gli studii; e parve che a’ primi saggi dovesse tener 
dietro l'opera d'un alto e originale poeta; ma vinse in lui la cu- 
riosità scientifica, onde fu tratto in breve a gittar via le prime 
credenze religiose e imbeversi della filosofia del secolo scorso; e 
sì volse alla medicina. Sperava trovare in essa un. nobile esercizio 
delle sue facoltà; per due o tre anni studiò e combattè con sè 
‘ medesimo, vivendo lontano da tutti e trasalendo dolorosamente 
ad ogni nuovo trionfo de’ giovani suoi contemporanei che gli fa- 
ceva rimpiangere l’arte da lui negletta; ma quando si accorse che 
quelli che avean preso a proteggerlo, e lo avevano indotto a far 
un po'di servizio pratico negli ospedali, ad altro non tendevano 
che a sfruttarlo, si ribellò e si accasciò in una cupa disperazione 
da cui lo trasse la morte per etisia. 

Sugli ultimi tempi si era fatto amico de’ romantici, e aveva 
anch'egli tentato per conto suo il lavorio di nuove forme e la 
espressione di nuovi sentimenti. « Se è stato severo nella forma, 
e, per dir còsì, scrupoloso nella fattura; se ha espressi vivamente 
e francamente alcuni particolari pittoreschi o domestici fin qui 
troppo negletti; se ha ringiovanite o coniate a nuovo alcune parole 
cadute in disuso o di bassa borghesia, escluse, non si sa perchè, 
dalla lingua poetica; se, finalmente, ha sempre obbedito ad una 
inspirazione ingenua, e prima di cantare ha sempre ascoltato sè 
stesso; gli sarà forse perdonata l’individualità e monotonia delle 
sue fantasi», la verità un po’ cruda, l'orizzonte un po’ angusto di 
certi suoi quadri. » Così l’editore, cioè l’autore, accennava insieme 
gl'intendimenti artistici dei versi del Delorme, e, quali a lui appa- 
rivano, i pregi e i difetti di quel tentativo. 

Come sopra ho notato, le poesie non concordano pienamente 
con quanto il Sainte-Beuve narra del loro autore. Il Delorme visse 
in una soffitta; esperimentò il'freddo, la fatica, la fame; dovè a 
volte fare a meno dei libri necessarii a’ suoi studii: il vero autore 
parla di feste da ballo, di eleganti signore, di una sua raccolta di 
libri non volgari. Ma lo stato degli animi, fatta la debita parte alla 
naturale esagerazione del racconto che doveva finire con la morte 
del Delorme, è nell’uno e nell’altro il medesimo. Il poeta si lagna 
che la primavera rattristi la sua giovinezza sfiorita; afferma che 
nulla più gli resta a sperare di lieto; ama senza speranza; è tor- 
mentato dal desiderio di cose ignote, da febbrili aspirazioni ad 
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eroici sacrifici o ad una pace che sia quasi un annientamento; me. 
dita il suicidio. È insomma ferito anch'egli dalla malattia del secolo; 
è fratello di Werther, di Renato, di Adolfo, di Obermann. Il Guizot 
lo battezzò subito un Werther giacobino e servente di spedale 
(carabin), e il motto corse pe’ salotti; sì bene rispondeva all’im- 
pressione dei lettori. Il Sainte-Beuve avvertì poi, che piuttosto era 
da dire girondino; ma riconobbe che quelle tre parole riassumevano 
bene il libro. Oggi, passata la moda del lacrimoso romanticismo, è 
venuta quella del rigoglioso paganesimo o del freddo scetticismo, 
l’anima del Delorme non è simpatica con la nostra. Que’ suoi amori 
sempre a mezz'aria, quegli scoraggiamenti profondi nati da un pun- 
tiglio d'amor proprio offeso non riescono oggi a commuovere; ed 
egli ci sembra uno strano malato che non voglia guarire e che è 
quindi men degno di compatimento. Questa repugnanza dalla guari. 
gione faceva invece, su’ primi del secolo, più care al pubblico le anime 
ferite; e al Delorme vero non mancarono pietose consolatrici. Ma 
fin da allora le menti lucide e sane rimproverarono all'autore « quel 
singolare raffinamento d’egoismo poetico, che l'aveva indotto a de- 
scrivere certi stati dell'anima tanto particolari e tanto lontani dalla 
esperienza comune, che bisognava credergli per forza, senza aver 
piena coscienza di ciò che egli descriveva. » (1) 

La mia Musa, dice il Delorme, non è l’odalisca che danza ful- 
gida, nè la giovine e rosea Peri, e neppure la vergine che pian- 
gendo mormora un nome sulle tombe feudali; ma è una povera 
ragazza che s’affatica nel lavoro per mantenere il padre suo, vec- 
chio, cieco e demente. 


Si pour chasser de lui la terreur délirante, 
Elle chante parfois, une toux déchirante 
La prend dans sa chanson, pousse en sifflant un eri 
Et lance les graviers de son poumon meurtri, 


Da questa Musa, ch'è la sorella maggiore di quella del Baude- 
laire, furono inspirate le più originali poesie del volumetto: Les 
rayons jaunes, La veillée e Le creux de la vallée; tre poesie che 
valgono, mi si passi la frase, più in potenza che in atto, ma che 


(1) Dall’articolo di CarLo MagnIN nel Globe dell’11 aprile ’29, posto 
dal Sainte-Beuve con altre testimonianze in appendice alle ultime edizioni 
delle sue poesie. Cito da quella di Alfonso Lemerre, 1879, vol. I, pag. 367. 
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bastano a far caro il nome del Sainte-Beuve a quelli che amano 
le difficili ricerche dell’arte. La prima, Les rayons jaunes, è la più 
audace; e fu quella in effetto che provocò più critiche ed epigrammi. 
Nacque da una osservazione del Diderot: « Una sola qualità fisica 
può condurre lo spirito che di lei sì occupi ad una infinità di 
cose diverse. Prendiamo, per esempio, un colore, il giallo: l’oro è 
giallo, la seta è gialla, il girasole è giallo, la bile è gialla, la luce 
è gialla, la paglia è gialla: a quanti mai altri fili non risponde 
questo filo?... Il pazzo non si accorge che gli si scambiano: tiene 
in mano un fuscello di paglia gialla e lucente, ed esclama che ha 
afferrato un raggio di sole. » Il poeta volle tradurre a suo modo 
il pensiero del filosofo. 

Assiso accanto alla finestra egli guarda di tra le stecche della 
persiana la gente che passa per la via godendosi la bella serata 
estiva; e i gialli raggi del sole che tramonta entrano obliqui e 
cadono sulle tende bianche. Entrano con quegli atomi d’oro i ri- 
cordi della infanzia, quando egli in su quell'ora, dopo i vespri, 
andava con gli altri fanciulli in cappella. Giallo ardeva la lampada 
e giallo i ceri: la luce ingialliva le candide fronti delle vergini, e 
il prete nella sua candida stola piegava la fronte ingiallita come 
spica che pieghi sotto le falce del falciatore. Chi non ha una volta 
pregato di cuore? Chi non ha baciato il giallo avorio del crocifisso, 
o letta in un giallo messale la sublime storia dell'’Uomo-Dio? Ma 
la fede è morta: l’orgoglio ha rovesciato l’altare, e quando giunge 
la sciagura e la morte... Ohimè, è morta la buona vecchia, la zia 
del poeta; egli dovè assisterla nella lenta agonia, egli vederla de- 
porre nella bara. Intorno ardevano giallo i ceri, pregavano i preti; 
ma egli non seppe pregare. Eppure l’amava! E morrà, come essa, 
sua madre, e doyrà egli anche ravvolgerla nel giallo lenzuolo, e 
resterà solo al mondo. Resterà solo; nessuno l’amerà; non terranno 
su lui, durante la messa nuziale, due puri fanciulli il giallo pallio 
degli sposi. Morrà senza conforti; e non ingialliranno sulla sua 
tomba le rose e i gialli fiori funebri. 

Per codesta ehina va il pensiero del poeta, ed egli scende tra la 
folla a sperdere quegli incalzanti ricordi. Canzoni, clamori, risse, 
amori, si avvieendano romoreggiando per le vie. Tutta-la notte egli 
ode dalla sua stanza lo schiamazzo de’ bevitori, che barcollando 
rineasano. 

Tale la condotta della poesia: bisogna, come avvertì poi l’au- 
Vol, Il Serie INT — 16 Aprile 1830. ‘e 
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tore stesso, o accettarla o rigettarla senz’altro, perchè quell’insi- 
stere sul giallo e passare da una visione all'altra pel tramite di 
quell’epiteto può essere, secondo i gusti, cagione di ammirazione 0 
di riso. Certo, non riderà chi pregia, anche quando non riescano a 
bene, i nobili tentativi. Les rayons jaunes è poesia che può non 
piacere (e a me, confesso, non piace), ma nessun artista mai, lettala 
una volta, potrà dimenticarla. Forse ha ragione il France quando 
acutamente addita l’errore che fece riuscir vana tanta bravura: 
« Non ci lasciamo condurre da un’idea all'altra per somiglianze 
di forma, colore o profumo, se non a patto che noi stessi non ci 
accorgiamo del filo che ci guida o che piuttosto ci sperde Subito 
che il vincolo ci apparisca, lo spezziamo. Il Sainte-Beuve si è osti- 
nato invece a mostrarlo; ed ostinandosi ad osservare che questa 
cosa è gialla, e gialla è anche quest'altra, ha l’aria di dire: Guar- 
date come trapasso ingegnosamente da un giallo a un altro giallo. »(1) 
Sta bene: ma aveva altro modo il poeta di raggiungere il suo intento 
poetico? Se non avesse notato il colore de’ varii oggetti onde erano 
a mano a mano dedotti i suoi pensieri, nessun lettore, per quanto 
accorto, avrebbe potuto vedere nella sua poesia alcun che di di- 
verso dalle solite meditazioni. Sia o no riuscito a far cosa bella, 
quella era la strada unica per la quale potesse osare. Pur troppo 
non basta in arte il buono intendimento; e basta un nulla in più 
o in meno, perchè il puro volto di Venere si cambii nelle scarne 
o grosse fattezze d’una faccia volgare. 

La Veittée si volge a Victor Ugo per la nascita del suo se- 
condogenito. La casa dell'amico, certo, a quest'ora (è mezzanotte) 
dorme tranquilla ; e l'Hugo, pieno il cuore d’indicibile tenerezza, 
medita sul neonato, e volge ogni tratto gli occhi carezzevoli alla 
assopita famiglia. Ma il poeta è stato chiamato dalle vicine a ve- 
gliare un povero vecchio, che giace composto nella rigidezza della 
morte. Medita anch'egli, ma non cose liete. 


Chaque heure sonne lente ; et lorsque, par trop las 
De ce calme abattant et de ces réves plats, 

Pour respirer un peu je vais à la fenétre 

(Car au ciel de minuit le croissant vient de naître), 
Voilà soudain, qu’au toit lointain d'une maison, 


(1) Dallo studio di AnatoLE FRANCE sul Sainte-Beuve poeta, premesso 
alla edizione delle poesie già citata. Vol. 1, pag. xx. 
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Non pas vers l’orient, s'embrase l’horizon, 
Et j'entends résonner, pour toute mélodie, 
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0 Des aboiements de chiens hurlant dans l'incendie. 

a Si 
on Il contrasto è efficace : da un lato la vita fiorente, le alte gioie i È 
la dell'ingegno e della famiglia; dall’altro lo sconforto, la miseria, la dI 
do morte, la improvvisa sciagura. E il chiarore rossastro dell’incen- a i 
a: dio dà al quadretto uno sfondo che ne accresce la sinistra po- si 
» tenza. Hi 
CI Sinistri sono anche gli alessandrini Ze Creua de la val’ée, SA 
o che descrivono una gentile valletta, fresca d’erbe, con un limpido i 
i- stagno nel fondo, tutta fronde e canti e voli d’uccelli. Ma il poeta i 
a pensa, a vederla, questo solo ; che il luogo è singolarmente adatto h4 
È per un suicidio. Scenderebbe nello stagno come per bagnarvisi, È 
) e lento assaporerebbe la morte. Dopo qualche giorno, una sera, 
o un cacciatore o un pastore, scendendo verso il burrone, vedrebbe i; 
Li il suo cane slanciarsene fuori abbaiando: guarda ; la luna illumina di 
0 livida un cadavere. Corre a chiamar -gente; lo traggon fuori; lo 





seppelliscono in fretta e furia senza una croce, senza un nome. 
Fin qui l’effetto è crescente: ma nuoce alla poesia la ripresa finale 
sulla inutile bellezza del luogo, nella quale troppo è palese l’artificio 
dello scrittore. 

Non è questa, del resto, la nota predominante nelle poesie at- 
tribuite al Delorme; forse appunto perchè è la più acuta, tanto che 
quasi prenunzia Les Fleurs du mal. Vi sono due altri rivoli di 
poesia; quello più o meno comune a tutta la scuola romantica, ed 
uno, più limpido e fresco, derivato da’ poeti inglesi de’ primi del 
secolo. Nelle poesie puramente e semplicemente romantiche è pa- 
lese a volte la imitazione del Lamartine e qua e là si sente l’in- 
fluenza dell’ Hugo: dal Wordsworth, dal Keats, da Enrico Kirke 
White (caro allora ai giovani perchè morto a ventun anno) tra- 
duce a dirittura. Direi anzi che l’originalità delle poesie del De- 
lorme sta principalmente nell'accordo tentato tra Andrea Chénier 
e i poeti inglesi, come il Cowper, il Coleridge, il Wordsworth, che 
ebbero la loro lode principale dagli argomenti intimi e famigliari. 
Sugli ultimi del '28 il Sainte-Beuve aveva fatta una rapida corsa in 
Inghilterra, e ne era tornato più ammiratore che mai di quella 
poesia: molti anni dopo scriveva ad un amico: « Se sapeste l’in- 
glese avreste tesori onde attingere a piene mani. Gl' inglesi hanno 
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una letteratura poetica di gran lunga superiore alla nostra, e sopra 
tutto più sana, più piena... Imparate l’inglese e avrete un tesoro 
poetico, intimo, a piacer vostro. Io, in poesia, non sono stato che 
un ruscelletto di que’ bei laghi poetici, melanconici e dolci. » Vi 
è un po’ d’esagerazione in queste ultime parole; il Sainte-Beuve poeta 
è un ruscelletto che trae l'acque sue anche da altre fonti, non tutte 
limpide del pari: ma la testimonianza è, ad ogni modo, notevole. 

La Promenade e gli alessandrini « Toujours je la connus 
pensive et sérieuse » sono forse, per la concordia tra il pensiero 
e la forma, le poesie più perfette del Sainte-Beuve nella sua prima 
maniera. La Promenade descrive i luoghi dove si compiace andar 
fantasticando, e li raffronta con quelli amati dallo Chateaubriand, 
dal Lamartine, dal Nodier, dall’Hugo. Vadano essi per le foreste o 
su pe’ monti: 


Moi j’aime à cheminer et je reste plus bas. 
Quoi! des rocs, des foréts, des fleuves?... Oh! non pas, 
Mais bien moins; mais un champ, un peu d’eau qui murmure, 
Un vent frais agitant une gréle ramure; 
L’'étang sous la bruyère avec le jone qui dort; 
Voir couler en un pré la rivière à plein bord; 
Quelque jeune arbre au loin, dans un air immobile, 
Découpant sur l’azur som feuillage débile; 
A travers l’épaisseur d’une herbe qui reluit, 
Quelque sentier poudreux qui rampe et qui s’enfuit. 


È quasi un simbolo della sua propria poesia. La quale ha tro- 
vate le più pure sue forme negli alessandrini cui sopra accennavo, 
che han per epigrafe le parole di Dante « Tacendo il nome di 
questa gentilissima. » Tratteggiano la vita quieta di una giovi- 
netta, poi sposa e madre, che vive intera nelle opere della casa 
e nella fede del dovere, cui, senza apparente sforzo, sacrificò l' i- 
stesso amore. Il poeta che vede trascorrere quei giorni, puri, se- 
reni, silenziosi, li paragona co'’suoi, turbolenti, infelici, inutili; @ 
medita la sera imminente della sua vita. Son versi che riposano 
dalla fatica che si sente troppo spesso negli altri: fatica di imma- 
gine e di forma che è il principale difetto delle poesie del Delorme. 

Per l’odio romantico della bellezza comune, egli giunge ad af- 
fermare in un sonetto: 


Moi j’aime en deux beaux yeùx un sourire un peu louche. 
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Per l’odio dello stile volgare osa ellissi ed epiteti che rimasero 
in Francia famosi per la loro stranezza. Un arguto ingegno, Carlo 
Asselineau, non poteva darsi pace di questi due versi: 










Pour trois ans seulement, oh! que je puisse avoir 
Sur ma table un lait pur, dans mon lit un ceil noir. 







E l’audace sineddoche tanto lo tormentò che lo spinse a disegnare 
una caricatura nella quale il poeta era rappresentato, con la sua 
consueta papalina di velluto nero, a braccia aperte in mezzo alla 
sua camera, incerto se dovesse assidersi dinanzi ad un boccale di 
latte o andare a tener compagnia a quel bellissimo occhio nero che 
lo aspettava aperto sul capezzale. (1) 

Ma i giudici imparziali notano accanto alle stravaganze di 
immagini e di sintassi, versi di singolare fattura. E la Francia deve 
al libretto del Delorme la riconquista del sonetto. Se lo studio dei 
poeti della Pleiade indusse il Sainte-Beuve a sottigliezze di pen- 
siero e di forma, anche fu occasione che egli s'innamorasse del so- 
netto, cui definiva, ne’'Pensierî che seguono i versi, una lacrima 
di cristallo che chiude una goccia d’essenza; e fece sì tentasse, 
con felice successo, di riporlo in onore. 
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Moi je veux rajeunir le doux sonnet de France; 
Du Bellay, le premier, l’apporta de Florence, 
Et l’on en sait plus d’un de notre vieux Ronsard. 





i 








Alcuni de’suoi, e dovrebbero essere i primi composti, sembrano 
veramente copiati da un volume del Cinquecento; in altri il pen- 
siero moderno empie e colora di sè quattordici versi limpidissimi. 
Di che il Sainte-Beuve si faceva poi, e non a torto, un onore col 
Soulary e con la nuova scuola de’parnassiani: ma fin da allora gli 
amici glie ne riconoscevano il merito. Il De Musset, rappresentando 
il Cenacolo in gaie strofette, diceva: 





= deli cdi anno sta, 










Sainte-Beuve faisait dans l’ombre, 
Douce et sombre, 

Pour un oeil noir, un blane bonnet 

Un sonnet. 
















(1) Tugopore DE BANVILLE, Mes souvenirs (Parie, Charpentier, 1882), 


pag. 300. 
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E Vittorio De Laprade, della seconda generazione romantica, ram- 
mentava più tardi: 


..... l’or et le cristal d'un sonnet transparent, 
Tel, qu’adroit ciseleur, notre Joseph Delorme 
Pour sa fine pensée en retrouva la forme. (1) 
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III. 





Nondimeno, le poesie del Delorme sollevarono più chiasso che 
ammirazione. Vedemmo il motto del Guizot: la duchessa De Broglie, 
figlia della De Staél, accusava il libro d’immoralità; il Lamartine, 
che il Delorme avea pure paragonato al Po, gli rimproverava i 
versi 





















... 0ù l’hyperbole, effort de la faiblesse, 
Enfiait d’un sens forcé le vide ou la mollesse, 
Sous ces mètres rompus qui boitent en marchant, 
Sous ces fausses couleurs, au contraste tranchant, 
Sous ce vernis trop vif qui fatigue la vue, 

Sous cette vérité trop rampante ou trop nue. (2) 





Nella redazione stessa del G/obe le opinioni erano varie, e nel gior- 
nale fu data egual parte alle lodi ed alle censure. Ma ormai il 
Sainte-Beuve navigava a golfo lanciato per le acque romantiche, e 
con le armi della critica proseguiva con più ardore di prima le 
difese della nuova scuola. Nel Tableau ne aveva studiata e vantata 
la nobile genealogia; ai versi del Delorme aveva fatti seguire i 
Pensieri di lui sulla poesia e più specialmente sulla questione tec- 
nica dell’alessandrino che i giovani volevano liberato dal vincolo 
della cesura fissa, e più agile a seguire di verso in verso con gli 
scavalcamenti /enjambements) lo svolgersi del pensiero. Ma si po- 
teva fare di più, e portar la guerra nel campo degli avversari; e 
ciò il grave G/obe non gli consentiva. Ne ebbe il modo dalla Revue 
de Paris, che, subito dopo uscite le poesie del Delorme, cominciò, 
nell’aprile del "29, le sue pubblicazioni. 


(1) ALFRED DE Musser, Poésies (Paris, Charpentier, 1867). Réponse à Char- 
les Nodier, pag. 257.—-Epmonp Biré, Victor De Laprade (Paris, Perrin, 
1886), pag. 114. 

(2) Citati da PAUL ALBERT, La littérature francaise au XIX siécle (Parigi, 
Hachette, 1885), vol. n, pag. 825. 
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Il Sainte-Beuve mirò dritto all'autore che era quasi la insegna 
dei classici, al Boileau. E peggio fu che l arguto direttore della 
rivista, il Véron, pose di suo sul titolo dell’articolo la rubrica « Let- 
teratura antica. » Antichi gli scrittori del secolo di Luigi XIV, del 
secolo aureo delle lettere francesi? antichi quei vivi e presenti 
modelli? Lo scandalo fu grande. Negava il critico al Boileau ogni 
vera facoltà poetica; gli riconosceva certe qualità di scrittore, e 
dava lode al suo stile di essere assennato, elegante e grave : « ma 
quella sua gravità divien talvolta pesantezza, quella sua eleganza 
divien fatica, quel suo buon senso, volgarità. » Anche gli rimpro- 
verava l'abuso della perifrasi, le metafore troppo spesso incoe- 
renti; e conchiudeva col definirlo « il corretto, elegante ed inge- 
gnoso redattore d’un codice poetico abrogato. » Qualche anno dopo 
credè dover suo chiedere in versi perdono al Boileau della giova- 
nile irreverenza, e ritrarlo di nuovo in prosa con occhio non ot- 
tenebrato dalle ire di parte. E così pure, sebbene mantenesse in- 
tera la severità del giudizio, dovè poi dirsi pentito dell’accanimento 
col quale aveva nella Revue de Paris scalzata la fama di Giovan 
Battista Rousseau, ammirato fin allora come uno de’lirici più alti 
che avesse la Francia. — Dacchè ce l’oppongono come avversario, 
giudichiamolo con aperta franchezza! — esclama il critico; e la 
sua spietata analisi mostra la falsità di quel pindarismo esterno, il 
gelo intimo di quell’entusiasmo voluto, la fiacchezza di quello stile 
altitonante. Fu il primo articolo del Sainte-Beuve che imponesse 
al pubblico, per la forza della critica, l'autorità dei suoi giudizii ; 
e suscitò tali discussioni che lo Chateaubriand e il Royer-Collard, 
subito che ne conobbero di persona l’autore, si affrettarono a con- 
durvi sovra il discorso; il primo per rimproverarlo, l’altro per ral- 
legrarsene con lui. 

Ma non è da credere che il Sainte-Beuve si atteggiasse per 
ciò ad iconoclasta: fin da’ primi tentativi la sua critica fu tempe- 
rata nella forma e nella sostanza, e preferì lo spillo al bastone. 
Vero è che lo spillo a volte era unto di veleno, e le punture fa- 
cevano piaga. Dando al Globe articoli men rivoluzionari, come 
quelli su Pietro Corneille, (1) e nella Revue de Paris continuando 


(1) Sono del 12 agosto e 12 settembre 1829: la data apposta loro nel 
vol. 1 dei Portraits littéraires (Garnier, 1862) è errata. Cfr. Premiers lun- 
dis, vol. 1, pag. 308. 
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la serie degli studii che furono accolti poi nel primo volume dei 
Portraits littéraires, serviva insieme alla storia romantica ed alla 
vena critica già potente in lui quasi al pari della poetica. Nei Pen- 
sieri del Delorme aveva definito così lo spirito critico: « Lo spi- 
rito critico è di sua natura facile, insinuante, mobile e compren- 
sivo. È un fiume grande e limpido che serpeggia e si svolge at- 
torno alle rupi, alle fortezze, ai declivi coperti di vigneti, ed alle 
valli folte di boschi che dominano le sue rive. Ogni parte del pae- 
saggio sta ferma nel luogo suo e punto non si cura delle altre; 
punto non si cura che la torre feudale sdegni la valle, e che la 
valle ignori il declivo: ma il fiume va da quella a questo, li ba- 
gna senza roderli, li abbraccia d’un’onda viva e corrente, li com- 
prende, li riflette. E quando il viaggiatore è curioso di conoscere e 
visitare quei diversi luoghi, il fiume lo prende in una barca, lo porta 
senza scosse, e gli svolge a mano a mano il vario spettacolo del 
suo corso. » L'ideale che il Sainte-Beuve si faceva nel 29 dell’of 
ficin del critico, era quindi, fuor di metafora, questo: il critico 
deve entrare più addentro che gli sia possibile nell’animo e negli 
intendimenti dell'artista, e deve rispecchiarli al pubblico fedelmente; 
ma poichè il pubblico non sa guardare e ammirare da sè, sia cura 
del critico condurlo a quei punti donde principalmente dipende il 
giudizio. E l'articolo sul Boileau rigettava dallo studio degli ar- 
tisti il metodo filosofico che dà maggiore importanza all'ambiente 
che all'uomo. « Fatemi pure belli e savi ragionamenti sulle razze 
o i tempi prosaici; Pindaro ha i natali in Beozia e Andrea Chénier 
nasce e muore nel secolo xvilr, » Convien dunque studiare l’uomo 
cominciando dall’indole sua e dai legami domestici e seguendolo 
nel suo proprio destino. Conosciutolo bene, allora soltanto sarà da 
riporlo ne tempi in cui visse e raffrontarlo col suo secolo. Il me- 
todo del Sainte-Beuve era così fin d'allora quasi interamente for- 
mato. 

Ma le idee, per dir così, cardinali, erano più che mai incerte 
in quell’anima tormentata fin dall’infanzia da una irrequieta curio- 
sità, e quindi dal dubbio. Educato a principii religiosi, non mai» 
o troppo rapidamente, vi aveva trovato l’ubî consistam; e se ne 
lagnava di continuo con l'abate Barbe, già suo condiscepolo, il quale 
nella fede assoluta posava invece tranquillo. Gli studii fisiologici, 
la efficacia personale che ebbe su lui il De Tracy, cui era stato 
presentato nell’Ateneo, avevano soffocate le sue prime credenze, 
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lei troppo mal consolidate dalle lezioni di filosofia del Damiron nel col- 

la legio Borbone. (1) Per la scuola dottrinaria e psicologica del Globe i 
n- era passato, avverte egli medesimo, stando a sè e senza aderire: dI 
i ende la poesia sconsolata del Delorme. Ed ecco; quattro mesi dopo ii 
i quella pubblicazione, il 26 luglio, scrive all'amico Barbe essere av- (i 
t- venuto nell'anima sua un notevole mutamento. « Le mie idee che 3) 
e per qua'‘he tempo si erano quasi del tutto volte al filosofismo, e È, 
8 special... ente ad un certo filosofismo, quello del secolo scorso, si "4 
1 sono molto cambiate, e han presa una piega di cui credo già sentire i 
a i buoni effetti. Certo, temo che non saremmo ancora d’accordo su È 
- molti punti, e sopra tutto in ortodossia; nondimeno ci si intende- ti 
si rebbe meglio che mai su molte questioni che sono le più essenziali i 
e nella vita umana; ed anche là dove si pensasse diversamente, si È 
a tratterebbe da parte mia di non voler giungere fino a un dato i 





punto, ma non ch’io volessi andare per altra via o altrove. » E } 
passato qualche altro mese, quand’ebbe pubblicate le Consolalions i 
che furono il frutto poetico di questi suoi nuovi pensieri, aggiun- 











geva: « Dopo più d’un eccesso di filosofia e di dubbi, sono arrivato, 
; almeno lo spero, a credere che non vi è quaggiù riposo vero se li 
È non nella religione; nella religione cattolica, ortodossa, praticata si 
| con intelligenza e sommissione. » 
La ragione di tale improvviso assorgere dal dubbio, per non pe: 
dire dalla negazione, alla fede, è da ricercar nell'amore: il Sainte- È 
I Beuve quasi lo confessava all'amico quando gli diceva di essere È 
giunto a tal segno non pel sentiero teologico o filosofico ma per i 





quello dell’arte e della poesia. Divenuto intimo dell'Hugo, era tutti 
igiorni in casa di lui; uscivano a godersi il tramonto insieme, pas- 
savano insieme la serata, leggendosi i versi composti di nuovo. 
« Quando Vittorio ne chiedeva al Sainte-Beuve (narra la moglie 
dell’ Hugo), questi, tutto confuso del dovere occupar gli altri di 
sè, raccomandava alla Leopoldina e al grosso Carluccio di far del 
chiasso finchè egli parlasse; ma i bambini non obbedivano, e si 
sentivano allora i bei versi del JosepR Detorime o delle Consola- 
tions. » (2) Il Sainte-Beuve era già esperto di quei tormenti della 
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(1) È curioso a notare che il Damiron riconosce egli stesso che il suo 
insegnamento di quel tempo lasciava molto a desiderare. Pa. Dammron, Sow- 
venirs de vingt ans d'enseignement (Paris, Durand, 1859), pag. xLvI. 

(2) Victor Hugo raconté par un témoin de sa vie (Paris, Lacroix, 1863), 
vol. u, pag. 180-81. 
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voluttà che rappresentò poi al vivo, e si era cullato in qualche vago 
amore giovanile; ma non mai aveva fino allora goduto della fami» 
liarità di una signora bella, elegante, colta, quale l’Adele Hugo: e 
dalla familiarità fu per lui facile il passo all'amore. La Hugo, edu- 
cata dal padre suo nelle strette regole cattoliche, era un'anima na- 
turalmente religiosa; e la religione, come spesso accade nelle anime 
femminili di tempra tale, le si colorava di un poetico spiritualismo 
in cui fantasticava e si commoveva. Le poesie del Delorme dove 
vano quindi indurla ad un senso di compassione per l’anima ferita 
dell'autore, ed al desiderio d’intraprenderne la cura. Nè il Sainte 
Beuve si ribellò alle parole consolatrici; perchè a lui, caduto per 
l'abuso dell’analisi in un dubbio incessante e tormentoso, l» vita 
fiorente della famigliola dell’Hugo doveva sembrare un caro esem- 
pio di pace; ed è inutile aggiungere che nessun poeta mai sdegnò 
i conforti d'una ammiratrice. Volle dunque divenire di nuovo cre 
dente, e vi riesci. Da vecchio sorrideva di questa sua fede improy- 
visata: « A’ miei tempi ho fatto un po’ di mitologia cristiana; è 
andata tutta in fumo. Era per me come il cigno di Leda, un mezzo 
per giungere alle belle e filare con loro un più tenero amore. La 
gioventù ha tempo da buttar via e si serve di tutto. » Ma io credo 
che egli con queste parole si calunniasse. La sua fede fu voluta, ma 
sincera: ingannò sè medesimo, non mentì per turbare un cuore di 
donna e fare oltraggio ad un amico. Non si scrive un volume di 
versi come quelli delle Consozations, quale si sia il giudizio che 
oggi possa farsene, soltanto per trarre in inganno la credulità di 
una donna che vi è amica sincera, e indurla più agevolmente nel 
desiderio proprio e nel danno di lei. 

La prima delle Consozations fu scritta nel maggio del’?9 sui 
margini del vecchio Ronsard in folio ch'era, quasi l’arca del tempio, 
nel salotto dell’ Hugo. Il volume uscì nel marzo dell’anno seguente, 
con una prefazione che nella sua ampollosità metafisica abbraccia 
cielo e terra, e grida a Victor Hugo: « Nulla ormai può farvi im- 
pallidire; voi potete toccare il fondo d’ogni profondità, ascoltare 
tutte le voci: vi siete fatto familiare con l’Infinito. » Dov'era an- 
dato il critico assennato ed acuto del Gode? Duvergier de Hau- 
ranne, che nel G/obe stesso discorse a lungo del libro, non si ri- 
tenne dal dire quel che a lui sembrava di tali allocuzioni, con 
poche parole che ai buoni intenditori bastavano. « Se tra questi 
nomi ve n’ha uno che torna di continuo, ciò accade perchè quel 
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nome non è mai assente dal pensiero dell'autore, e quell’amico ha 
più d'ogni altro contribuito a risolvere in lui la crise di cui si 
rallegra. Sappiamo quanto possono sembrare ridicole tali devozioni 
e ammirazioni senza limiti nè confini; ma sentiamo anche quanto 
è in esse di sincero e quindi di commovente. » Del resto, il pub- 
blico non stette a guardar tanto nel sottile; e il poeta spiritualista 
ebbe molto migliori accoglienze del disperato Delorme. Lo Chau- 
teaubriand si congratulava col Sainte-Beuve che egli avesse « ceduto 
al suo talento, liberandolo da ogni sistema » e gli raccomandava 
di continuare ad ascoltare il suo genio: il Lamartine gli giurava 
d'aver pianto, lui che non piangeva mai, e gli prometteva l’im- 
mortalità. (1) Oggi son forse più lette le imprecazioni del Delorme 
che la palinodia dello spiritualista. 

Ed è naturale. Nelle Conso/ations sono alcune poesie che per 
altezza di pensiero e maestria di esecuzione vincono le migliori 
del Delorme; ma l'insieme, troppo sonante d’inni mistici e troppo 
sfolgorante di luce celestiale, stanca ed annoia. Un unico concetto, 
la necessità della fede, riconduce senza posa lamenti e benedizioni 
consimili: il poeta ripete a sè medesimo che soffrì perchè fu pec- 
catore, che godrà perchè purificato nell'amore di Dio; ma non è 
mosso al pianto da sentimento vero, nè alla preghiera è acceso 
da fiamma ardente di carità. Tanto è palese lo sforzo che s'impone 
per credere, che rasenta a volte il ridicolo. Che dire, per esempio, 
di questi versi ad Alfredo De Vigny? 


Et puis,unjour — bientòt — tous ces maux finiront, 
Vous rentrerez au ciel, une couronne au front, 

Et vous me trouverez, moi, sur votre passage, 

Sur le seuil, à genoux, pèlerin sans message. 

Vous me trouverez donc en larmes, en prière, 
Adorant du dehors l’éclat du sanctuaire, 

Et, pour tAcher de voir, épiant le moment 

Où chaque hòte divin remonte au firmament. 


E il De Vigny lo prenderà allora per la mano e lo introdurrà nel 
Paradiso. Quanto più cristianamente poetici i rozzi versi attribuiti 
a San Francesco d'Assisi ! 


(1) Anche questi giudizii, ed altri, sulle Consolations furono raccolti 
dal Sainte-Beuve medesimo. Poesies, ediz. cit., II, pag. 125-163. 
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CARLO AGOSTINO SAINTE-BEUVE 


Annegata è la mente con dolcezza 
E tutta si distende ad abbracciare 


In Cristo trasformata quasi è Cristo, 
Con Dio unita sta tutta divina. 


Premesso ciò, è da aggiungere che la forma ritmica e poetica del 
Sainte-Beuve giunse nelle Conso/ations a maturità perfetta, tanto 
che le versioni dal Wordsworth, da Michelangelo, da Dante, vi di- 
vennero, cesellate da lui, cose originali; che la elegia intima, ten- 
tata nel libro del Delorme, fu in questo acquisita definitivamente 
alla poesia francese; e, che, come sopra ho notato, due o tre com- 
ponimenti che vi si leggono sono quanto di più puro abbia mai 
fatto il Sainte-Beuve nell'arte. Non potendo offrir altro, ecco almeno 
un sonetto mirabile d’impeto e di suono: il lettore attento potrà 
notarvi anche l'abilità metrica delle cesure e degli enjambements. 


L’autre nuit, je veillais dans mon lit sans lumière, 
Et la verve en mon sein è flots silencieux 
S'amassait, quand soudain, frappant du pied le cieux, 
L’éclair, comme un coursier à la pale criuière, 

Passa; la foudre en char retentissait derrière, 

Et la terre tremblait sous les divins essieux; 
Et tous les animaux, d’effroi religieux 
Saisis, restaient chacun tapis dans leur tanière. 

Mais moi, mon ame en feu s'allumait à l’ éclair; 
Tout mon sein bouillonnait, et chaque coup dans l’air 
A mon front trop chargé déchirait un nuage. 

J'étais dans ce concert un sublime instrument: 
Homme, ie me sentais plus grand qu’un élément, 
Et Dieu parlait en moi plus haut que dans l’orage. 


Il giudizio più imparziale delle Consolations fu dato dal Bé- 
ranger e da Enrico Beyle nelle lettere loro all'autore. Gli notava 
il primo: « Quando vi servite della parola sefgneur mi fate pen- 
sare a quegli antichi cardinali che ringraziavano Giove e tutti gli 
Dei dell'Olimpo per l'elezione di un nuovo papa. » Nè gli sfuggiva 
che ci doveva esser di mezzo una condiscendenza amorosa, Ag- 
giungeva, dicendo di aspettare un terzo volume anche migliore: 
« La lode che resterà comune a' due volumi sarà quella che essi 
ci offersero un genere di poesia del tutto nuovo in Francia: l'alta 
poesia delle cose comuni della vita. » L’altro, il Beyle: « Mi dà 
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noia che voi altri credenti în Dio, v'immaginiate che, disperati 
tre anni perchè un'amante v’ha piantati, bisogni credere in Dio... 
Vi credo chiamato ad alti destini letterarii, ma trovo ancora un 
po’ d’affettazione ne’ vostri versi. » 

Il Delorme, affermava il suo editore, era morto sperando nel- 
l'avvenire politico della Francia e intravedendo per lei giorni mi- 
gliori: il che vuol dire, che il Sainte-Beuve, ed è naturale in un 
redattore del Globe, ebbe fede nel ministero liberale del De Mar- 
tignac. Le Consolations lo mostrano pauroso del ministero reazio- 
nario del principe De Polignac e della imminente rivoluzione. Non- 
dimeno, non essendo riuscito il Jouffroy ad ottenergli una cattedra 
nella università di Besancon, nutriva ne'primi mesi del "30 la spe- 
ranza di seguire in Grecia il Lamartine, che cercava ottenere dal 
De Polignac quella ambasciata. 

Questa volta il poeta fu profeta. Nel luglio il popolo di Parigi 
insorgeva. 


(Continua). 


GuIDo MAZZONI. 
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UOMINI DELLA NUOVA ITALIA 


GIUSEPPE CIVININI - ERCOLE RICOTTI 


GIUSEPPE CIVININI. 


Era un giorno di luglio del 1871 ch’io vidi per la prima volta, 
a Firenze, Giuseppe Civinini. Egli era un uomo di piccola statura, 
magro, con un volto secco dagli zigomi sporgenti, nel quale nulla 
v’era di rimarchevole tranne gli occhi che gli scintillavano vivi 
dietro le lenti. Il Civinini dirigeva allora il giornale La Nazione. 
Io gli portavo appunto un articolo sopra un argomento che in- 
teressava vivamente in quei giorni, come interessa adesso e inte- 
resserà per chissà quanto tempo ancora l’Italia e il mondo: Roma. 
L'articolo gli piacque e lo pubblicò. Esso, infatti, rispondeva a 
certi concetti suoi favoriti sull’argomento: rilevava, cioè, il con- 
trasto strano, nuovissimo, che col fatto stesso della nostra pre- 
senza nell’eterna città, noi creavamo fra la Roma moderna, capitale 
di un regno, e la Roma storica, centro dell’universalismo pagano 
e poi papale. Roma, capitale d’Italia, doveva necessariamente essere 
una cosa affatto diversa dalla Roma pagana e papale; perocchè 
in queste sue ultime due grandi epoche la forza, l'impero e la luce 
erano partite da Roma e di là s'erano poi diffuse sul mondo al- 
lacciando a quel gran centro ogni popolo, ogni gente; mentre ora 
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ja luce e la civiltà penetravano in Roma dal di fuori, per la brec- 
cin di Porta Pia. Roma non era più conquistatrice ma conqui- 
stata, e compito naturale della nuova Italia era di farla scendere i 
dal suo posto di centro mondiale al grado più modesto di capitale >; 
del nuovo Regno, di conquistarla, cioè, alla italianità. ‘a 

Noto questo ricordo perchè il nome di Roma e il passato sto- A 
rico di questa gran città avevano sempre vivamente occupata la fi 
eletta intelligenza di Giuseppe Civinini. Ed è forse appunto per di 
questo ch'egli, a differenza di altri molti che con lui avevano coo- 
perato al riscatto nazionale, non vedeva senza qualche esitanza 
la nostra andata a Roma. Troppo intelligente e liberale per non vl 
riconoscere la necessità di un tal passo, vi vedeva però, per i 
ricordi del passato che il nome di Roma teneva vivi, difficoltà e ‘ 
pericoli che altri, maggiormente governati dal sentimento delle di 
esizenze presenti che da quello delle tradizioni di quel gran nome, } 
tenevano in poco o nessun conto. È: 

Chi oggi ricorda ancora il nome di Giuseppe Civinini? Ben 
pochi, certo; e alla nuova generazione che vien su forse non giunge 
neanche un eco di quel nome. Quindici anni della vita vertiginosa del 
nostro tempo sono anche troppi per cancellare la breve traccia che 
lasciamo di noi nel mondo. Ben fece adunque chi pensò a racco- i 
gliere in questo volume (1) gli scritti migliori del Civinini. Esso U 
salverà il suo nome dall’oblio. | 

Però in questo libro è appena adombrata la pagina tragica Ri 
che dà rilievo alla fisionomia dello scrittore pistojese. Il Civinini ) 
fu anche uomo politico; è stata anzi la politica che a trenta» 
cinque anni l’uccise. Nel 1860 egli aveva preso parte alle campagne 
di Garibaldi nell'Italia meridionale. Poi, stabilitosi a Torino, col- 
laborò nel Dirit/0, quando questo giornale era diretto dal Bargoni; 
e nel 1865, mandato dagli elettori di Pistoja alla Camera, sedette ci 
a sinistra, mostrandosi anzi in parecchi incontri fra i più focosi "RA 
del partito. Alla nuova sessione però che s’aperse, dopo la guerra 
del’66, alla quale pure aveva preso parte al seguito di Garibaldi 
nel Trentino, il Civinini passò d’un tratto da sinistra a destra. 5 
Qual ragione lo aveva indotto a un così repentino mutamento 
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(1) Le Conversazioni del Giovedì e altri scritti politici e letterari di 
Giuseppe Civinini, con proemio di Ruggero Bonghi. — Pistoia, Tipografia 
Niccolai, 1885. 
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di parte? Egli se n’era più volte aperto nei suoi amichevoli con- 
versari cogli intimi, e in parecchi suoi discorsi e stritti poli- 
tici. Più formalmente però si era su quel proposito spiegato nel 
discorso ch’egli pronunziò alla Camera discutendosi la proposta di 
un’inchiesta sui fatti della Regia dei tabacchi messa innanzi dal 
deputato Ferrari nell’ aprile del 1869. Il concetto del Civinini era 
stato che, uscita l’Italia avvilita e depressa dalla guerra del 1866, 
nella quale era stata ad un tempo vincitrice e vinta, e rimastane 
in conseguenza oltre modo indebolita l'autorità el Governo, i par- 
titi più che mai in disordine, e il malcontento in paese generale, 
doveva essere oramai officio di patriotta di unirsi al Governo per 
dargli forza e aiutarlo a superare le gravi difficoltà in cui versava. 
Egli, del resto, era oramai stanco di dir sempre di no dai banchi 
di sinistra a ogni proposta del Governo, e desiderava di prestare 
la modesta opera sua a chi operare voleva. E quanto a Roma, chè 
ancora rimaneva fuori del regno d’Italia, era sua opinione che essa 
non si sarebbe avuta che con mezzi morali, abbandonando quei 
progetti di rivendicazioni violente e rivoluzionarie, che erano an- 
cora il credo di gran parte di coloro che erano stati fin allora suoi 
amici politici. 

Fernamente penso che in quella risoluzione di Giuseppe Ci- 
vinini di abbandonare i suoi antichi amici sol perchè gli avveni- 
menti avevano alquanto mutata la situazione politica del paese, vi 
sin stata molta leggerezza. Però lo assolveva il pieno disinteresse 
con cui vi s'era determinato; e la stessa giovanile baldanza di che 
egli dava prova, pareva dovesse conciliargli rispetto e simpatia. 
Ma non fu così. I suoi antichi amici più non videro in lui che uno 
spregevole disertore, e diventò subito fra loro un partito preso di 
sguinzagliare sulle sue tracce il sospetto, la calunnia e il vitupero. 

Per tre anni il Civinini si vide senza posa braccato come una 
preda sacra a una inesorabile Nemesi politica; ogni suo passo fu 
spiato, posto sotto una vigile inquisizione ogni suo atto; e mentre 
egli duramente combatteva contro le angustie di una povertà osti- 
nata, era messo più in sospetto di vivere di lauti favori, o di promesse 
dall’alto, ch'egli anticipatamente scontava, frutto, s'intende, della 
sua disonesta defezione. Così egli passò tre anni, fatto segno, come 
egli un giorno ebbe a lagnarsi in Parlamento, ad una guerra da 
coltello. E quando venne, nel 1868, credo, in discussione alla Ca- 
mera la legge della Regìa dei tabacchi, e il Civinini, ossequente 
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in questo alle idee più particolarmente toscane sulla necessità del 
maggior discentramento delle aziende amministrative, votò in fa- 
vore, la sua reità, per i nemici di lui, non fu più dubbia. Egli aveva 
venduto il suo voto, per un milione di partecipazione, secondo 
l'opinione dei più e come un giornale espressamente stampava. Un 
processo ch'egli intentò a quel giornale e i risultati di una inchiesta 
parlamentare da lui stesso invocata, lo lavarono da ogni colpa e lo 
restituirono nell’integrità del suo nome. Ma da quelle prove affan- 
nose per il suo onore contestato, e nelle quali aveva visto esporre 
all’avida curiosità di un pubblico ozioso e maligno le più intime e 
gelose particolarità della sua vita privata, il pover'uomo uscì col- 
l'anima gonfia di amarezze e col cuore disfatto. 

Gli scritti raccolti nel menzionato volume, del quale gli editori 
con gentile pensiero fecero omaggio al deputato Filippo Mariotti, 
amicissimo del Civinini, sono tutti posteriori a questo periodo agita- 
tissimo della vita dell’autore; essi furono pubblicati fra il ’70 e il 71, 
anno nel quale il Civinini morì, nel decembre, credo. Egli così ripa- 
rava dalle acque infide della politica, che oramai aborriva, nel porto 
sereno della scienza e degli studii. Sono lavori di vario argomento; 
vi sono le sue Conversazioni del giovedì, lette quando primamente 
apparivano nella Nazione, con sì vivo interesse; poi le sue Lettere 
romane, nelle quali l’autore si piaceva di assistere agli inizi della 
vita italiana in Roma e spaziare nel passato della gran città traen- 
done argomenti di contrasti strani, di speranze, di sgomenti per il 
nostro avvenire, e infine qualche studio di argomento storico, 
quello specialmente sull'antico e il nuovo impero tedesco, che fu 
per la prima volta pubblicato nella Nuova Antologia nella prima- 
vera del 1871. In questi scritti il Civinini « appare uno scrittore 
dei migliori; poichè ha spigliata, chiara la frase; italiano l’eloquio. 
Tu lo leggi gradevolmente; ma non è diletto vuoto il tuo. Lo spi- 
rito del giovane è serio, anche dove non ti appare maturo; e se del 
soggetto che tratta non è detto tutto, è detto tanto che tu impari 
e resti pensoso, » — per esprimermi colle autorevoli parole che 
Ruggero Bonghi premette al volume. 

Io tengo a particolarmente rilevare in queste brevi pagine il 
risultato al quale giunse il Civinini nei suoi studi sul papato e 
l'impero, risultato che gli permise di dare come un nesso organico 
alle sue idee politiche e che lo aiutò ad apprezzare conveniente- 
mente e con occhio filosofico i due più grandi avvenimenti del suo 

Vol. Il, Serie Il — 16 Aprile 1886 43 
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tempo: il compimento dell’unità italiana in Roma e la fondazione 
del nuovo impero germanico. 

Quando un giorno, nel 1871, giunse da Versailles la notizia 
che il re Guglielmo di Prussia, vincitore, in tante gloriose batta- 
glie, della Francia, s'era fatto salutare imperatore di Germania, 
corse dappertutto, ma specialmente in Italia, dove erano ancora 
così recenti, così profondi e dolorosi i ricordi della dominazione 
tedesca, un sentimento confuso di sospetto e di paura che ebbe 
eco nella stampa e nel Parlamento stesso italiano. Che avrebbe 
fatto questo nuovo impero degli Hohenzollern, che sorgeva sulle 
rovine di quello degli Absburgo rinverdendo il vecchio tronco degli 
Hohenstaufen® Sarebbero scese nuovamente le sue armi in Italia 
a distruggere la monarchia di Casa Savoia, come in altri tempi 
erano scesi gli Ottoni ad atterrare la dinastia nazionale dei Beren- 
garii? E l’Italia e il mondo avrebbero visto quando che fosse un 
nuovo Barbarossa — poichè anche questa terribile ricordanza ri- 
correva alle menti — seminare nuovamente le terre d’Italia, appena 
liberate, di saccheggi, di devastazioni, di rovine? Per trovare a 
queste domande una risposta che appagasse la sua curiosità di 
storico e tranquillasse il suo spirito di patriotta, il Civinini fu in- 
dotto a studiare che fosse l'antico impero tedesco, quale la sua 
natura, i fini, gli effetti sulla Germania — quelli sull’ Italia sono 
pur troppo noti agli italiani! — e se il nuovo impero fosse a quello 
somigliante, e se quindi erano fondati i sospetti ch’esso aveva in 
molti ispirato per l'avvenire della nazionalità italiana. 

E una verità che urta il sentimento del volgo in Italia, e 
fors'anche in Germania, ma è la verità, che l'Impero occidentale 
stato fondato in Roma nella notte del Natale del 799 da Carlo 
Magno e da papa Leone, è una creazione essenzialmente italiana. 
Giuseppe Ferrari chiama quella la «rivoluzione italiana; » impre 
priamente però, credo; essa è stata piuttosto una restaurazione ; di 
che? dall’universalismo romano che minacciava di affondare in 
mezzo al gran cozzo separatista dei nuovi regni germanici sorti, 
dal Iv al v secolo, in tutta Europa; fu una rivendicazione di ciò 
che ancora restava del mondo romano contro il nuovo mondo bar 
barico; fu, insomma, una ribellione dello spirito italico, superstite 
alle dominazioni gotiche e longobardiche, contro di quelle. Per una 
tale restaurazione, se il mondo barbaro diede la persona, il mondo 
romano diede l’idea; l’idea, cioè, non mai spenta, che lo stato di 
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Roma fosse stato mondiale, idea che finì per diventare un dogma, 
che si ripetè sempre nel medio evo, perfino nei più miserabili 
tempi della decadenza, in cui Roma non era più che il Monte Te- 
staccio, un cumulo di cocci rotti, della storia del mondo. 

In principio l’edifizio politico che era stato innalzato in quella 
memoranda notte del Natale parve, ed era, bello e maestoso. Il 
papa, il quale, per vero dire, si poteva, per la miseria dei tempi 
e la impotenza degli imperatori greci, considerare come il vero 
erede della monarchia universale dei Cesari, e il solo capo del 
popolo romano, dava la corona all'imperatore, e questi si faceva 
avvocato di lei e a suo nome proteggeva e governava l’unità del- 
l'impero, che era poi idealmente una cosa stessa coll’unità del 
mondo cristiano. Anche da questo si vede che la restaurazione del- 
l'Impero avviene per effetto del principio latino, che non è che in- 
nestato ai Germani, e innestato per opera della Chiesa. Questa 
aveva mantenuta l’idea imperiale; ed essa pure fece di nuovo pos- 
sibile l' Impero, mediante il suo proprio ordinamento che compren- 
deva tutte le provincie occidentali. Essa aveva, pel suo proprio in» 
cremento, bisogno dell'Impero. La sua unità e la sua indivisibilità 
chiedevano, per necessità di natura, l’unità dell'Impero. La reli- 
gione mondiale cristiana voleva la monarchia mondiale. L'Impero 
era concepito come teocrazia, come la forma civile della Chiesa, 
cioè la visibile comunione di Cristo o di Dio. Ancora l’imperatore 
si stimava suo capo; il papa si riconosceva come suddito di lui. 
Così surse nella monarchia universale di Carlo per un momento 
l'unità dell'Impero e della Chiesa, di cui l'imperatore era il capo 
incontrastato ; ed il suo principale ufficio era mantenere in armonia 
la repubblica universale cristiana, come principe della pace. 

Questo era stato l’ideale che aveva illuminato la mente di Leone 
e di Carlo in quella storica notte; ma non andò molto che quella 
identità di pensiero e quell’unità apparente di intenti e di scopi 
si ruppe dando luogo a lotte e a conflitti che con vece incessante 
e con pause più o meno lunghe durarono per dei secoli, giungen- 
done l’eco fino a noi. E la causa del conflitto consisteva in questo: 
Chi dei due, l’imperatore o il papa, avrebbe rappresentato, in- 
carnato in sè l’universalismo, l’unità del mondo? Qui l'impero e la 
Chiesa ci appariscono quasi sotto l’immagine di due figure che si 
tormentano allacciate nelle spire di una stessa fiamma, Roma, dal 
cui seno escono come da unica propaggine, oggi alleate, domani 
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in guerra, intente sempre a soverchiarsi l'una l’altra, ora servo 
l’impero alla Chiesa, ora questa a quello, eppure costrette sempre, 
per il principio stesso onde sorsero e per cui vivono, a coesistere, 
aiutandosi quasi nella loro missione, anche in mezzo alle loro osti- 
lità. È questo patto (/0edus) intervenuto fra Carlo e Leone che 
governa tutta la vita politica, civile e religiosa del medio-evo, ri- 
manendone vive le vestigie fino a questi stessi nostri giorni. Esso, 
a giudizio di Giuseppe Ferrari, è il grande fatto che bisogna sempre 
avere in mente, perchè, solo, ci somministra un filo di luce che 
può guidarci in mezzo alle tenebre e all’anarchia medievale. 

Ma la parte di un siffatto studio sull’impero e il papato, che 
torna più specialmente utile all’assunto che il Civinini si era pro- 
posto nel farlo, era quella che mette in luce le tristi conseguenze 
che l'impero occidentale rinnovato da Carlomagno aveva avuto 
per la Germania — quelle sull'Italia sono, ripeto, pur troppo note 
agli italiani — e che finirono per determinarne la caduta. Circa 
questo punto la messe delle ricerche degli studiosi tedeschi è così 
abbondante e di così conclusiva efficacia che permette di affermare 
che il Santo Romano Impero non ebbe che quella fine che meri- 
tava e che da lungo tempo la coscienza di un gran popolo gli 
augurava. 

Sarebbe affatto fuori di proposito che io seguissi in questo breve 
scritto il Civinini nel rilevare ch'egli fa, colla scorta degli storici 
tedeschi, i malanni, dei quali ho sopra parlato, che l’impero di Car- 
lomagno apportò alla Germania ; potrebbe immaginarseli chiunque 
solo pensi che l'impero cosmopolitico di Carlomagno era già di 
per se stesso una istituzione innaturale e che meno conveniva a 
un popolo come il germanico, per il quale l’individualismo era il 
tratto caratteristico della razza. Per tutta la vita dell’impero è in 
Genmania un continuo sforzo di reazione dell’individualismo contro 
l’umiformità romana dell’ impero. Questo sforzo ha, s'intende, vario 
risultato, secondo che gli imperatori sono potenti o deboli, o se- 
condo che si sentono più inclinati a seguire gh interessi e il genio 
del popolo in mezzo al quale vivono, o non piuttosto a lanciarsi, 
trascinati, come più spesso avviene, dal fascino magico dell’ impero, 
in spedizioni costose e esiziali d’oltremonti e d’oltremare. Il genio 
del popolo tedesco protesta continuamente contro un Impero occu- 
pato ora a sottomettere l’Italia, ora a guerreggiare i Mori in Spa- 
gna, ora in Oriente contro gli Slavi e contro l’ Islamismo, ora in 
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tutte queste imprese contemporaneamente. Pensi ciascuno cosa 
doveva significare, per la Germania, al tempo di Ottone I, per esem- 
pio, dover mantener la guerra al tempo stesso sull’Oder, e sull’Eider, 
in Lombardia e in Puglia! In questo sforzo immane le migliori e 
più vitali forze della Germania si sciupano e si sperdono. E poichè 
ho nominato Ottone I, che appartiene ad una dinastia, la quale fece 
più di ogni altra per dar lustro e grandezza all'impero cosmopo- 
litico di Carlomagno, è un fatto accertato dal Sybel, che la Ger- 
mania esce da quegli sforzi impoverita e sfinita di forze al punto 
ch’essa concepisce un aborrimento invincibile contro le imprese 
ultramontane, aborrimento che si scolpisce a poco a poco nella 
massima di diritto, che ciascun vassallo è obbligato al servizio mi- 
litare pel conseguimento della corona imperiale, ma non più, dopo 
avvenuta la incoronazione: si vuol far qualche cosa per la ono- 
revole decorazione, ma proprio nulla per la effettuale dominazione 
all’estero. 

In tempi a noi più vicini i tristi effetti dell’imperialismo romano 
per la Germania appariscono anche più evidenti. Basta nominare 
Carlo V. Fiammingo di nascita, spagnuolo come re, egli non parlò 
mai bene il tedesco, nè considerò mai la Germania che come una parte 
secondaria del suo impero. La sua corte era piena di consiglieri spa- 
gnuoli e italiani, e furono consiglieri spagnuoli e italiani quelli a 
cui confidò il governo della Germania. L'Italia conquistata non 
diede già all'Impero, ma alla Spagna bacchettona, e furono sol- 
dati di tutto il mondo, irlandesi, francesi, spagnuoli, italiani quelli 
coi quali egli combattè la Riforma, quel moto religioso che era 
il prodotto più schietto e genuino del genio tedesco. E un secolo 
dopo, sotto Ferdinando II, lo stesso fatto ricorre: una guerra 
fatta in nome del cosmopolitismo romano che per trent'anni desola 
la Germania, soffocandone gli istinti nazionali, e che per di più 
la snembra, preda degli svedesi al nord, e, ad occidente, dei tran- 
cesi, che giungeranno presto fino al Reno. In seguito l'Impero ab- 
sburghese non smenti mai fino ai nostri giorni questa sua natura 
antigermanica. Esso già fin dalla fine del secolo scorso era con- 
dannato dalla coscienza popolare, e mori nel 1806 senza un rim- 
pianto. 

Questi studi sull'antico Impero tedesco erano necessari per 
averne lume a giudicare con sufficiente fondamento della natura del 
nuovo Impero. Per essi l'Impero rinnovato a Versailles nel 1871 
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ci appare come una reazione contro l’antico, e come una istitu 
zione destinata a rivendicare il sentimento nazionale tedesco con- 
tro il concetto dell’universalismo romano. Il Civinini certo non 
attinse in questi suoi studi direttamente a fonti inesplorate della 
storia tedesca. Egli non fece che rendere i risultati ai quali sono 
giunti nei loro studi sull'antico Impero tedesco i più riputati sto- 
rici contemporanei, fra i quali il Giesebrecht, il Sybel e il Grego- 
rovius. Ma non è poco merito il suo, l'avere saputo mostrare colla 
scorta di questi scrittori tutti i malanni dei quali fu causa per la 
Germania l'antico Impero. Egli ha così dato a sè stesso quella 
garanzia che cercava, che cioè il nuovo Impero, qualunque del 
resto sia per essere la sua missione nel mondo, non sorge ostile 
alle nazionalità di Europa, nè ha per missione di rivendicare di- 
ritti e pretese morte per sempre. 

Toccando un altr’ordine di considerazioni storiche a questo af- 
fine, il Civinini fu uno dei pochi italiani i quali combatterono il vezzo 
prevalso al tempo nostro di studiare, sulle vestigie specialmente del 
Balbo, la nostra storia passata, meno coll’intento di cercarvi il vero 
che con quello di trovarvi delle tradizioni unitarie e d’indipendenza 
Che mai non vi furono. Egli non si è mai sentito patriotta al punto 
da battere le mani vedendo su qualche teatro di provincia i L0m- 
bardi del Grossi, condensati in melodramma dal Solera, andare a 
Gerusalemme colla bandiera tricolore; nè ha mai creduto che la 
Compagnia della Morte a Legnano gridasse Viva l’Italia! che Fari- 
nata degli Uberti a Empoli facesse un discorso per l’unità italiana, 
che Machiavelli nell’ultimo capitolo del Principe facesse allusione 
a Vittorio Emanuele II, e che Dante nel Veltro simboleggiasse Gari- 
baldi. Egli credeva che l’idea unitaria italiana è di recentissima 
origine, del secolo in cui viviamo. In questo egli forse non era per- 
fettamente nel vero. La tendenza alla formazione dei grandi Stati 
s'era manifestata anche in Italia nel xv secolo. La parola unità certo 
mancò, perchè il nome non suol venire se non quando il fatto che 
esso designa è compiuto o prossimo a compiersi; però il principio del 
fatto stesso già v'era. Sventuratamente le ricorse occupazioni stra- 
niere soffocarono quel movimento di ingrandimento territoriale, se 
non vogliamo chiamarlo unitario. 

Lungi dal credere che vi fossero nel nostro passato delle tradi- 
zioni di unità e d'indipendenza nazionale, era invece opinione del 
Civinini che durante tutto il nostro medio evo l’idea unica, sovrana, 
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vivente sempre ed esclusivamente nella coscienza italiana era quella 

dell'impero cosmopolita romano, idea che era, come s'è visto sopra, 

schiettamente e profondamente italiana. Quindi si spiega come gli 

italiani abbiano visto senza rimpianti cadere il regno dei Longobardi i 

e i dinasti italiani del nono secolo. E nella stessa battaglia di Le- 

gnano, con tanta ragione glorificata dagli storici patriotti,« gli italiani 

combatterono — il Civinini parla anche qui coll’autorità del Grego- 

rovius — non già l’idea imperiale romana in sè, che era latina, ma il 

principio feudale dell'impero, che era germanico. » In questo il Civi- 

nini camminava sulle traccie di Giuseppe Ferrari, il quale fu forse il 

solo degli storici italiani che abbia indagato la nostra storia non 

con propositi di polemica patriottica, ma con quello di trovarvi il 

vero, nient'altro che il vero. Questo scrittore, parlando della caduta 

del re Berengario, si ride delle apologie di cui lo ha incensato «l’école 

libérale, dont la manie est de subordonner tout le passé du genre hu- 

main au quart d’heure de sa politique courante. » (1) Egli è che gli 

italiani volevano conservato il patto di Carlomagno « au nom d’une 

liberté mille fois supérieure à l’indépendance du royaume. » (2) Come 

conclusione a questi suoi studi, il Civinini si augurava che nelle no- 

| stre scuole si cominciasse a insegnare la storia vera, non quella im- 

maginata con intenti patriottici, lodevolissimi certo al tempo in cui 

nacquero, ma ora del tutto fuori di proposito. 
Giuseppe Civinini fu anche oratore valente ed efficace; e su 

questo proposito mi dolgo che gli editori non abbiano trovato modo 

di inserire in questo volume qualche saggio della sua eloquenza 

parlamentare: « Il Civinini aveva — mi sia lecito esprimermi anche 

qui con le parole di Ruggero Bonghi — aveva voce chiara e piena 

di simpatia; la parola facile e pure elegante, il ragionamento strin- 

gente e a tratto a tratto ove occorreva, appariva la fantasia ricca 

e il sentimento caldo. » L'ultima volta che egli parlò alla Camera 

fu intorno alla legge delle guarentigie. Egli combattè quella legge 

in nome dell’unità dello Stato, che vuole un solo sovrano, in nome 

della logica della rivoluzione italiana che ci imponeva di sbaraz- 

zarci del tutto del papa, e in nome della stessa prudenza politica 

che doveva consigliarci a renderci, con una politica risoluta, amico 

il gran partito liberale d’Europa contro i cattolici, i quali ci sareb- 







































(1) Histoire des révolutions d'Italie, vol. i, pag. 210. 
(2) Op. cit., vol. 1, pag. 286. 






672 UOMINI DELI.A NUOVA ITALIA 


bero sempre stati fieramente avversi malgrado qualsiasi più larga 
concessione che noi avessimo fatto al Papato. In quella occasione 
egli, conservatore, parlò da radicale e si spaventò del titolo di 
sovrano lasciato al papa, titolo però al quale non rispondeva alcun 
contenuto reale ed effettivo. 

Il Civinini non viveva, ripeto, senza trepidazione, per il nostro 
avvenire in Roma; vi vedeva la nostra posizione piena di contra- 
dizioni, di assurdi, di difficoltà e di pericoli. Se egli tornasse ora 
al mondo forse per questo lato si sentirebbe più tranquillo. Minaccie 
non ne sorgono da nessuna parte; in tutta Europa non è che una 
preoccupazione d’interessi materiali, e frattanto sorgono dapper- 
tutto in questa Roma i casoni enormi, dove la gente buzzurra spar- 
tita, stivata, accasellata come in una piccionaia immensa, si fa 
ogni giorno più al luogo come su un terreno ben saldo e fermo. 
Noi trasformiamo Roma; se il nuovo non è compiuto, il vecchio 
a vista d'occhio muore. Se questo ci basta, l'abbiamo. 


II. 


ERCOLE RICOTTI. 


Al pieghevole e irrequieto toscano fa vivo riscontro il piemon- 
tese Ercole Ricotti, natura salda, abbarbicata al suo posto e all’idea 
sua come un’ostrica alla roccia da cui l’irruenza dei flutti non la 
svella, nè smuove. Non egli avrebbe, per mutare di politiche sorti, 
mutato parte. Come il Civinini, egli voleva forza e autorità nel Go- 
verno; se non che ciò che nel pubblicista toscano era consigliato 
da una visione dell’ intelletto, nello storico piemontese era invece 
effetto di fermezza d'istinto e di certa assolutezza di temperamento. 
Entrato, nel 1848, nella prima Camera subalpina, il Ricotti sedette a 
destra, e vi rimase inchiodato fino al ‘53, che cessò dalla deputazione ; 
tanto inchiodato che assistette, avversandolo, al famoso connubio, in- 
sinuando a Cavour che si sarebbe lasciato rimorchiare dalla sinistra. 

Con questo non si vuol già dire che Ercole Ricotti liberale 
non fosse. Tutt'altro; liberale egli era di convinzioni e di senti- 
mento. All'alba del 1848 presentì gli avvenimenti che si prepara- 
vano ed era pieno della volontà di mescolarvisi. Egli, infatti, collo 
Sclopis, col Balbo, col Cavour ed altri illustri cooperò ai lavori pre- 
paratori che dovevano avviare il Piemonte alla vita costituzionale; 
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e come deputato si distinse per molto zelo ed operosità. Però, per 
sforzi ch’egli faccia, in questi suoi Ricordi non gli riesce di accen- 
tuare e dar rilievo alla sua personalità politica. Certo, l'ambizione 
Gella gloria politica non gli mancò, ma non lo favoriva all'uopo 
l'indole degli studii, ai quali aveva specialmente consecrato la vita, 
e la natura stessa dell'animo, nella sua franchezza, timida e schiva 
di brig! ©, di intromettenze e di infingimenti, più o meno necessari 
a chi \.lendo dominare gli altri deve prima adattarsi a servirli. 
Ciò che più particolarmente interessa in questi Ricordi (1) è l’uomo 
nelle prove varie della vita, l’uomo colla sua energia, colla sua co- 
stanza, col suo spirito di sacrifizio per i suoi e per il suo paese. È 
impossibile non sentir simpatia per un uomo che esce dal nulla e 
a forza di lotte si fa strada e si conquista un posto e un nome nel 
mondo. Però bisogna perdonargli quello che Matteo Ricci, il quale 
ebbe con lui una dimestichezza che durò trentacinque anni, chiama 
il difetto di menar in taglio la lingua. Il Ricotti era veramente una 
lingua caustica, mordente, aguzzata continuamente dal bisogno di 
una critica brontolona a proposito di tutto e di tutti. Se ne hanno 
delle traccie anche in questi suoi Ricordi. È in lui come una smania 
di fissare lo sguardo del lettore sopra una debolezza, un difetto, una 
taccherella di ogni personaggio in cui s'incontra. Nè egli si ferma 
ai piccoli; chè anzi prende di mira i grandi. Carlo Alberto aveva 
«uno sguardo obliquo e un certo ghigno nervoso che ispirava 
se non sospetto, non certo fiducia; » Cavour, « il cui ingegno era 
pratico e vasto piucchè alto, teneva dietro, nella guarnigione di 
Ventimiglia, più che al servizio a certi suoi amorazzi; » lo Sclopis 
« metteva innanzi cento difficoltà senza risolverne nessuna; » il 
Gioberti « con tutte le sue delicature, col suo muoversi compassato, 
colle sue acque nanfe, e sopratutto col continuo corteggio di intri- 
ganti e adulatori » gli era indigesto; perfino il suo Balbo era « una 
nave senza vele. » I piccoli poi se li smaltisce con qualche suo epi- 
teto favorito, come ignorante, imbecille, stupido. E così egli ha 
qualche cosa un po’ sul conto di tutti, specialmente degli uomini 
in carica, persuaso com'è, ch'egli, al loro posto farebbe, e lo dice, 
più e meglio ch’essi non facciano. Era invidia questa in lui? Non 
lo credo. Era piuttosto un bisogno irresistibile di ridurre ogni nome 


(1) Ricordi di Ercole Ricotti, pubblicati da Antonio Manno. —— Editori 
Rowx e Favale, Roma-Napoli, 1886. 
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alla sua misura vera e umana, per odio di ogni idolatria, di ogni 
falsa apparenza. 

Ma da quale intima bontà, da quante virtù private era quel 
difetto compensato! Il Ricotti perdette da bambino il padre che 
lo lasciò poverissimo, e più tardi, non avendo che la paga di te- 
nente del Genio, e non essendo ancora di fatto, benchè già nomi- 
nato, professore di storia, si trovò a dover mantenere la vecchia 
madre e la sorella vedova con figli. Egli non aveva esitato un 
istante ad assumersi quel carico sacro rinunziando per amore dei 
suoi alla dolcezza di farsi egli stesso una famiglia. E in seguito 
non ebbe mai a mutar sentimento: nulla più gli era dolce che 
di veder sedere attorno a sè alla sua mensa quei suoi cari, con- 
tento e felice di sentire che a lui dovevano l’educazione, uno stato 
rel mondo, la felicità. E quante volte fra una lezione di storia e 
una seduta alla Camera corse a casa dalla vecchia madre che, im- 
potente per fisiche indisposizioni, al lavoro e alla lettura, non aveva 
maggior consolazione che la parola e i baci del figlio! Gli spiriti 
forti queste tenerezze non curano o spregiano, e le stimano inezie 
da non fermarcisi quasi sopra; e non sanno che gli è in queste tene- 
rezze che si forma il carattere e il genio dell’uomo si alimenta. 

Era un giorno di maggio del 1836, in Torino — il Ricotti aveva 
allora vent'anni e si preparava per la laurea d'ingegnere — che 
il nostro autobiografo, entrato nel caffè Calosso, detto poi della 
Lega italiana, vide in un angolo della sala la Gazzetta Piemon- 
tese, il foglio ufficiale del Piemonte d’allora, e, scorsala, vi lesse 
bandito dall'Accademia delle scienze di Torino un concorso sul 
tema: Le origini, vicende ed effetti delle Compagnie di ventura 
în Italia. Il Ricotti ebbe fin da quel momento la chiara visione 
dell'indirizzo che avrebbe in seguito dato ai suoi studi e a tutta 
la sua vita. Il caso, mettendogli sotto gli occhi una occasione van- 
taggiosa, lo determinò definitivamente a darsi tutto a quegli studi 
storici che fino allora non avevano occupato che assai vagamente 

suo pensiero. Per un uomo del temperamento del Ricotti pren- 
ere una simile risoluzione voleva dire eseguirla ad ogni costo. 

Ma come fare? Il Ricotti, presa la laurea, doveva tornare a 
Voghera, sua patria, ad esercitarvi la professione d’ingegnere; e 
certo in quel luogo scarsi erano i materiali che poteva avere a 
mano per la sua storia. Fece suo pro’ di quel poco che potè avere, 
e nella primavera del seguente anno avendo ottenuto, per mezzo 
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dell’illustre Plana, un posto nel Genio civile, che sebbene gratuito 
gli dava però agio a dar lezioni di ripetizione agli allievi ingegneri, 
se ne tornò a Torino. Quivi egli decise di morire o terminare il 
tema del concorso, per la presentazione del quale era stata fissata 
la data del 30 settembre di quello stesso anno. Si alzava di buon 
mattino e si metteva a lavorare; alle nove andava in Biblioteca 
e vi leggeva fino al tocco cacciato fuori più che dal desiderio, 
dalla fame; poi, dopo un magro pranzo, al quale faceva seguire 
due o tre tazze di caffè per digerirlo presto, si rimetteva al lavoro 
che continuava almeno fino alla mezzanotte. Così lavorando, anzi 
sgobbando, giunse verso la fine di agosto al termine cel suo lavoro. 
Gli rimanevano altri trenta giorni per copiarlo, la bagatella di 
600 pagine fitte, 40 pagine al giorno. Non si spaventò: ci si mise 
di testa e più di schiena, e il 30 settembre la sua Storia era bell’e 
copiata e presentata al segretario dell’Accademia, che era l’abate 
Gazzera, il quale glie ne diede quitanza. 

La Storia delle Compagnie di ventura, che il Ricotti poi 
pubblicò nel 1844, è certamente cosa assai diversa da questo ma- 
noscritto ch’egli aveva presentato otto anni prima all'Accademia 
delle Scienze. Egli aveva ristudiato a fondo la sua materia aggiun- 
gendovi un primo e un quarto volume, a modo di una /ntrodw- 
zione quello e questo di Conclusione. Tuttavia anche quel primo 
abbozzo, che dovette essere una cosa assai informe e imperfetta, 
aveva valso al suo autore onori, distinzioni e vantaggi preziosis- 
simi: la sua nomina a socio dell’Accademia delle scienze, che po- 
neva il suo nome accanto a quelli del Plana, del Giulio, del Si- 
smonda, del Géné, del Balbo, dei due Saluzzo, del Vesme, del Ci- 
brario, dello Sclopis e di altri illustri; poi la croce del Merito civile 
di Savoia, stimatissima, e che non veniva conferita a più di 40 ca- 
valieri. Più tardi, nel 1846, quella Storia rifatta e completata, 
gli aveva valso — premio da lui più ambito e di più larga utilità — 
la cattedra di Storia italiana, che con intendimento di rinnovare gli 
studi dell’Università torinese, era stata giusto allora istituita dal mar- 
chese Cesare Alfieri, presidente del Magistrato della Riforma, ossia 
ministro della pubblica istruzione di quel tempo. 

Ma a qual genere di storie le istorie di Ercole Ricotti appar- 
tengono? In quale categoria di storici annovereremo il Ricotti? Il 
Botta, com'è noto, nell’introduzione alla sua Sforîa d’ Italia con- 
linuata da quella del Guicciardini, divide gli storici italiani in 
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tre categorie: storici patriottici, storici morali e storici naturali o 
positivi, annoverando fra gli altri nei primi Tito Livio, nei secondi 
Tacito e negli ultimi Machiavelli e Guicciardini. Se non che siffatte 
distinzioni non sono più guari del gusto dei moderni, i quali non 
ammettono, a propriamente parlare, che due generi di storie : storie 
vere e storie non vere. Ma a qual riscontro si riconoscerà che una 
storia è o non è vera? Gran difficoltà! Il fatto — il fatto nudo, ac- 
certato, inoppugnabile. Se voi avete fra mano tutti i fatti che co- 
stituiscono la vita di un dato personaggio storico, o meglio, di una 
data epoca, o meglio ancora, di un dato popolo, e me li allineate 
sul vostro scritto come tanti soldatini di carta facendoli abil- 
mente manovrare, la vostra storia è fatta, e che storia! Il diffi- 
cile è di trovarli quei fatti, ma se di trovarli vi riesce, voi siete 
un uomo. 

Così a un dipresso ha fatto il Ricotti. Per compilare la sua 
Storia delle Compagnie di Ventura egli lesse il leggibile: carte, 
cronache, scrittori, notando via via ogni fatto, ogni particolarità, 
senza badare se l’una avesse attinenza coll’altra e senza neanche 
ragionarvi sopra, com'’egli stesso ci racconta, per potere così man- 
tenersi possibilmente l'animo imparziale e netto di sistemi presta- 
biliti, e riserbarsi, da buon magistrato, a proferire il suo giudizio 
allorchè fossero tutti raccolti in sua mano i documenti del pro- 
cesso. Poi, quando gli parve di non aver più bisogno di altri ele- 
menti, prese a scernere e vagliare il materiale raccolto, scartando, 
ritenendo e aggruppando la sua materia secondo un certo suo di- 
segno. E così fu fatta la sua storia. 

È una storia che ha i suoi meriti, primo di tutti quello di avere 
raccolto in una opera sola ciò che era sparsamente scritto intorno 
a quel gran fatto, conseguenza della dissoluzione di tutti gli ordini 
sociali, all’uscire dell'Italia dal medio evo, che furono le Compagnie 
di ventura. Se non che tutto quel materiale, raccolto, così come 
egli faceva, meccanicamente, rintuzzando a disegno in sè stesso la 
sacra fiamma dell’intuizione, gli fece come nodo al cervello, nè gli 
uscì dall’intelligenza lavorato come doveva, a rilievo, disegnante 
come in un terso specchio la verità mentale della storia, mentale, 
dico, perocchè vera non è la storia se taie l'intelletto non la di- 
chiara e sanziona. Se non è bene che uno spirito di sistema, o una 
idea generale cervellottica sforzi i fatti piegandoli far loro dire cose 
ch’essi dire non vogliono, è forse peggio accumulare i fatti che lo 
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spirito del tempo che si descrive non illumini e riscaldi, perocchè 
avverrebbe di simili storie ciò che Mefistofele avverte nel suo di- 
scorso allo scolare: 

Chi scoprire e descrivere talenta 

Cosa alcuna di vivo, innanzi tratto 

Suol cavarne lo spirto, e strette in mano 

Tiensi le parti: ma che prò dal fatto ? 

Quel nesso animatore 

Che fuggi collo spirto ei cerca invano. 


Che sono, per vero, i fatti, se il pensiero non dà loro anima e vita 
vestendoli, per così dire, della sua luce; e se l’arte — la storia è 
anche un'arte, anzi sopratutto un’arte — collocandoli al loro giusto 
posto e variamente atteggiandoli, non dà, se mi si permette di così 
dire, alla verità ch'essi contengono ed esprimono, l’evidenza del vero? 
Perchè uno stesso ordine di fatti lavorato, a modo d’esempio, da 
Tacito, diventa una storia e manipolato da un inesperto raffazzo- 
natore non è che un indigesto zibaldone? Ho la più gran stima delle 
fatiche storiche del Ricotti, ma pare a me che la seconda parte 
del suo lavoro, quella nella quale egli si propose di ricercare lo 
spirito del tempo e ia ragione dei fatti ch’egli discorse, riesce, ap- 
punto per la soverchia meticolosità colla quale egli cammina sempre 
terra terra co’fatti che racconta senza tentar l’ali a un alto volo man- 
chevole e imperfetta. L'esposizione vi è ineguale, il generalizzare in- 
certo o sbagliato, i vocaboli, quelli stessi che servono a designar tutto 
un ordine di fatti sociali, non di rado improprii o male impiegati. 
Per dare un solo esempio, il Ricotti fa derivare le compagnie di 
ventura da quello ch'egli chiama principio d’associazione, quelle 
compagnie che il Ferrari, con una frase che scolpisce il vero, 
chiama un’ « anarchia errante. » La mente del Ricotti cauta, me- 
ticolosa, ordinata, troppo ordinata, non riesce a penetrare e ad im- 
beversi di quella tragica insurrezione di luce, tutta lampi e furiosi 
bagliori che è il medio evo italiano. 

Per questo il Ricotti era certamente più atto a scrivere la Storia 
della Monarchia piemontese, la quale per muoversi su rotelle in 
certo modo fisse e stabili, non presenta all’intelletto aspetti e sfa- 
cettature tanto varie e molteplici, come è il caso della vita italiana 
nel medio evo. Della quale a voler ben comprendere e fissare i 
tratti fondamentali e caratteristici occorre una potenza di sintesi 
che non si rinviene che negli ingegni sommi. 
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Il Ricotti incominciò a scrivere la sua Storia della Monarchia 
piemontese nel 1856. Egli era allora capitano, sempre nel corpo 
del Genio, nel quale era entrato parecchi anni prima. Ma quando 
gli venne l’idea di consacrarsi a questa nuova fatica letteraria, senti 
che difficilmente avrebbe potuto condurla a termine con quella cele- 
rità e con quell’esito che desiderava, rimanendo stretto ai suoi doveri 
militari, quantunque i suoi superiori, conscii appunto di queste sue 
storiche fatiche, glieli alleviassero con frequenti congedi ed esenzioni 
dal servizio. Egli perciò era risoluto a lasciare il servizio. Se non che 
il suo ministro, premessogli che egli e l’esercito tutto non potevano 
non vedere volentieri che un ufficiale dedicasse a tanto assunto gli 
ozi della pace, lo consigliò a rimanere, che sarebbe stato indefi- 
nitamente immune dal servizio ordinario. A questi patti il Ricotti 
accettò. Però quell’agevolezza gli era stata consentita poco tempo. 
Per soverchio lavoro ammalatosi verso la fine del 1858, e recatosi 
per meglio curarsi e ristabilirsi, in una sua villa presso Torino, 
qualcuno dei suoi colleghi prese occasione della posizione di fa- 
vore che gli era fatta per provar di sfogare contro di lui antiche 
passioni e inimicizie. Egli allora, sdegnato e infastidito di queste 
persecuzioni nascoste e odiose, chiese ed ottenne di esser posto & 
riposo. 

In principio del 1860, i due primi volumi della Storia della Mo- 
narchia piemontese erano pronti per la stampa. L'intento che aveva 
avuto il Ricotti nello scrivere quella Storia era già di per sè stesso 
un titolo per raccomandare l'opera sua agli italiani. Egli, cioè, aveva 
voluto, incominciando appunto quella storia dal 1500, epoca colla 
quale la monarchia di Savoja comincia a farsi decisamente italiana, 
« costituire, com’egli dice, ai varii elementi del nuovo Stato una 
fonte comune di tradizioni, non meno politiche e militari che civili, 
religiose, finanziarie e giuridiche, dalla quale si abbia motivo di ri- 
spettare quanto il passato ha di buono e lume a. perfezionarlo in 
tutto che è d’uopo.» Se non che le speranze ch’egli aveva nutrite 
che l’opera sua avrebbe trovato una calda eco di approvazione nel 
suo paese, rimasero frustrate. Nessuno dei principali editori del Pie- 
monte volle accettare di pubblicare, neanche gratis, il suo mano- 
scritto. Per fortuna trovò un rifugio a Firenze, dove il Lemonnier 
gli aveva già pubblicato la sua Vita di Cesare Balbo e il Barbèra 
gli si era offerto per ulteriori pubblicazioni. Fu quest’ultimo edi- 
tore che gli pubblicò la sua Storia piemontese. Essa però fu accolta 
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freddamente dal pubblico; cagione questa principalissima della sfi- 
ducia e dello scoramento, dal quale indi a poco l’autore si lasciò 
prendere al punto da smettere ogni pensiero di più mai dedicarsi 
a lavori simili. 

Ma io qui non dirò altro di questo e di altri lavori letterarii, che 
sono molti, del Ricotti. Mi piace soltanto dire, a proposito di questi Ri- 
cordi, che il Ricotti si deve ritenere come un nobilissimo esempio di 
onestà di propositi e di una vita costantemente operosa. Per l’ onore 
del nome suo e per il bene e la felicità dei suoi, egli sciupò nel lavoro 
la sua salute, che non era molta, preparandosi una vecchiaia acciac- 
cosa e stanca. Anche quando era vincolato dal servizio militare, 
egli approfittava di ogni ritaglio di tempo per dedicarlo ai suoi studii 
favoriti di storia e di letteratura: di ogni città e di ogni comune che 
visitava voleva interrogarne la storia e investigarne le memorie 
antiche. Infine egli ebbe il piacere e la passione dello studio, del 
lavoro e dell'applicazione indefessa. 

Il Ricotti fu nominato senatore, credo, nel 1862, essendo, — sin- 
golarità del caso! — ministro il Rattazzi, l’uomo cioè ch'egli aveva 
sempre aspramente combattuto e che non aveva mai voluto alleato 
politico per essersi egli, nel 1848, dichiarato per la Costituente illi- 
mitata e « per altre azioni. » La sua nomina alla Camera Alta gli 
giunse in tempo per compensarlo di un penoso disinganno politico 
che aveva sofferto due anni prima. Nel 1860, colla inaugurazione 
del regno d'Italia, egli non nasconde che avrebbe avuto l'ambizione 
di rappresentare nuovamente il suo paese in Parlamento. Credeva 
che le sue opere storiche, concepite e composte col pensiero d’Italia 
in cuore, e i servizi da lui resi nell’esercito, fossero titoli sufficienti 
a legittimare questo suo desiderio. Se non che il suo collegio nativo 
di Voghera « dopo molte e belle lustre » lo abbandonò, e quello suo 
adottivo di Ventimiglia non si ricordò quasi neanche di lui, quan- 
tunque «i candidati che vi si contendevano il pallio, fossero più 
che volgari. » Nè aveva avuto miglior fortuna nell'Emilia, dove il 
Malmusi, ex-presidente di quell’assemblea, e il Farini amico suo, 
che era ministro dell'interno, gli avessero fatto sperare un seggio. 
«La così detta Società nazionale — scrive con tono amaro il Ri- 
cotti — benchè dimostrasse uno scopo generale e imparziale, nel 
fondo lavorava soltanto per i suoi iniziati. » Gli amici, allora, a 
compensarlo dello smacco, gli fecero avere non so quale decorazione. 
« Per me — continua su questo argomento il Ricotti — che mi ve- 
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devo privato della veste politica nel trionfo della unità italiana, 
una simile distinzione riusciva una pietosa ironia: della quale feci 
il conto che uso fare in simili casi: scrissi un biglietto di ringra- 
ziamento e riposi il diploma nel cassettino destinato a queste baz- 
zecole. Ma pochi giorni anpresso, essendo il mio nome apparso nella 
gazzetta, fui accolto in scuola dall’uditorio numeroso e benevolo con 
una vera salva di applausi. Questa cortesia mi sollevò cento furie 
in seno. Paragonando il molto, a cui avevo indarno aspirato, e il 
nulla che mi si conferiva e pure veniva stimato gran guiderdone, non 
potei trattenere uno scoppio di pianto. » 

Ma — l'ho già detto, mi pare, più sopra — il Ricotti non era 
fatto per la politica. Egli amava troppo l'indipendenza sua perso- 
nale per dedicarsi di proposito e con profitto a quella. « L’ indipen 
denza — scrive egli in altro luogo — quell’indipendenza, grazie alla 
quale, al mio faticare grande e continuo e senza macchia sono cor- 
risposti tenui risultati, m'è pur carissima e necessaria! Essa mi 
rende nell'intimo dell'animo superiore a coloro che hanno maggior 
seguito e splendore: e qui, in questa mia villa, acquistata con molti 
sudori, non porto invidia ad alcuno, per quanto ricco e potente, 
quando pure me lo senta inferiore d'animo e d’ingegno e di affetto 
all'Italia. » E questo sentimento suo intimo era così forte in lui 
che aveva finito per presto consolarsi da quello « stomaco atroce » 
com’ egli chiama la sua fallita aspirazione alla deputazione. « Io 
non mì sentivo — così egli continua — lo stimolo comune agli uo- 
mini così detti politici, di afferrare un portafoglio. Io vi era pres- 
socchè indifferente, benchè talora, considerando la nullità di chi 
occupava quei seggi, il molto che vi era da fare, e il poco bene 
o il male che vi si faceva, non potessi soffocare affatto in me lo sde- 
gno di non esservi per far meglio. Quindi, siccome non mi allettava 
la lontana cupidigia di diventare ministro, così non mi solleticava 
neanche quella più vicina di ridiventare deputato. » Fatto senatore, 
il Ricotti prese la parola in diverse occasioni importanti. Combattè 
la convenzione di settembre, il macinato e la Regia cointeressata 
de’ tabacchi. Però parlò in favore dell'ultima riforma elettorale. 

Concludendo dirò, che questi Ricordi del Ricotti si leggono vo- 
lentieri, specchio com'essi sono di un animo operoso, virile, pro- 
fondamente onesto; nè vi mancano quà e là particolarità interes- 
santi che aiutano a meglio conoscere certi personaggi storici e 
qualche punto contestato di storia italiana contemporanea. Ma, lo 
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ripeto, bisogna perdonare al Ricotti quella sua manìa di brontolare 
un po su tutto e su tutti, e spesso per inezie e non sempre a ra- 
gione. Di questa sua mania voglio dire ancora una parola e poi 
finisco. 

Il Ricotti, ad esempio, si lagna che l’Italia, dopo di avere ado- 
rato durante pochi anni Cesare Balbo lo abbia poi messo in disparte 
«come roba piemontese. » Questo, torno a dire, non è che per 
gusto di brontolare. Già si potrebbe prima di tutto dire che l’Italia 
dal 1860 in poi di uomini di più e meno valore del Balbo ne ha 
dimenticati assai. Ogni giorno noi mettiamo nel dimenticatojo qual- 
cano di quelli che hanno più o meno contribuito a fare l’Italia 
qual’essa è; e chissà che un bel giorno gli italiani non mettano fra 
i ferravecchi anche Dante. E poi rispetto al Balbo è egli giusto e 
fondato questo lamento? Di quali opere di questo scrittore si la- 
menta la dimenticanza? Del suo Sommario della Storia d' Italia? 
L'ho già notato parlando del Civinini; il Balbo è uno di quelli che 
si occuparono della storia d’Italia con un intento politico cercando 
e volendo trovare a forza nel nostro passato storico delle tradi- 
zioni unitarie e d'indipendenza che mai non vi furono; e lo stesso 
Ricotti, a pag. 216, di questi suoi Ricordi, con sanissimo giudizio, 
nota che quel Sommario è un libro più politico che didascalico. 
Che male adunque vi è se quel libro non è più in voga — dato che 
non sia, perchè non lo so — nelle nostre scuole? Non sarebbe in- 
vece un bene che oramai noi c’ingegnassim» d’insegnare la storia 
coll’intento di trovarci dentro il vero e non delle fantasie patriot- 
tiche? Di quali altri libri del Balbo il Ricotti lamenta la trascu- 
ranza? Delle Novelle? Non crederei. Delle Speranze d’Italia? Ma 
sonn un romanzo politico a base neo-guelfa, e non credo che 
sia questo per l’Italia il momento opportuno per richiamare in 
onore siffatte pubblicazioni. Altri scritti del Balbo pregevolissimi, 
fra iquali la Vita di Dante, non credo che siano lasciati in ab- 
bandono, come il Ricotti lamenta, e tanto meno perchè roba pie- 
montese. 

Il vero è che il tempo camminando porta con sè nuove idee, 
nuovi gusti, nuove tendenze, mentre noi perdendo cogli anni l’at- 
titudine a ricevere dal di fuori nuove impressioni, ci restiamo colle 
nostre idee vecchie, colle nostre vecchie preferenze e coi nostri 
vecchi gusti; epperò reputiamo ingratitudine nei nuovi venuti nel- 
l'arringo della vita ciò che non è se non l’effetto di nuove correnti 
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di idee, di un nuovo indirizzo delia vita d’un popolo. Sì, Ombra 
intemerata e angolosa di Ercole Ricotti, placati! Come il vento 
sveste agitandoli i rami delle lor foglie inaridite, così il tempo 
agita e disperde questi fogli di carta dove noi scriviamo le nostre 
idee, forse — forse i nostri vaneggiamenti! Tu hai fatto, come 
meglio sapesti e potesti, il tuo dovere; gli altri forse faranno lo 
stesso; ma lo faranno con quei metodi e modi che crederanno più 
a loro proprii e adatti. Se c'è del peggio nel cambio, questo è 
inevitabile e fatale. 


G. BOGLIETTI. 

















FENOMENI PERIODICI DELLA VEGETAZIONE 


SECONDO 1 PIÙ RECENTI STUDI 


Lo studio dei diversi fenomeni periodici, che presenta la vita 
delle piante, quali la germogliazione, la fogliazione, la fioritura, la 
maturazione dei frutti, ecc. costituisce un ramo delle scienze natu- 
rali, che chiamasi Feno/ogia. Anche questo, studio essenzialmente 
di osservazione, sorse in seguito alla costituzione delle scienze speri- 
mentali, dopo cioè, che un nuovo spirito aleggiando su tutta l' Eu- 
ropa, abbattè le vecchie dottrine scolastiche, informando ogni ricerca 
scientifica all'unico e vero metodo del provando e riprovando e del. 
l'osservazione paziente dei fenomeni naturali. Gli antichi sebbene 
avessero una cieca devozione della natura al punto di avvivarla 
di mille parvenze gentili, cosicehè ravvisavano in ciascun albero una 
Driade, in ciascun fonte una Najade, non avevano mai sottoposto 
all'analisi fredda della ragione i mille fenomeni che avvengono nel 
suo seno. Ma altro è il sentimento, dirò così, poetico della natura, 
altro l’intenderne il linguaggio arcano per decifrarne le leggi che la 
regolano. 

Le prime osservazioni fenologiche vennero fatte nella Svezia. 
Fu il sommo Linneo che, dopo aver ricostituito su ferme basi la 
botanica, rivolse pel primo la sua attenzione ai fenomeni perio- 
dici della vegetazione, proponendo uno schema secondo il quale ie 
osservazioni dovevano esser fatte. In seguito queste si sparsero do- 
vunque, al punto che oggigiorno pochi sono i luoghi, ove si faccia 
eccezione per l’estremo Sud d'Europa, pei quali non si posseggano 
serie di tali osservazioni. 






è 


S 
La 
bi, 
tif 





684 FENOMENI PERIODICI DELLA VEGETAZIONE 


Però come succede di frequente in ogni nuovo ramo di studio, 
che dopo d’aver servito di tema ai dilettanti, in seguito si svolge co- 
stituendosi in scienza, così pure si verificò per la Fenologia. Ecco 
perchè la maggior parte dell'enorme materiale raccolto non ha quasi 
nessun vaiore, sia per la cattiva scelta delle specie, sia per l’ indeter- 
minatezza delle diverse fasi di vegetazione, ed anche per essere state 
fatte le osservazioni senza un piano determinato. Ora però, grazie al. 
l'accentramento determinatosi anche in questo ramo delle scienze di 
osservazione e ai profondi e lunghi studii dell’ Hoffmann, i quali 
valsero a scernere in tutto il materiale qua e là sparso, quello che ve 
ramente avea un valore scientifico, anche la Fenologia può prendere 
il posto che le compete allato alla sorella Climatologia. L’impor- 
tanza sua infatti oltre che averla in sè stessa, coll’offrirci un’in- 
teressante occupazione della natura vivente e coll’ampliare le nostre 
conoscenze delle leggi che la informano, è di grande appoggio 
alla Biologia delle piante ed in special modo alla Climatologia. Si 
tratta infatti dell’introduzione di un nuovo istrumento nella clima- 
tologia, cioè della pianta. Nelle diverse fasi della sua vita trovasi 
indicato l’effetto sommato del calore biologicamente adoperato; 
potremo quindi considerare la pianta come un termometro regi- 
stratore per somme di calore. Paragonando perciò identiche fasi 
di vegetazione di piante della stessa specie per luoghi diversi, po- 
tremo conoscere quanto calore venne più o meno capitalizzato 
vegetalmente entro certe date epoche. 

Come abbiamo più sopra accennato è necessario che le osser- 
vazioni fenologiche siano fatte bene, perciò noi colla scorta del- 
l’ Hoffmann, la più grande autorità in materia, diremo in breve come 
devonsi eseguire. Innanzi tutto è d'aver riguardo alla scelta della 
specie. È da raccomandarsi perciò la piantagione di quelle, nelle 
quali i fenomeni periodici della vegetazione sono nitidamente mar- 
cati. Da accurato esame risultò, che pochi sono i soggetti i quali 
per ciascun rapporto sono adatti ad osservazioni di questo genere. 
È necessario inoltre che le specie scelte siano largamente sparse in 
tutta Europa. Soggetti che si trovino in condizioni eccezionali, come 
piante a spalliera, oppure situate in terreni assai declivi, o in fine in 
località molto ombreggiate, devono essere esclusi. Nello schema da 
lui proposto l’ Hoffmann rappresentò i più importanti stadii della 
vita vegetativa per mezzo di piante opportune. I principali feno- 
meni da osservarsi sono i seguenti: a/ primi fiori aperti in diversi 
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luoghi; è/ prime foglie visibili, principio della fogliazione; c/ primi 
frutti maturi (per bacche colorite definitivamente); 4d/ generale 
scolorimento delle foglie, più della metà scolorite. Le osservazioni 
da farsi sono ordinate cronologicamente rispetto a Giessen. (1) S'in- 
tende che le osservazioni vengano fatte ogni giorno (2) e nell’im- 
mediata vicinanza della stazione. Lo schema dell’ Hoffmann può va- 
lere sufficientemente bene per tutta l'Europa; a seconda però del 
paese nel quale si vorranno fare tali osservazioni, pur rimanendo 
fedeli alle linee generali dello schema vi si potranno introdurre a 
seconda dei casi delle modificazioni opportune. La serie di questi 
fenomeni periodici si riferisce a Giessen e deriva da 31 anni di 0s- 
servazione. Facendo uso di questo schema per altre stazioni, le date 
rispettive dei differenti fenomeni varieranno, la loro media succes- 
sione però rimarrà press’ a poco invariata. 

L' Hoffmann raccolse ultimamente tutte le migliori osservazioni 
fenologiche d' Europa, dando per ciascuna stazione i valori medii. 
Per rendere facile il paragone dei dati altrove raccolti con quelli 
di Giessen, egli pensò di rappresentare graficamente il principio 
della primavera (Friihlingskarte) per l’ Europa. Questo termine ha 
bisogno di spiegazione. Hoffmann chiama fioritura d'aprile (April- 
blùhten) di Giessen, l'epoca media in cui appariscono i primi fiori 
nelle seguenti piante: Betula alba, Prunus av., Prunus cer., Prunus 
pad., Prunus spin., Pyrus com., Pyrus mal., Ribes au., Ribes rub. (3) 
In seguito venne determinato per tutte le altre stazioni d’ Europa 
il rispettivo ritardo e avanzamento rapporto a Giessen. Dalla carta 
della primavera risulta che: procedendo verso il N la fioritura 
ritarda, nel golfo di Bosnia ad es., di 60 giorni, e in Lapponia 
perfino di 71 rispetto a Giessen; mentre invece andando verso il 
S la fioritura avanza, in Grecia ad es., di 36 giorni e più. In or- 
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(1) Venne preso Giessen (lat. N. 50° 35°; long. E. da Ferro 26°20'; al- 
tezza sul livello del mare 160m.) residenza del prof. Hoffmann come punto 
di riscontro, poichè è collocato nel centro dell'Europa e perchè si posseg- 
gono per questa stazione le serie le più lunghe e le osservazioni più accurate. 

(2) Seguendo lo svolgersi della vegetazione con osservazioni giornaliere, 
si possono determinare le epoche delle differenti fasi con una approssimazione 









di un giorno. 

(3) In base a 31 anni di osservazione si avrebbero per queste piante 
nell'ordine in cui sono scritte le seguenti medie: 17 IV; 18 IV; 22 IV: 23 
IV; 19 IV; 23 IV; 28 IV; 17 IV; 13 IV. La fioritura d’aprile per Giessen 
avrebbe perciò luogo in media il 20 IV. 
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dine all'altezza la fioritura primaverile pure ritarda; nella regione 
prealpina ad es., è in ritardo di più di 20 giorni rispetto a Giessen, 
A ugual latitudine la fioritura anticipa procedendo da E verso W, 

In base agli altri dati raccolti risulta pure che la fioritura 
d'estate è nell’Ovest in ritardo, e nell’ Est in anticipazione rispetto 
a Giessen. Rapporto all'altezza tale fioritura è sopra i monti pres- 
sochè contemporanea a Giessen. La maturazione dei frutti è in 
generale ritardata proporzionalmente all'altezza. Rispetto alla lati- 
tudine tale fenomeno è ritardato procedendo verso l’ W. L'inter- 
vallo di tempo tra fioritura e maturazione del frutto è nel Nord 
più breve che nel Sud. Questo fatto io credo, piuttosto che al mag- 
gior calore guadagnato per compensazione in causa dei giorni più 
lunghi, si debba alla nota tendenza delle piante di adattarsi al- 
l’ambiente in cui vivono ed in parte all'influenza della radiazione 
solare. Per certe piante dell'estremo Nord poi si dà che, sebbene 
possano vegetare, i loro frutti non giungono tuttavia a matura- 
zione. La media successione dei fenomeni periodici pare sia la me- 
desima per tutta Europa. 

Le osservazioni fenologiche raccolte dall’Hoffmann, dalle quali 
sì ottennero i risultati ora enunciati, sono osservazioni fatte in epo- 
che diverse, indipendenti le une dalle altre, e che solo, grazie alle 
cure e allo zelo indefesso dell’illustre botanico di Giessen, poterono 
venir vagliate e raccolte. In questi ultimi tempi però, dopo che i ser- 
vizii meteorologici in base ad un determinato piano di accentra- 
mento vennero instituiti in tutti i paesi d'Europa, gli uffici centrali 
di meteorologia introdussero da parte loro nelle reti dipendenti an- 
che le osservazioni fenologiche. Tali osservazioni, per quanto mi è 
noto, funzionano in Isvezia, Inghilterra e Francia. Com'era naturale, 
negli studii intrapresi su tali materiali da meteorologisti, venne ri- 
volta speciale attenzione all'influenza degli elementi meteorici sui 
fenomeni della vegetazione, mentre i botanici avevano cercato di 
dedurre le leggi, che regolano le trasformazioni successive della vita 
delle piante e la loro distribuzione geografica. 

Da quanto esponemmo dei risultati ottenuti dall’Hoffmann, s'in- 
tende l’importanza della fenologia in sè stessa; ora cercheremo di 
considerarne il valore dal punto di vista climatologico. Sarà però 
necessario, prima di entrare nell'argomento, di premettere alcuni 
cenni sulle ricerche fatte dai botanici sui fenomeni periodici delle 
piante. 








rione 


Ss sen, 
o W. 
tura 
etto 
les- 








SECONDO I PIÙ RECENTI STUDI 687 


La vita vegetativa dipende dall'ambiente in cui si svolge, o in 
altri termini sono necessarie alla sua esistenza certe determinate 
condizioni di calore, umidità, ecc., affinchè possa compiersi il suo 
ciclo. All’influenza di questi diversi elementi, ma specialmente del 
primo, venne rivolta l’attenzione dei botanici da molto tempo. Così 
Boussingault stabiliva, che un dato fenomeno periodico delle piante 
è determinato dalle somme di temperatura ricevute dal principio del 
periodo vegetativo. Tale somma veniva ottenuta moltiplicando la 

media di queste temperature per il numero di giorni. In tal moto 

operando per diverse località egli ammise, che la lunghezza del pe- 

riodo vegetativo è inversamente proporzionale alla sua temperatura 

media. De Candolle introdusse una lieve modificazione nel metodo di 

Boussingault, ammettendo uno zero speciale per ciascuna specie e 
trascurando le temperature inferiori a tal valore. In seguito Linsser 
dimostrò non esser vero che le somme di temperatura per uno stesso 
fenomeno in luoghi diversi siano identiche, e propose invece la sua 
legge, detta dei quozienti costanti di temperatura, che si può espri- 
mere nel modo seguente: Le somme di temperatura sopra zero cor- 
rispondenti a identiche fasi di vegetazione in due luoghi diversi sono 
proporzionali a tutte le temperature positive di detti luoghi. Fino a 
non molti anni addietro tutti quelli, che fecero degli studii sull’in- 

finenza della temperatura sui fenomeni periodici della vegetazione 

appartenevano o all’una o all'altra di queste due scuole, quando 

Sachs, il creatore della fisiologia vegetale, per mezzo del metodo spe- 
rimentale, dimostrò le leggi seguenti : 

Ciascuna funzione è determinata da certi limiti di temperatura, 
i quali non soltanto sono differenti per ciascuna specie, ma anche 
per ciascun fenomeno, cosicchè ognuno di questi ha il suo minimo 
di temperatura o il suo zero speciale. 

Le funzioni delle piante sono accelerate, la loro intensità au- 
menta a misura che la temperatura s’eleva oltre il suo limite in- 
feriore; vi è un certo grado di temperatura più favorevole d'ogni 
altro all’attività della funzione, un ottimo; infine a misura che la 
temperatura s’eleva ancora, l'attività di quella diminuisce fino ad 
un limite superiore di temperatura, un massimo, al di là del quale 
il fenomeno non si produce più. 

Ricerche posteriori eseguite col metodo sperimentale da Krazan, 
De Vries, Kòppen, ecc., confermarono pienamente questa legge. 
In ordine a detta legge il Sachs trovò pure, che se si fanno 
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germogliare dei grani a una temperatura vicina al loro minimo 
di germinazione, ma un po più elevata, la germinazione si compie, 
ma la vegetazione in seguito si arresta. Da questo risulta, come lo 
sviluppo degli organi vegetativi abbia uno zero più elevato della 
germinazione. Così pure la temperatura massima della fioritura è 
inferiore al massimo di vegetazione. Sachs ha determinato speri- 
mentalmente per molti fenomeni il minimo, l’ottimo ed il massimo; 
così ad esempio, la temperatura minima di germinazione del Tri. 
ticum vulgare è + 5°; quella del Sinapis alba è 0°; quello della 
maggior parte delle piante alpine è + 2°. D'altra parte la tempe- 
ratura massima di fioritura del Colchicum autunnale e di molte 
piante primaverili precoci è così bassa, che non può aver luogo 
durante i mesi d'estate. Così pure egli mise in evidenza che il Col. 
chicum durante il suo periodo di riposo ha bisogno di temperature, 
che siano superiori al massimo di fioritura, ed è a questa condizione 
soltanto che, passato quel periodo, questa può aver luogo. Dimo- 
strò pure che nel Salix le temperature d'inverno non sono affatto 
indifferenti al suo sviluppo. Il Sachs trovò inoltre, che le riserve 
nutritive assimilate da queste piante possono presentarsi in istato 
differente, liquido o solido a seconda della stagione, cosicchè egli 
fa una distinzione tra le.temperature necessarie per lo sviluppo 
completo delle materie nutritive e le trasformazioni chimiche di 
queste materie (zeitigende Temperaturen), e le temperature che cc- 
citano la pianta, determinandone lo sviluppo (anregende Tempe- 
raturen). 

Il Krazan dimostrò anche, che il tempo dello sviluppo del 
fenomeno è variabilissimo. La germinazione del Triticum vul- 
gare in condizioni favorevoli può aver luogo in qualche ora; lo 
sviluppo dei fiori del Galanthus nivalis è invece così lento, che 
cominciando alla fine d'agosto non può aver luogo, che nell’in- 
verno seguente sotto la neve, o in principio di primavera durante 
la fusione di quella. 

Questi sono in brevi parole i risultati ottenuti sperimental- 
mente dal Sachs e dalla sua scuola sull’influenza del calore nei 
fenomeni periodici della vegetazione. Appoggiandosi a quelli, Hult 
prese in esame 60,000 osservazioni fenologiche fatte in Svezia dal 1873 
al 1878 dietro iniziativa dell’ Hildebrandsson, pubblicando nel 1881 
una memoria magistrale Sw? fenomeni periodici delle piante, che 
è, a mio credere, il tentativo più felice di determinazione dei rap- 
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porti, che passano tra gli elementi meteorici e l'andamento dei 
fenomeni fenologici. 

L’Hult commentando la legge sopra espressa del Sachs, ne de- 
duce che: a misura che la curva, la quale rappresenta l'andamento 
della temperatura lungo l’anno, s’eleva più rapidamente, il feno- 
meno tende a manifestarsi ad una temperatura più alta. La iem- 


‘ peraturo però può elevarsi così rapidamente, che il fenomeno non 


possa ]>dursi per la troppo grande elevazione di quella. A misura 
che la temperatura s’abbassa più rapidamente, il fenomeno tende 
a manifestarsi ad una temperatura più bassa. 

Se poi noi consideriamo nella curva, che rappresenta l’anda- 
mento della temperatura annuale anche le variazioni diurne, se 
ne riassume l'influenza modificatrice nei principii seguenti: A parità 
di circostanze questa si esercita più fortemente quando le variazioni 
diurne sono forti, in confronto di quando suno deboli; così pure si 
esercita più fortemente, quando tali variazioni sono lente di quando 
sono rapide. In quanto alla loro natura si riassumono così: Quando 
la curva s'innalza, le variazioni diurne sono in opposizione colla 
tendenza del fenomeno a prodursi a temperature medie più alte; 
quando s'abbassa le variazioni sono in opposizione colla tendenza 
del fenomeno a prodursi a temperature più basse. In certi casì le 
variazioni diurne permettono, che un fenomeno si produca quando 
le temperature medie sono sopra al massimo o sotto al minimo del 
fenomeno. 

In base ai principii sopra esposti, e riflettendo che un feno- 
meno, per circostanze estranee, sia fisiche che meccaniche, può 
anche non prodursi, sebbene la curva della temperatura sia com- 
presa tra il suo minimo ed il suo massimo, si capisce come i diversi 
fenomeni periodici della vegetazione, per quanto presentino talvolta 
delle anomalie, possono tuttavia venir sempre spiegati. 

Fatte tali premesse procediamo all'esame del lavoro dell’ Huit. 

Nei sei anni le stazioni di osservazione furono in media 157. 
Venne determinata per ciascuna delle specie prese in esame l'epoca 
media, nella quale vennero osservati in ciascuna delle 31 provincie 
della Svezia (e quindi per le 7 zone in cui quelle si raggruppano) 
i fenomeni periodici della vegetazione. D'altra parte vennero de- 
scritte delle carte d’isoterme medie (corrispondenti all'intervallo 
1873-78) per ciascuna serie di cinque giorni. In tal modo si pote- 
rono determinare per ciascuna zona le temperature medie per ogni 
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pentade ed ottenere perciò 31 curve rappresentanti per ogni pro- 
vincia l'andamento della curva annuale della temperatura. Para 
gonando in seguito i dati medii, in cui in ogni provincia hanno 
luogo i diversi fenomeni periodici della vegetazione, con la curva 
corrispondente della temperatura, si potè stabilire la temperatura 
media alla quale ha luogo ciascuno di quelli. 

Prima però di considerare i rapporti, che passano tra questi 
due ordini di fenomeni sarà opportuno di accennare ad altre cir- 
costanze, che agiscono sulle diverse fasi della vegetazione in Isvezia. 

Per cominciare dalla lunghezza del periodo vegetativo, biso- 
gnerà distinguere quello delie piante erbacee, soggette ad un riposo 
invernale sotto la neve, da quello delle arboree, le quali, grazie 
alle loro grandi dimensioni, rimangono più o meno scoperte. Il 
primo incomincerà intorno all'epoca in cui il suolo cessa d'esser 
gelato. Tale epoca potremo ammettere coincida con quella del 
principio dei lavori primaverili della terra. L'Hult in base ai dati 
raccolti, calcolò tale epoca per ciascuna provincia, determinando 
anche la temperatura corrispondente. Ora risultando, che molte 
piante erbacee fioriscono prima del principio dei lavori, potremo 
più precisamente ammettere, che il loro processo vitale cominci 
prima dello sgelo, ed in via approssimativa che sia compreso nella 
metà dell'intervallo, tra la sparizione della neve e lo sgelo del suolo. 
Com'è noto nel Nord si distinguono tre fenomeni distinti di fusione: 
fusione del ghiaccio, delle nevi e sgelo del suolo. Con la guida dei 
belli lavori dell’Hildebrandsson sulla fusione dei ghiacci nei laghi 
della Svezia, l’Hult potè determinare per ciascuna provincia, dopo 
quanti giorni che la temperatura media aveva sorpassato lo 0° ed 
a quale temperatura quella fusione poteva aver luogo, ottenendo 
il risultato: che la fusione ha luogo ad una temperatura tanto più 
elevata quanto più ci si innoltra verso ii N. (1) Anche lo sgelo 
del suolo segue la stessa legge, infatti i lavori di terra cominciano 
nella zona I quando la temperatura media è a 6°,6, nella III a 5°,6, 
nella V a 5°,0, nella VII a 3°,7. La fusione della neve per ana- 
logia seguirà perciò la stessa legge; ora sapendo che nella zona I 
quella precede lo sgelo di 16 giorni, mentre io precede di 6 nella I!, 


(1) La zona I è la più settentrionale, la VII la più meridionale. Le tem- 
perature alle quali in ciascuna zona ha luogo la fusione, sarebbero le se- 
guenti: 1 a 79,5; II 6,0; III 5,8; IV 4,5; V 3,9; VI 3,5; VII 2,0. 
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potremo ammettere, che la precezione diminuisca sulla I di 2 giorni 
per ogni zona. Se tali differenze si dividono per 2 e si sottraggono 
dai numeri, che indicano per ciascuna provincia il principio dei 
lavori, otterremo le date alle quali principia il periodo vegetativo 
delle piante erbacee. 

Il periodo vegetativo delle piante arboree può ammettersi che 
cominci quando in ciascuna provincia la temperatura alle 2 po- 
meridiane s'eleva sopra lo 0°. Per fine del periodo vegetativo di 
tutte le piante venne preso il giorno in cui la temperatura media 
va sotto lo 0°. In tal modo noi conosciamo per ciascuna provincia | 
la lunghezza dei «ue periodi vegetativi: la differenza tra il Nord fa 
(zona I) ed il Sud (zona VII) è per entrambi di 101-103 giorni. Ri- 
spetto all'altezza, la lunghezza del periodo diminuisce proporzio- È 
nalmente a quella. 

Altra circostanza che influisce sulle fasi della vegetazione sono 
le modificazioni a cui va soggetta nel suo corso la curva della Ri 
temperatura lungo il periodo vegetativo. A tale scopo l’Hult cal- 
colò per ogni provincia }a rapidità colla quale variano le ordinate 
della curva annua della temperatura, variazione che è più rapida bi: 
nella zona I (dove la temperatura media durante parte della prima- 
vera e dell'autunno varia di 1° ogni 3 giorni), più lenta nella VII 
(rispettivamente di 1° ogni 6 giorni). 

Rispetto alla variazione giornaliera }eriodica il suo valor me- 
dio per tutta la Svezia è di 4°.2; essa è superiore alla media nel- Ì 
l'interno del paese, inferiore lungo le coste. Riguardo al tempo il $ 
massimo ha luogo in giugno (7°,24), il minimo in dicembre (19,08). È 

Per ciò che riflette la quantità di pioggia (media per tutta la È 
Svezia mm. 523) il massimo ha luogo lungo le coste occidentali 
(mm. 800), il minimo nell’estremo Sud (mm. 325); rispetto al tempo 
il minimo avviene in marzo ed aprile, il massimo in agosto. È 

Fatte tali premesse, noi possiamo considerare le relazioni tra ; 
le diverse fasi della vegetazione e le variazioni della temperatura 
in Isvezia lungo l’anno. Esaminando le temperature medie alle 
quali ciascnn fenomeno si manifesta, si ricava come queste varino 
tra limiti molto ristretti nelle diverse provincie. Hult trovò che la 
media di queste ampiezze è, per la fioritura delle specie conside- 
rate, di 2°,9, per la fogliazione di 2°,4, per la maturanza dei frutti 
di 4°,], per la caduta delle foglie di 3°,6. Paragonando poi queste 
differenze colla rapidità con cui varia la curva annua della tem- 
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peratura, si scorge che generalmente quelle sono più grandi, quanto 
più rapidamente variano le ordinate della temperatura. 

Calcolando la media delle temperature corrispondenti ad un 
dato fenomeno nelle differenti zone, tale media rappresenta la 
temperatura normale del fenomeno per tutta la Svezia. L'Hult 
calcolò tale valore per la fioritura di tutte le specie osservate, de- 
terminando per ciascuna zona il numero di provincie nelle quali 
la temperatura media del fenomeno differiva di una quantità su- 
periore ad 1°,5 dal valore normale e per tutta la Svezia il numero 
di provincie in cui differiva di 1° circa. Dalla tabella relativa ri- 
sulta, che in 807 casi su 1000 la fioritura ha luogo ad una tempe- 
ratura media che differisce al massimo di 1° dalla normale. Le 
differenze superiori a 1°,5 sono assai rare nelle cinque zone più 
meridionali; sono di 117 per 1000 nella II e di 200 nella I. Nel 
Nord quindi le condizioni del fenomeno mutano e precisamente in 
questo senso, che guando la curva annua della temperatura s’in- 
nalza, il fenomeno ha luogo ordinariamente a una temperatura su- 
periore alla normale, mentre ha luogo ad una temperatura infe- 
riore alla normale quando la curva si abbassa. 

Tale fatto vien messo in bella evidenza da una carta dell'Hult, 
nella quale sono descritte per la Svezia le linee sincroniche della 
fioritura del Prunus padus e il moto verso il N dell’isoterma 11°,4 
(temperatura normale corrispondente). Da questa carta si scorge, 
come le linee di ordine diverso coincidano fino alla zona II, 
mentre nell'estremo Nord l’ isoterma si avanza così rapidamente, 
che il fenomeno resta in ritardo. Il Prunus padus nella zona I 
fiorisce ad una temperatura di 12°,6. Anche per le altre specie ha 
luogo un fatto analogo; fino alla zona II le linee sincroniche coin- 
cidono coll’isoterma corrispondente, nell'estremo nord invece questa 
s'avanza più rapidamente di quella. 

Per rendere evidente la legge espressa più addietro, che a 
misura che la curva della temperatura s' innalza più rapidamente, 
il fenomeno ha tendenza a prodursi ad una temperatura più ele- 
vata, mentre si verifica il fatto contrario quando la curva si ab- 
bassa, Hult calcolò per la fioritura di alcune specie le variazioni 
che subisce la curva della temperatura pei 20 giorni più prossimi 
al fenomeno, Basterà che io riproduca qui i risultati per la fioritura 
del Prunus padus: 
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A una temperatura media di corrisponde un'elevazione di 


109,4 — 109,8 0°, 17 per giorno 
109,9 — 119,3 09, 22 » 
119,4 — 119,8 09, 23 » 
119,9 — 129,3 09, 24 » 
129,4 — 129,8 09, 26 » 


Riguardo alla maturazione dei frutti, esaminando le tempera- 
ture corrispondenti per ciascuna specie nelle diverse provincie, si 
scorge che il fenomeno si compie generalmente a temperature più 
elevate nel Sud della Svezia, che nel Nord. Potremo quindi dire, 
che, tanto più alta è la temperatura a cui si compie la maturazione 
in una data località, quanto maggiore è la lunghezza del periodo 
vegetativo. Questo fenomeno è dei più complicati. E primieramente 
si dovrà in esso distinguere due fasi; la prima che consiste nello 
accrescimento dell’ovario, la seconda, finito che abbia l’ovario di 
svilupparsi, nelle trasformazioni chimiche delle materie in esso 
contenute. È questa seconda fase, che costituisce veramente la 
maturazione del frutto. In mancanza di dati che ne fissino il vero 
principio, noi possiamo ammettere, che il periodo di maturazione 
cominci pressa poco dopo la fioritura. In tal modo si potranno 
calcolare per le diverse specie le durate del fenomeno della matu- 
razione. In ordine allo spazio si ricava, che non vi è differenza 
sensibile nella durata per una stessa specie tra il Nord ed il Sud. 
Hult cercò anche di vedere, ma senza risultato, se esisteva qualche 
relazione tra la durata del periodo di maturazione e le somme di 
temperature. 

Rispetto alla fogliazione si ricavò, che in generale tale feno- 
meno si produce in tutta la Svezia a temperature molto vicine 
alla normale. 

Per la caduta delle foglie l’ Hult calcolò per ciascuna specie 
la temperatura media, alla quale ha luogo tale fenomeno, determi- 
nando la rapidità con cui si abbassa la curva della temperatura 
nei 20 giorni più vicini. Così ricavò, che a parità di condizioni; 
quanto più lentamente si abbassa la curva della temperatura, tanto 
più alta è la temperatura alla quale il fenomeno ha luogo. Essen- 
dochè nel maggior numero di specie le foglie cadono per la for- 
mazione di un fungo al picciuolo, si può supporre che questo si formi 
quando la temperatura ha raggiunto un certo grado (massimo del 
fenomeno) e si sviluppi in seguito secondo le stesse norme, che 
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regolano gli altri fenomeni periodici della vegetazione Certamente 
altri attori, quali gelate precoci, ecc., avranno influenza su questo 
fenomeno. 

Altro lavoro, pure commendevole, su osservazioni fenologiche 
eseguite dietro l'iniziativa degli istituti centrali di meteorologia è 
quello fatto dall'’Angot sulla scorta delle numerose osservazioni di 
Francia del 1880 e 1881. Scopo principale del chiarissimo segretario 
della Società meteorologica francese fu la descrizione di buone 
carte fenologiche, piuttostochè lo studio dei rapporti tra i feno- 
meni periodici della vegetazione e gli elementi meteorici. Noi 
daremo qui in breve i risultati ai quali giunse l’Angot. 

Essendo la Francia un paese per buona parte montuoso, era 
necessario innanzi tutto di ridurre le diverse osservazioni a livello 
del mare. Una tale riduzione fu facile possedendosi numerose 0s- 
servazioni fatte in stazioni ad altezza differente. 

In media i diversi fenomeni della vegetazione ritardano per 
ogni cento metri d'altezza dei seguenti valori: 


Syringa vulgaris, fogliazione . . . . +. Giorni 


Narcissus pseudonarcissus, fioritura . . » 
Betula alba, fogliazione . . . +... 
Aesculus hippocastanum, fogliazione . 
Ribes rubrum, fioritura . . . + + 
Quercus pedunculata, fogliazione 
Syringa vulgaris, fioritura. 

Aesculus hippocastanum, fioritura 
Sambucus nigra, fioritura . 

Tilia europaea, fioritura 

Segala, raccolto . ...... 
Frumento d'inverno, raccolto . 


v VW % % W VV x »v »wv w 


Essendo noti tali coeflicienti, si poterono descrivere per la 
Francia le linee sincroniche rappresentanti l'andamento dei diversi 
fenomeni e su queste carte l'Angot venne determinando la velocità 
in giorni con cui progredisce verso il N ciascun fenomeno per 
ogni grado di latitudine. I diversi fenomeni si raggrupparono in 
tre classi: 2/ fogliazione della Syringa vulgaris, Betula alba, Aescu- 
lus hippocastanum e della Quercus pedunculata; %/ fioritura del 
Ribes rubrum, Syringa vulgaris, Aesculus hippocastanum, Sambucus 
nigra, e della Tibia europaea; c/ raccolto del frumento, segala ed 
orzo. I risultati sarebbero i seguenti: 
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1-2 2-3 1-3 
a) Fogliazione. . . 5. 3.0. #1 
3) Fioritura. . .. 6. 4.8 5.3 
c) Raccolto. . .. 7. 6.0 6.6 
Il numero 1 si riferisce ad un gruppo di stazioni meridionali, il 
2 ad uno di centrali, il 3 ad uno di settentrionali. 

Vennero calcolate in seguito per le diverse specie le somme 
di temperatura che determinano i differenti fenomeni. Tali valori 
vennero fissati per ciascuna specie in media, corrispondenti perciò 
atutta la Francia; solo per il frumento si distinsero gruppi diversi 
di stazioni a latitudini differenti. Dai risultati ottenuti si scorge 
che nel Nord vi è bisogno di minori somme di temperatura, che 
nel Sud affinchè il fenomeno possa compiersi. 

L'Angot pubblicò in seguito un altro lavoro di questo genere, 
che si riferisce alle vendemmie in Francia. Il materiale che egli 
con cura infinita potè raccogliere è veramente straordinario; consta 
di più che 600 serie d’epoche di vendemmia, che vanno fino al 
1879; molte di queste si riferiscono ai secoli scorsi, qualcuna ri- 
monta persino al secolo XIV. Sebbene sulla maturazione dell'uva 
influiscano talvolta altre cause che non sono meteorologiche, quali 
la esposizione «delle viti, il metodo di coltivazione, la varietà della 
specie coltivata ecc., cosicchè questo fenomeno periodico della 
vegetazione offre meno interesse fenologico d’altri consimili, tutta- 
via quelli inconvenienti sono largamente compensati dal gran 
Rumero e dalla lunga durata delle serie. Nessun altro fenomeno 
consimile venne osservato da così lungo tempo e con tanta cura. 
Le osservazioni sull'epoca della vendemmia rimontano a tempi 
anteriori alla scoperta del termometro; ci possono dare perciò 
delie indicazioni preziose sul carattere elimatologico dei tempi an- 
tichi, pei quali ci fa diffetto ogni altra informazione. 

L'Angot prendendo in esame tutto il materiale, chesi riferisce 
al ventennio 1860-79, pel quale si posseggono osservazioni per 
tutte le regioni della Francia, potè determinare per ciascuna di 
queste, dove viene coltivata la vite, l'epoca media della vendem- 
mia. In base ai numeri ottenuti gli fu facile descrivere le linee 
sincroniche relative. Dalla carta che le rappresenta si scorge, che 
mentre nel golfo di Marsiglia la vendemmia si fa in media il 10 
settembre, nell’esterno limite della coltura della vite (dintorni di 
Parigi) ha luogo il 30 settembre ed anche più tardi. Sebbene da 
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qualche tentativo dell’Angot paia probabile, che la vendemmia 
ritardi in media dai 2 ai 3 giorni ogni cento metri di altezza, 
tuttavia non possedendo egli osservazioni sufficienti in altezze di- 
verse, non potè ridurre le epoche medie della vendemmia a livello 
del mare. 

L’Angot prendendo come temperatura iniziale della vegetazione 
della vite 9°, determinò con differenti metodi le somme di tempe- 
ratura, che corrispondevano per le differenti regioni all’epoca media 
della vendemmia, ricavandone che per il Nord tali valori sono mi- 
nori che nel Sud. 

In seguito determinò (dal 1806 in poi, dalla qual’epoca si 
posseggono osservazioni termometriche regolari per Parigi) la 
differenza di temperatura pei mesi di marzo-settembre, rispetto 
alla normale corrispondente, per quelli anni nei quali la vendemmia 
in Francia fu generalmente molto precoce o molto tardiva. I ri. 
suitati sarebbero i seguenti : 


Anni di vendemmia precoce Anni di vendemmia tardiva 
1811 + 19,2 1846 + 1°4 1816 — 29,0 
1822 + 1,6 1865 + 1,5 1821 — 0,7 
1834 + 1,0 1868 + 1,6 1879 — 1,8 

Da cui risulta che un eccesso di calore rende più precoce la 
vendemmia, mentre un difetto di calore la rende più tardiva. 

Una ricerca a cui si prestava mirabilmente il materiale rac- 
colto era il vedere, se la vendemmia col volgere degli anni an- 
dasse soggetta ad un periodo determinato. A tale scopo l’Angot per 
quelle stazioni per le quali si possedevano le serie più lunghe, 
calcolò le epoche medie della vendemmia per periodi di 10 e di 
25 anni. 

Dalle medie relative non si riconosce un andamento determi- 
nato. Le tre serie più lunghe anzi, sebbene appartengano a stazioni 
vicine, non indicano che esista tra loro alcun parallelismo. D'altra 
parte noi sappiamo dalla storia, che in Borgogna furono coltivate 
sempre le stesse specie. Nella descrizione che dà Columella (De re 
rustica) di quei vitigni, si riconosce tra le altre specie il Pinot, che 
è quella tuttora più sparsa in Borgogna. (1) Da Gregorio di Tours 


(1) Il Pinot trasportato altrove, anche in località aventi la stessa ak 
tezza e lo stesso clima, diedé dei predotti per nulla paragonabili a quelli 
della Borgogna. ( 





SECONDO I PIÙ RECENTI STUDI 697 


del secolo VI noi sappiamo che il metodo di coltura, la specie e 
persino quelle date pendici coltivate sono le stesse d’oggigiorno. 
Possiamo concludere da tutto ciò, che da almeno 10 secoli addietro 
il clima di Borgogna non ha cambiato. 

Noi abbiamo finora dimostrato, come i fenomeni periodici della 
vegetazione dipendano dal diverso andamento degli elementi me- 
teorici ed in ispecial modo dal calore; ora spenderemo poche paro le 
per dimostrare, che anche l'abbondanza e la carestia dei raccolti 
dipendono dalle vicende meteorologiche dell'annata. 

Anche nei tempi più remoti troviamo ammessa siftatta rela- 
zione e lo provano le preghiere alla Divinità, perchè tenesse lon- 
tana la grandine e la siccità e perchè le stagioni si succedessero 
favorevoli alle campagne. Tali preghiere e tali riti passarono poi 
dall’antichità classica nella nuova religione e perdurano ancora 
sotto il nome di rogazioni. All’aprirsi della primavera, quando la 
campagna comincia a rivestirsi del suo manto verdeggiante, noi ve- 
diamo infatti lunghi cortei salire le pendici e le cime, scendere 
nelle valli, cantando le preghiere rituali, affinchè un tempo pro- 
pizio favorisca le piante ed i semi che l’agricoltore affidò alla 
terra. 

Però altro è ammettere che la quantità dei raccolti dipenda 
dagli elementi meteorici, altro il dimostrarlo. Tutti i lavori a me 
noti, che riguardano tale argomento, si riferiscono esclusivamente 
a regioni ristrette, dove i prodotti vennero paragonati ai dati me- 
teorici d'una sola stazione, non paragonabili quindi alle ricerche 
meteorico-fenologiche di cui tenemmo parola ; trovai perciò prezzo 
dell'opera di sottoporre a speciale studio tutto il ricco materiale 
raccolto d'anno in anno dalla nostra benemerita Direzione generale 
dell’agricoltura, relativo alle quantità dei diversi prodotti nelle sin- 
gole provincie del regno. I risultati da me ottenuti dimostrarono, 
come anche quelli, analogamente ai fenomeni periodici della vege- 
tazione, dipendano dalle leggi di Sachs, quando a tali leggi si dia 
un’estensione più larga in modo da valere non solo per la tempe- 
ratura, ma anche per gli altri elementi. 

Gli elementi meteorici da me presi in esame furono oltre la 
temperatura, la nebulosità ed il numero dei giorni con precipita- 
zione. Non possedendo noi osservazioni sufficienti per conoscere la 
radiazione solare in luoghi diversi, la nebulosità che fino ad un 
certo punto può considerarsi come suo complemento, può darci 
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preziose informazioni sull’influenza di quell’elemento tanto impor 
tante per la vegetazione. 

Gli anni da me presi in esame furono 8, dal 1875 al 1882. Essendo 
le statistiche agricole nei primi 5 anni compilate in un modo diverso 
da quello tenutosi per gli altri tre, furono riserbati i primi a ricer- 
che in ordine al tempo, i secondi in ordine allo spazio. Per la prima 
ricerca, divise le 12 regioni italiane in tre gruppi caratterizzati da 
climi differenti, per ciascun gruppo si disposero i 5 anni in ordine 
di raccolto decrescente, mettendo loro di fianco i prodotti corrispon- 
denti e così pure le medie meteoriche mensili. Si prese in seguito la 
media tra i prodotti del 1°, 2° e 3° anno, quindi del 2°, 3° e 4°, ece, e 
così per le medie meteoriche corrispondenti. 

Pel triennio 1880-82 invece, divise le 69 provincie del regno in 
quattro gruppi caratterizzati da climi distinti, per ciascun gruppo 
si fecero diverse categorie di prodotti, differenti tra loro di 15 cente 
simi. I prodotti vengono espressi mediante il rapporto in centesimi 
al raccolto medio. D'altra parte, distribuiti gli 82 osservatorii me 
teorici, allora esistenti in Italia, nelle provincie corrispondenti, si 
prese la media tra le medie meteoriche mensili degli osservatorii 
della stessa provincia. I numeri ottenuti rappresentavano quindi le 
medie meteoriche corrispondenti a ciascuna provincia. Venne fatta 
eccezione per la temperatura, la quale per ogni provincia fu deter- 
minata in base a carte d’isoterme medie mensili. Infine per ogni 
categoria, di cui sopra, si prese la media tra i diversi elementi me- 
teorici; le tabelle così ottenute rappresentavano per ciascun gruppo 
l'andamento degli elementi meteorici rispetto all'andamento dei pro- 
dotti. Ecco partitamente per i diversi prodotti i risultati che si ot- 
tennero: 

Per il frumento, nelle provincie settentrionali quanto maggiore 
è il numero dei giorni con precipitazione nella primavera, più forte 
la nebulosità nel marzo-giugno e più bassa la temperatura dell'aprile 
maggio, tanto minore è il raccolto. Nei mesi più vicini alla matu- 
razione l'influenza della nebulosità e della temperatura è maggiore. 
Nelle provincie meridionali al contrario tali leggi non si verificano, 
anzi pare che ci sia una certa tendenza ad aver luogo il fatto op- 
posto, specie per il numero dei giorni con precipitazione. La ra 
gione sta in ciò, che, analogamente alle leggi di Sachs, anche per 
gli elementi meteorici i quali hanno influenza sulla produzione si 
dovrà verificare un minimo, un ottimo ed un massimo. Ora per 
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quanto concerne il numero dei giorni con precipitazione, per le 
provincie settentrionali, in via generale, l'ottimo vien sempre rag- 
giunto e perciò dovrà risultare la legge, che a maggior numero di 


impor. 














nes: giorni con precipitazione corrisponderanno raecoii minori. Mentre 
ricgil invece per le provincie meridionali, venendo l’ottimo ben difficil- 
pritai mente raggiunto, dovrà verificarsi Îl fatto opposto. Anche riguardo 
ti da alla nebulosità le provincie settentrionali si trovano, per modo di 





dire, situate tra l'ottimo ed il massimo, e ne conseguirà perciò che 
a maggiori nebulosità corrisponderanno raccolti minori. In altri 
termini: la radiazione solare nel Sud è sempre bastante alla mag- 
gior produzione del frumento, mentre nel Nord non lo è, anzi, in 
quest’ultima regione, per quelli anni e per quelle provincie dove 
questa fu maggiore, si avranno, a parità di circostanze, raccolti più 
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Il riso viene coltivato soltanto nella valle del Po e gode del 


sai copiosi. E finalmente per la temperatura, nelle provincie settentrio- 

ni nali l'ottimo non venendo raggiunto, ne conseguirà che quanto più 

simi alta sarà stata quella, tanto maggiore sarà il prodotto. Nel Sud 

Re: invece ci sarà quasi sempre calore sufficiente alla maggior produ- 

È zione del frumento. i 

orii Per la segala e l'orzo hanno luogo le stesse leggi che per il 

i le frumento, soltanto in un tempo più addietro nella stagione, poichè 

ta questi cereali maturano prima. | 













i beneficio d'irrigazione; i soli elementi perciò che possono aver in- 
all fluenza su questo prodotto sono la nebulosità e la temperatura. 
rv Per la seconda non si ottennero risultati soddisfacenti, per la prima 
di vennero presi in esame i soli mesi di luglio ed agosto, nei quali 
te la sua influenza è massima. Ora risultò che a minor nebulosità nel 
luglio e agosto corrispondono maggiori raccolti. 

È Per il mais si ottenne, che quanto più piovosa è la state, tanto 
lo maggiore è il raccolto. 

K Per quanto riguarda i bachi, sebbene in questi gli elementi 





meteorici non possano avere influenza che per via indiretta, pure 
si trovò, che nella valle del Po a raccolti minori corrisponde un 
maggior numero di giorni piovosi durante la campagna serica. 
Essendo stato l'inverno 1879-80 straordinariamente freddo, il 
1880 fu quanto mai adatto per mettere in chiaro l’ influenza delle 
basse temperature sulla vendemmia. I freddi durarono dai primi i 
di dicembre ai primi di febbraio. Secondo il metodo sopra esposto, 
si paragonarono i prodotti colle temperature medie del dicembre- 
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gennaio, senza dividere la penisola in regioni, le basse temperature 
avendo operato nel medesimo senso dovunque. 









0 ARSA 15-30 30-45 45-60 60-75 75-90 90-110 110-125 
Temperature . . . — 397 — 3.1 — 02 +35 +38 + 4.7 +85 


























Il danno prodotto dal freddo da questa tabellina viene messo 
assai bene in evidenza. In base a quella si potrebbe quasi affer- 
mare che, se la temperatura media per due mesi dell'inverno si 
accosta a — 4°, si ha una perdita sul prodotto medio del 75 per 
cento, e quando s’accosta a — 2°, la perdita è del 50 per cento 
circa. 

Rispetto agli agrumi si ottenne, che quanto più bassa è la tem- 
peratura nell’inverno, tanto minore è il raccolto. 

Dalle mie ricerche adunque risulterebbe che la quantità del 
raccolto dipende dalle leggi di Sachs, quando queste s’intendano 
estese, oltre che alla temperatura, anche alla nebulosità e al nu- 
mero di giorni con precipitazione. 


Ciro FERRARI. 





Cfr. H. HorFMann, Resultate der vichtigsten pflanzen-phinologischen Beob- 
achtungen in Europa. Giessen, 1885. — J. Sacus, Lehrbuch der Botanik. Leipzig. 
— R. Hurt, Recherches sur les phénoménes périodiques des plantes. Upsal, 1881. 
— A. Ansor, Étude sur la marche des phénoménes de la végétation en France. 
Paris, 1884. — A. AnGOT, Etude sur les vendanges en France. Paris, 1885. 
— C. FERRARI, Relazioni tra alcuni elementi meteorici ed i prodotti della 
campagna in Italia. Roma, 1884. 
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RACCONTO. 


X. 


Ma poi, Andrea di Santasillia, come succede quasi sempre in 
simili casi, invece di fuggire rimase a Verona e continuò a vedere 
la contessa di Castelguelfo. 

Non c’è coscienza quanto quella degli innamorati che sia facile 
alle transazioni e feconda di scuse. 

Infine, pensava Andrea, acquietandosi, la povera Adele sarebbe 
sempre stata il suo unico e santo ideale. Nessun altro sentimento 
avrebbe potuto distoglierlo dalla sacra promessa. Egli dovea essere 
e sarebbe rimasto per tutta la vita lo sposo, il fidanzato fedele 
della vergine cara e indimenticabile. Si, egli sentiva, e adesso non 
dovea più arrossire confessandolo, come fosse una colpa, sentiva 
di volere un po’ di bene anche a sua cugina; ma questo affetto era 
di tutt'altra natura. Era la dolce confidenza di un'amicizia quasi 
fraterna; era una simpatia intellettuale; era il conforto, non era 
l'oblio de’ suoi dolori. Dunque, perchè fuggire ?... Perchè non dovea 
più vedere la Castelguelfo, dal momento che quegli scrupoli erano 
esagerati? E, adesso, pensandoci meglio, si persuadeva anche di 
non essere geloso della contessina. Gli seccavano tutti i corteg- 
giatori che le stavano appresso, perchè non erano punto divertenti; 
perchè erano vuoti e banali. Se invece fossero state persone di 
spirito, li avrebbe veduti volontieri e si sarebbe goduto in loro 
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compagnia!... In quanto al Damonte, poi, l’esserne geloso, era ad- 
dirittura una ridicolaggine... La Castelguelfo non faceva altro che 
metterlo in burletta!... È vero; si era offeso e irritato udendo i 
pettegolezzi della Giustiniani; ma soltanto perchè gli premeva il 
buon nome di sua cugina, e non per altro. Tuttavia egli rimaneva 
convinto che quella vecchiaccia aveva una lingua maledica, e che 
il Damonte era un vero bamboccione, e non potea proprio capire, 
come mai faceva sua cugina a sopportarlo!... 

Ma, intanto, a poco a poco, per amore e per forza, cominciava 
col sopportarlo anche lui. Andrea aveva finito coll’andare tutti i 
giorni in casa Castelguelfo e vi faceva visite che duravano per 
ore intere; e siccome la Baby non voleva punto cambiare le pro- 
prie abitudini, così anche Andrea dovea trovarsi coll’altra gente. 
Egli, però, non sapeva nascondere il malumore; non parlava mai 
con nessuno; rimaneva imbronciato, e faceva mossacce, tanto che 
anche la contessina principiava a esserne seccata. 

Il Santasillia, adesso che tutti lo conoscevano da vicino, aveva 
perdute le maggiori attrattive, ed era ritornato il Monsignore. Ma 
un monsignore pesante, pretenzioso, il quale pativa di scrupoli, e 
si era innamorato a m0do suo della Baby!... 

E come se tutto ciò non bastasse per infastidire la contessina, 
gli amici i quali, sebbene non se ne dessero l’aria, pure non ave- 
vano ancora perdonato al Santasillia il trionfo de’ primi giorni, 
congiuravano insieme per la sua completa disfatta. 

La Castelguelfo cominciava ad essere annoiata del nuovo ado- 
ratore. Ed essi appunto, ormai sicuri del loro giuoco, glielo face- 
vano godere a tutto spiano. 

Il Damonte affettava di mostrarsi assiduo presso la Zanibon, la 
quale appunto se n’era innamorata per quell’unico merito che 
aveva il giovanotto di essere uno dei corteggiatori dell’elegante 
contessina. Scipio Spinola pareva preso d’una passione furiosa per il 
cotecio, e passava tutta la serata al club, a giocare. Gli uomini 
posati facevano capire alla Baby che ci andavano meno perchè 
temevano di riuscire importuni « a certe persone. » Insomma 
essa era disperata; non le rimaneva più fedele altro che qualche 
vecchio reumatizzato, il quale l’angustiava maggiormente doman- 
dandole ogni momento : — Come mai Scipio Spinola non si lascia 
vedere?... Perchè il Damonte corre sempre dalla Zanibon ?... 

Il fiore più bello di cui poteva far mostra la contessina era 
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Marco Balbi; ma per essere sicura di non perderlo, dovea invitarlo 
a pranzo quasi ogni giorno, e ascoltare pazientemente il solito 
racconto degli antichi amori, e non solo tollerare, ma fingere di 
divertirsi assai alle scipitaggini del vecchio libertino. 

Marco Balbi, sempre ossequioso quando si trovava in presenza 
del Santasillia, dietro le spalle ne diceva di cotte e di crude. Spe- 
cialmente a proposito del voto faceva pompa di tutto il suo spirito. 

— Cheh, cheh! Il culto dell'anima era un pretesto, era una 
blague !... — E raccontava, in proposito, una sua storiella, secondo 
la quale il Santasillia, fatto prigioniero durante un’esplorazione, 
era stato trattato dai selvaggi in modo così barbaro da essere 
poi costretto a fare quel certo voto. 

E la Baby, invece di offendersi per quelle volgarità, ne rideva 
più degli altri, temendo potessero credere che la corte del Santa- 
sillia fosse bene accetta, cosa che l’avrebbe resa ridicola in faccia 


a tutti. 

In proposito, la generalessa, la marchesa D’Arcole e madama 
Kraupen parlavano chiaro. Il Santasillia non avea saputo catti- 
varsi gli animi di queste rispettabili signore. Egli le trattava tutte 
tre allo stesso modo, senza usare nessuna preferenza, senza mai 
darsi la pena di far loro una visita; e non le avea neppure invi- 


tate a vedere il Museo! 

— Cara Baby, bada che cosa fai, — dicevano le signore. — 
Noi vogliamo consigliarti pel tuo meglio: quel santone del San- 
tasillia ti compromette proprio senza sugo. Secca te, indispettisce 
i tuvi amici, e tutti ti abbandonano. Titta non viene quasi più; 
Scipio nemmeno, e gli altri non si lasciano vedere. Marco Balbi, il 
solo che ti rimane, confessa di annoiarsi assai; dunque pensaci, 
carina, finchè c'è tempo. Mettilo a posto quel superbioso, che vuol 
darsi l’aria di padrone di casa, o finirai col diventare ridicola, e 
coll'essere messa al bando della società. 

E la Baby a tali parole, che vedeva colla prova dei fatti quanto 
fossero vere, si sentiva sgomenta: ma come fare a levarselo d’at- 
torno quel benedetto uomo? A dirlo era cosa spiccia... ma come 
fare ?... Era stata lei a invitarlo in casa, a lusingarlo, e adesso senza 
un motivo non poteva, in certo modo, metterlo alla porta. Poi, già, 
gl’incuteva sempre un pochetto di soggezione e fors’anche sen- 
tiva compassione di lui: pareva tanto innamorato, povero Andrea! 

Allora tutto sommato, continuò ad essere amabile col cugino, 
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ma sfidò i suoi musi e i suoi brontolamenti mettendosi di nuovo 
a dar pranzi e feste e a combinare ogni giorno partite di caccia, 
gite, cavalcate, per richiamare le pecorelle smarrite. Faceva un 
pochino la gelosa con Titta Damonte; nell’uscire da teatro, dava il 
braccio a Scipio Spinola, e tutti furono di nuovo a'suoi piedi. 

Andrea di Santasillia soffriva crudelmente, ma non aveva il co- 
raggio di allontanarsi; anzi, adesso, stimolato dalla gelosia, si era 
fatto ancora più assiduo presso la Castelguelfo; e lo si vedeva di 
giorno e di sera nel suo salottino, sempre muto, accigliato. Certe 
volte quando la Baby si avvicinava sorridente al Damonte o a 
Scipio Spinola e diceva loro qualche paroletta gentile, oppure 
quando i suoi adoratori le prendevano la mano per accarezzarla 
e baciarla con devota galanteria, gli occhi di Andrea pareva git- 
tassero fiamme. 

Una mattina essa dovea uscire col Balbi, col Damonte e il San- 
tasillia : andavano tutti insieme in Piazza d’Armi per veder cor- 
rere certi cavalli che la Castelguelfo voleva comperare. Gli amici 
attendevano nel salotto, e non volendo farli aspettare più del 
necessario, ella si presentò non del tutto abbigliata, allacciandosi 
ancora i nastri del cappellino; poi diede i suoi guanti al Dainonte, 
perchè glieli mettesse... — Era questa una grazia speciale, che la 
Baby concedeva per turno. 

Il giovinotto le si inginocchiò dinanzi, com'era di rito, le prese 
la manina, la baciò, e principiò a infilarle adagio il primo guanio. 

— Guarda come stringe, quel mortale fortunato! — esclamò 
Marco Balbi. 

Ma quasi subito la Castelguelfo strappò l’altro guanto che il 
Damonte aveva in mano, e gli sfiorò con esso la guancia grazio- 
samente, avviandosi sollecita per uscire. 

— É troppo lento lei — esclamò — e si fa tardi: andiamo! 
chi mi ama, mi segua! 

Mentre il Damonte le calzava il guanto, Andrea, fattosi pallido, 
aveva guardato la Baby in modo tale da metterle paura. 

Tuttavia, s'ella non sapeva ribellarsi interamente al predominio 
di Andrea, se ne vendicava poi, come Marco Balbi, mettendolo in 
ridicolo e burlandosi di lui. La Baby con quel musetto piacevole 
imitava la faccia trista e i sospiri di Andrea quando « la oppri- 
meva » col solito racconto delle sue tragiche vicende. Tutti ne face- 
vano le più matte risate, e, persino il malinconico Damonte, se adesso 
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tossiva, non tossiva altro che per il troppo ridere. La Baby, colla 
yoce grossa, si metteva a descrivere le tenebre alte, il silenzio pau- 
roso della notte, il lumiccino piccolo piccolo che si vedeva in lon- 
tananza, e il Santasillia inginocchiato « sotto le verdi piante » che 
recitava preghiere e si torturava col cilicio. 

— È un espediente assai ingenuo — esclamava il Balbi, toccan- 
dosi la »unta dei baffi con fare altezzoso — quello di voler rendersi 
interes ..nte coi piagnistei! Occorre ben altro per potere aver chanz 
colle signore ! 

Andrea non sospettava certo di servire per zimbello ad una 
leggerezza così perfida e crudele, ma pure sentiva di non essere 
più inteso, di non avere più il compianto, l’effusione sincera della 
cugina, e ciò gli dava al cuore uno strazio indicibile. Il suo viso 
pallido, dimagrava; egli aveva la febbre; era misero, disperato ; stra- 
ziato insieme dai rimorsi e dalla gelosia. Dove trovare un conforto ? 
La stessa sua fede lo impauriva con terribili minacce... — Il pensiero 
dell’ Adele?... Egli l'aveva tradita... — Non era stato fedele a’ suoi 
giuramenti d'amore; non aveva saputo compiere i suoi propositi 
di espiazione .. — Si, egli era perduto; egli era dannato... Ma forse 
poteva essere ancora meritevole di perdono, perchè non era più 
padrone di sè stesso!... Diventava matto; ed era lei, sua cugina, 
che lo voleva proprio matto ad ogni costo!... Perchè, adesso, ritor- 
nava ad essere amabile e a lusingare tutti quei cretini? Pareva 
come presa da una manìa!... Era sempre in moto; sempre in mezzo 
ai divertimenti e al frastuono!... 

— Ma come mai il Castelguelfo la lasciava sempre sola? — do- 
| mandò al Balbi in uno dei suoi impeti d'ira, che non riusciva più 
a poter frenare. 

— Per incompatibilità di umori. Erano ancora ragazzi, quando 
li hanno sposati. 

— Dunque suo marito non le voleva bene? 

— Au contraire! Gli voleva troppo bene! — E Marco Balbi, 
con un ghigno da satiro sdentato, riferì, dilettandosi nei particolari, 
i motivi che avevano consigliato quella momentanea separazione. 

Per Andrea cominciò un nuovo e più atroce martirio. Egli aveva 
pensato al Castelguelfo come in un possibile alleato che dovea met- 
tere un po’ d'ordine e di quiete nella vita rumorosa della Baby e 
allontanare da lei gli sciocchi sdolcinati e sfacciati; e non per altro. 
La continua lontananza di questo marito, il non averlo mai veduto, 
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avea indotto Andrea a considerarlo quasi come un personaggio mi- 
stico, incorporeo. Ma invece le rivelazioni del Balbi venivano a strap- 
parlo brutalmente da quelle illusioni, mettendogli a un tratto dinanzi 
agli occhi la realtà più spietata. Allora immagini nuove e strane po- 
polarono la sua fantasia e gli straziarono il cuore. Il sangue fervente 
della sua maturità intatta, non gli concedeva alcuna tregua. Non po- 
teva più lavorare; non gli riusciva di scrivere nemmeno una riga. 
Molte volte, vergognando di sè stesso, egli si chiudeva nello studio 
col fermo proposito di vincere quell’inerzia che lo accasciava, com- 
piere il lavoro che avea incominciato, e ritrovare nell’intelligenza 
uno svago, un conforto a’ suoi dolori. E per un momento pareva ine- 
briarsi, stordirsi, ritornava pieno di ardore verso quelle aspirazioni 
prime della sua giovinezza, ma poi, dopo alcune righe che aveva 
scritte, rallentava la corsa febbrile della sua mano, si lasciava an- 
dare disteso sulla poltrona, e il pensiero suo abbandonava le vergini 
foreste e i popoli barbari per correre più vicino, dov'era la Baby, e 
di lì non poteva più muoversi. 

Era geloso del passato e sgomento dell'avvenire. — Se il Ca- 
stelguelfo fosse tornato? 

... Se fosse ritornato?!... — e lo poteva da un momento all’altro, 

Egli l’odiava quell'uomo, eppure aveva rimorso del suo odio; 
avrebbe voluto dimenticare, addolcire lo spasimo della propria ge- 
losia, abbandonandosi a qualche nuova illusione. Ma nel medesimo 
tempo era trascinato, come dal delirio di una febbre maligna, a ricer- 
care tutti gli argomenti, tutti i pensieri che più lo torturavano; e 
parlava sempre alla Baby di suo marito, e voleva tutto sapere di lui, 
per cercar di capire se quel marito assent» poteva farsi strada nel 
suo cuore. E lungamente stava fisso cogli occhi in un ritratto del 
Castelguelfo che era appeso nel salotto, e lo scrutava, lo divorava; 
pareva gli volesse investigare anche l’anima. 

La Baby rideva, indovinando i pensieri del Santasillia, e si godeva 
mostrarsi tenera, affettuosa verso suo marito; e quando il cugino 
guardava il ritratto così fissamente, ella esclamava con una grazietta 
piena di moine, che « il suo Giuliano era molto più bello!» 

Che diritto aveva quel lunatico, pensava la Baby stizzita, d’es- 
ser geloso di suo marito? Era proprio una pretesa fuori di posto è 
ridicola assai! E avrebbe voluto che « il suo Giuliano » ritornasse 
per fargli dispetto. In tal modo la gelosia di Andrea riavvicinava la 
Castelguelfo a suo marito. 
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— Povero Giuliano! Egli almeno era sempre di buon umore e 
non l’aveva mai seccata! 

In quei giorni la Baby, com’era sua abitudine di ogni anno, aveva 
abbandonata Verona per recarsi alla villa di Castelguelfo: un vecchio 
palazzotto, innalzato sopra un dirupo enorme, che sporgeva nel lago 
di Garda. E la tiepidezza dolce del settembre penetrava misteriosa 
nel cuore della giovane donna, mentre la serenità placida del lago, 
azzurro e nitido, come una maraviglia orientale distesa ai piedi delle 
Alpi, infondeva nel suo spirito un raccoglimento affettuoso. 

Ma pure, Ja solitudine della campagna non le piaceva punto 
e spesso era anche annoiata. — In fine — pensava qualche volta 
— Giuliano deve trovarsi bene a Vienna, perchè non parla più di 
ritornare! — E come aveva fatto presto a consolarsi della sua lon- 
tananza!... Ciò faceva proprio credere che Giuliano forse le avea vo- 
luto bene, ma che non era mai stato innamorato... — Di tanta gente 
ch’ella aveva conosciuta, suo marito era il solo, che non avea per- 
duta la testa per lei!...— Avrebbe però voluto scoprire a chi faceva 
la corte a Vienna, e conoscere la sua rivale... e fors’anche /e sue ri- 
vali, perchè Giuliano era un certo tomo!... — Non tossiva come il 
Damonte e non sospirava come il Santasillia !..— E poi, in complesso, 
Giuliano era bellino assai; un po piccolo, ma elegante. Non gli sta- 
vano bene le fedine che si era fatto «crescere a Vienna, per darsi 
l’aria diplomatica, ma gliele avrebbe fatte tagliare. Gli occhietti 
erano furbi e vivi... e poi montava benissimo a cavallo! 

E la Baby, che di solito scriveva ogni quindici giorni a suo 
marito, in quella prima settimana che si trovò in villa sola sola, gli 
scrisse tre volte, e l’ultima lettera era più lunga delle altre. Essa gli 
narrava la sua vita di ogni giorno; le passeggiate, le visite ricevute 
e ricambiate, e si doleva di veder poca gente a Castelguelfo per- 
chè troppo lontano dalle sue amiche, e di non poter avere per 
correttivo alla noia del Santasillia, altro che le facezie di Marco 
Balbi. 

« ... Ti scrivo dal picco della quercia... ‘te ne ricordi?... Mi 
piace tanto questa roccia!.. Sembra un luogo incantato: /a rupe 
della strega... to scoglio della fata nera... quello che vuoi!... Sotto 
la quercia ho fatto distendere una grossa tenda, che di giorno 
ripara dal sole e la sera dalla brezzolina umida, perchè io sono 
molto frileuse (anzi frileuz, come direbbe Marco Balbi) e poi 
sono gracile, e delicata assai. Non ho la salute florida delle tue 
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tedesche, le quali, del resto, come tipo, non mi piacciono punto... 
Tutto il giorno sto qui a leggere o a scrivere e ad aspettare chi 
non viene... Non lusingarti, sai, perchè proprio non aspetto te... 
La sera fumo la sigaretta e si fa chiacchiere con Marco Balbi, 
Ben inteso che c'è sempre con noi anche quel noioso del Santa- 
sillia; ma non parla mai... Guarda il cielo e sospira; guarda tua 
moglie (che sono io, ricordati!) e geme profondamente; poi, certe 
volte, si avvicina al margine della roccia, proprio come se avesse 
l'intenzione di fare un capitombolo nel lago... Povero Andrea!... 
Ieri sera l'ho fatto tanto arrabbiare! L'ho avvertito che il lago 
sotto la roccia è profondissimo, e che se non era un forte nuota- 
tore, non dovea risolvere di fare il salto!... — Sarò cattiva col nostro 
reverendo cugino, ma mi secca, mi secca, mi secca assai!.. Pensa, 
tanto per avere una scusa d'essere tutti i giorni a Castelguelfo, s'è 
messo a restaurare la sua villa d’Oriano. Così l'ho qui a due passi 
e mi tiene sott'occhio... Carino carino!... — Scipio Spinola, adesso, 
lo chiama il mio tutore. 

« ... Includo per te, in questo foglietto, una bella viola, e trova 
modo di averla cara... Se sapesse il fv/ore che te la mando, guai!... 
Me ne offre sempre un mazzolino, che io porto tutto il giorno per 
renderlo felice. Ha riempito le sue serre di fiori splendidi. Tutti per 
me, ben inteso, e te lo dico perchè, tanto, tu non sei geloso. 

« Ti mando la mia mano da baciare. Dicono i nostri amici che 
è bellina assai; ma tu, già, non te ne sarai accorto. E poi a te de- 
vono piacere le mani rosee e pofé/ées delle tue tedesche. Scusami 
sai, se ti addoloro, ma le tedesche mi sono proprio antipatiche. 
Preferisco le inglesi. Credilo; quando sono belle, son più carine 
assai. Per altro lo devi credere senza farti trasferire a Londra. Cat- 
tivo!... Saresti ancora più lontano! » 


XI. 


Ma non ostante l'umore bizzarro della cugina, Andrea si sen- 
tiva assai più tranquillo vedendola a Castelguelfo. Non c’erano vi- 
site, nè viaggiatori, e anche il Damonte e Scipio Spinola non ca- 
pitavano altro che la domenica a pranzo, per ripartire la sera 
stessa. La fabbrica, i ristauri d’Oriano e i disegni relativi erano 
occupazioni che si confacevano allo stato suo; ed egli, vedendo 
























che trovava modo di attendere a quegli impegni, s’illudeva pro- 
mettendo ogni giorno a sè stesso, che all'indomani avrebbe rico- 
minciato i suoi studi con nuova lena; ed era tanto sicuro di spic- 
ciarsene in breve, che avea già scritto a Milano per procurarsi 
un editore. 

Egli. intanto, sopportava ogni capriccio della Baby: era sola in 
villa, e ciò lo confortava di tutto. 

E infine quelle durezze non attestavano la piena innocenza 
della sua amicizia?... Come dovevano essere diverse le soavi espan- 
sioni e gli incanti dell'amore! Si era ingannato quando gli era 
sembrato che gli occhi della cugina somigliassero a quelli della 
povera Adele... Avevano tutt'altra espressione! No, no; egli non 
veniva meno alla sua fede, nè alle sue promesse recandosi sovente 
aCastelguelfo... La Baby (avevano ragione di chiamarla in tal modo: 
alle volte, era proprio un baby) non gli addolciva punto la vita; ed 
egli continuava a rimanerle amico, perchè quella testolina sventata 
gli faceva paura. Essa, circondata com’era da mille pericoli aveva 
bisogno di consiglio, di guida, e si sentiva in dovere di non abban- 
donarla. 

Ingannandosi in tal modo nel giudicare i propri sentimenti, An- 
drea rimaneva assiduo presso la bimba crudele, vivendo della vita 
sua, e respirando del respiro suo; divorandola cogli occhi, adoran- 
dola coll’abbandono più appassionato dell’animo e soffrendo spasimi 
ineffabili, che soltanto una parola buona o un atto cortese di lei, riu- 
scivano a mutare in altrettanta felicità. A poco a poco egli aveva 
talmente rinchiusa la propria esistenza in quella della Castelguelfo 
da perdere persino il giusto criterio delle cose. Un oggetto che ap- 
parteneva alla contessina gli era sacro, e Andrea provava un senso 
di dispetto e di gelosia quando il Balbi prendeva nelle sue mani o il 
cestino da lavoro, o l’astuccio delle spagnolette, o lo sciallettino che 
ella si faceva portare sotto la tenda. Quegli oggetti erano cari al 
suo occhio e al suo cuore. Voleva essere lui solo quello che li presen- 
tava alla Baby; ed essa che aveva indovinato la strana gelosia del 
cugino, affidava volentieri lo sciallettino a Marco Balbi, e da lui si 
faceva offrire e accendere le spagnolette. E come il cuore di Andrea, 
aveva raggiunto tanta finezza, così anche la sensibilità di lui si era 
fatta maravigliosa. 

Il tic tac dei piccoli passi della Castelguelfo; il fruscio leggiero 
della sua veste lo facevano i mpallidire; e la sera, aspettava con ansia 
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il momento in cui abbandonando il picco della quercia e ritornando 
verso la villa, essa usava appoggiarsi al braccio di uno dei suoi amici, 
Quando la vedeva alzarsi, egli era inquieto, agitato... — Avrebbe 
preso il suo braccio, o quello di Marco Balbi?... E le si metteva vicino 
vicino, ma non osava mai offrirsi per il primo, impacciato e intimidito 
da uno strano turbamento. 

Ma pure quelle belle sere di settembre erano tutte un incanto. 
Il lago tranquillo sotto le stelle scintillanti; il profilo cupo delle 
colline e dei monti lontani, che chiudevano l'orizzonte con immagini 

strane e diverse; l'armonia quieta e uniforme della notte, solo inter- 
rotta dallo schiocco echeggiante della frusta e dal cigolio de’ carri 
che salivano la strada erta della riviera, tutto ciò rendeva più dali 
ziosa al Santasillia, in quella pace serena, la muta contemplazione 
del fumo della spagnoletta, che usciva lento come il respiro, fra le 
labbra socchiuse della Baby. 

Certe volte, quando il rapimento di Andrea sembrava più in- 
tenso, la contessina lo interrompeva a un tratto, mormorando, con 
un piccolo sbadiglio — Dio, Dio! com'è seccante la campagna! Ha 
proprio ragione il mio Giuliano, di rimanersene a Vienna! — Andrea, 
allora la guardava addolorato; ma mentre il Balbi protestava ga- 
lantemente « che se fosse stato lui nel suo Giuliano, sarebbe rimasto 
sempre a Castelguelfo, » lo sbadiglio della Baby pareva mutarsi in w 
sospiro di tenerezza, in un saluto, in un invito misterioso del cuore 
a un'immagine cara e lontana. 

Dal picco della quercia si dominava bene tutto il palazzotto, 
e ogni sera, quando erano vicine le dieci, si vedeva rischiarars 
una camera del primo piano. 

— Ecco la Gege — era il nome della cameriera — che accende 
la vezlleuz! — aveva esclamato una volta Marco Balbi. — Ab, co 
tessina, come io la manderei al diavolo la... la diplomazia ! 

— Andremo a dormire... a sognare! — mormorò la Baby stri 
gendosi con un fremito nello scialletto e facendo un po'la nini 
nanna colla poltrona di vimini. 

Andrea s'era messo a guardare quella finestra lontana, rischi 
rata, senza più dire una parola. 

— Perchè guarda così fissamente la finestra della mia camera 
— gli domandò la Baby, dopo qualche momento di silenzio, —% 
fa ricordare, forse, il lumicino della Valpantena? 

Andrea, offeso da tali parole, si alzò sdegnato. La Baby in @ 
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punto, non gli era più cara; non era altro per lui che un ragazzo 
cattivo. Le rivolse uno sguardo pieno di collera e se ne andò quasi 
subito da Castelguelfo, dopo averla salutata freddamente e aver 
giurato a sè stesso che non ci sarebbe più ritornato. 

Sì, sì; non era altro che un cattivo ragazzo; un ragazzo senza 
cuore, che non aveva nulla di sacro. Si faceva giuoco di lui e non 
rispettava nemmeno quella poveretta che era morta di dolore !... 
Così non poteva durare; anche la sua dignità non lo poteva più 
permettere. Sarebbe ritornato subito a Verona, vicino alla sua 
Adele; avrebbe ripreso la sua vita solitaria, che non avrebbe mai 
dovuto abbandonare; i suoi studii e... E di sua cugina non voleva 
più sentirne a parlare. 

Ma poi, la mattina dopo, pensò che così, su’ due piedi, non 
gli era possibile di partire da Oriano. Come poteva sospendere i la- 
vori da un momento all’altro ? Licenziare tutti gli operai ?... Sarebbe 
stata una ridicolaggine, una scenata, e la Castelguelfo ne avrebbe 
iratto argomento per metterlo in burletta !... D'altra parte sarebbe 
stato un voler dare alle parole di quel baby, un'importanza che 
proprio non avevano. 

Cheh, cheh! Voleva continuare i restauri, la fabbrica, e figu- 
rarsi che Castelguelfo non esistesse nemmeno, o, invece di essere 
lì vicino, fosse in capo al mondo. Ma quando scese in giardino 
e gli fu mostrata una cesta di fiori bellissimi; appena colti, egli 
si senti impacciato non potendo ordinare come al solito, che fos- 
sero mandati alla Contessina. Che cosa ne avrebbe fatto di tutti 
quei fiori? E poi, nel restauro della villa s° erà tanto uniformato 
ai gusti e ai consigli della Baby, che adesso molte di quelle opere 
gli parevano diventate inutili; e non andò nemmeno a vedere i 
lavori. 

Tuttavia per qualche giorno seppe resistere e non si mosse 
da Oriano. Egli, per altro, sperava sempre in una visita-del Balbi, 
e in un invito della cugina. In fine, non vedendolo a Castelguelfo 
essa avrebbe potuto dubitare ch'egli fosse ammalato! — Perchè 
non mandava a vedere che cosa c’era di nuovo? — E tutti i 
giorni sperava, e tutti i giorni cresceva il desiderio e lo sconforto; 
ma non gli capitava nulla da Castelguelfo! Era proprio un dady 
senza cuore! No; non sarebbe stato lui a cedere; non ci sarebbe 
ritornato mai più!.. Ma invece quando venne la domenica, pen- 
sando che in quel giorno ci sarebbero andati il Damonte e Scipio 
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Spinola, all'amore gli si aggiunse la gelosia, non potè più resistere, 
ordinò che attaccassero per andar a Castelguelfo, e adesso che si 


era risolto, dopo tanto aspettare, aveva l'ansia, la febbre di far ‘| 


presto, e montato a cassetta spingeva i cavalli al trotto, e gli pa- 
reva come di rinascere, e ritornava a sentirsi contento e con- 
solato. 

Andrea respirava con gioia quell'aria fine che gli sfiorava la 
faccia. Il lago era più limpido, il cielo più sereno, e più ridenti 
gli parevano i vivi colori della collina, sparsa di ulivi e verdeg- 
giante di vigneti. 

I cavalli erano affaticati e spumanti, ma Andrea, impaziente, 
li stimolava di continuo; e quando gli apparve la villa, alta sulla 
roccia, e tutta bianca nel barbaglio vivido del sole; e quando, in- 
fine, rivide il picco della quercia che sporgeva cupo, simile a un 
gigante imbronciato, fra l’allegra nitidezza delle onde crespe, 
rincorrentisi, il cuore gli battè forte forte, esultando, come s'egli 
ritornasse allora, in mezzo agli affetti suoi, dopo un viaggio lon- 
tano e increscioso. 

In quel momento egli aveva obliato rimorsi e dolori. La figu- 
retta mesta e soave della povera Adele era dileguata dal suo cuore; 
l’immagine minacciosa di Francesco Parabiano era scomparsa dalla 
sua mente. Egli aveva dimenticato anche tutto ciò che la Baby 
stessa gli aveva fatto soffrire; e nella mente, nel cuore, nel sangue 
non aveva più che un pensiero, una gioia, una febbre: rivederla! 

Entrò nel cancello della villa e fece tutto il largo e ripido 
viale del giardino spingendo i cavalli sempre al trotto, ma quando 
fu-presso alla casa tutta quella grande contentezza svani quasi 
per incanto, e si sentì sopraffatto dal pentimento e dalla vergogna. 

Perchè mai aveva ceduto all’impeto del cuore?.. Perchè maì 
si era mosso da Oriano?... 

Passando con la carrozza presso le finestre della sala terrena, 
aveva udito la voce della Baby che cantava al pianoforte; e sparsi 
nel prato aveva veduto i 724//ets e le palle del croquet; segno 
evidente che il Damonte e Scipio Spinola erano arrivati prestis- 
simo: prima del solito. 

Quando il Santasillia entrò nel salotto, la contessina lo salutò 
con un cenno del capo e un sorrisetto esprimenti una certa ma- 
raviglia biricchina; ma continuò a cantare, accompagnandosi al 
pianoforte. Il Damonte, in piedi vicino a lei, le voltava le pagine 
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della musica e salutò Andrea, come Scipio Spinola, senza dir motto; 
mentre il Balbi, che stava leggendo, sdraiato sul canapè, si alzò, 
e in punta di piedi, gli andò incontro per istringergli la mano. 

La Baby cantava con anima e con passione. Aveva le guance 
rosee e il seno ansante; strappò gli ultimi accordi col tintinnio dei 
braccialetti, curvando, protesa sulla tastiera, la personcina fles- 
suosa, scintillante di ja?s, poi, fra gli applausi de’ suoi caldi am- 
miratori, si voltò verso Andrea, girando sullo sgabellino : 

— E cosi? — esclamò ridendo; — il nostro benamato cugino, 
non ha potuto resistere, e ha smesso il broncio? Sa, ha fatto bene 
a venire. Sono forse gli ultimi giorni che rimango in questo eremo, 
ameno sì, ma noioso alquanto !... Lo zio Pancrazio sta male assai e se 
succedesse una disgrazia, andrei probabilmente a finire l'autunno a 
Navaledo... PoveroSantasillia —continuò poi con un’aria leggermente 
canzonatoria — rimarrà qui solo solo, ed io non potrò nemmeno 
ammirare le maraviglie di Oriano!... Ma vuol dire che, per com- 
pensarlo della mia mancanza, affitterò Castelguelfo a madama Krau- 
pen che, appunto, è in cerca di una villa! 

Andrea non badò allo scherzo che avea fatto ridere gli altri; 
ma avvicinatosi vivamente alla Baby, le domandò con voce rotta 
dalla commozione: 

— Davvero?... Davvero, contessa?... Non rimane più a Castel- 
guelfo ? 

— Ma... chi può sapere?... Tutto dipenderà dalla salute dello 
zio Pancrazio ! 

Era costui un vecchio decrepito, che giaceva infermo da pa- 
recchi anni nella sua tenuta di Navaledo, nel Friuli, ma che non 
moriva mai, come forse desideravano i creditori del conte di Ca- 
stelguelfo. 

Originale, di umore bizzarro e avarissimo, il conte Pancrazio, 
ricco a milioni, non aveva parenti all'infuori di Giuliano e della 
Baby, i quali spendevano senza scrupoli, fidandosi appunto in una 
tale eredità che, del resto, non poteva mancare. Ma il conte Pan- 
crazio era stato altre volte in fin di vita, e poi era sempre ritor- 
nato indietro, per quanto i medici si fossero ostinati a dichiarare 
il caso suo disperato. E Andrea, sconvolto da quella inaspettata 
minaccia di perdere la Baby, e dimenticando che un momento prima 
aveva ancora fermamente promesso a sè stesso di non rivederla più, 
inalzò dal profondo del cuore una preghiera così fervida, quanto forse 
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altra mai non era stata fatta, per la salute del conte Pancrazio, A 
— Se la Baby fosse partita davvero, come avrebbe potuto vivere © 
a Oriano?... E dove sarebbe andato? Che cosa avrebbe fatto della‘ 
vita suaf... 

Tutto il mondo, senza la Baby, gli pareva vuoto e triste. 


XII. 


Alcuni giorni dopo, ritornando Andrea a Castelguelfo, senti 
che la contessa era a letto, un po’raffreddata. Egli aveva già fatto 
voltare la carrozza per ritornarsene a Oriano, quando la Gege ae 
corse dicendogli che la padrona stava meglio, e che avea dato or- 
dine di lasciarlo passare. 

Andrea non rispose verbo e seguì la cameriera; ma si era fatto 
ancora più pallido del solito; non riusciva con le mani che gli tre 
mavano ad abbottonarsi i guanti, e incespicò nel tappeto dello 
scalone. Il pensiero ch’egli doveva entrare nella camera della Baby 
lo intimidiva e provava una sensazione strana d’inquietudine, come 
s’egli fosse per abbandonarsi all’ ignoto. 

— Ma forse — pensò — avrò inteso male — La troverò alzata, 
certamente! — E sperò davvero che così fosse. 

Era la seconda volta soltanto, ch'egli vedeva e che entrava 
nella camera di una donna. Però la cameretta umile, piccina, dove 
sul casto lettino di ferro avea veduta distesa la morte, in quel 
punto non gli attraversò la mente: egli era troppo commosso e 
turbato. 

La Gege aprì l’uscio e sollevò la portiera; ma Andrea rimè 
neva fermo sulla soglia. Non ardiva inoltrarsi in quell’oscurità mk 
steriosa, fra quel tepore insinuante, in cui sentiva più acuto il 
profumo particolare, che la Baby spandeva dalle vesti, dai capelli 
da tutte le cose sue. 

— Avanti, Santasillia, coraggio!... Si direbbe che le fo paura! 

Andrea si avvicinò di alcuni passi. Il suo occhio, abituandosi, 
cominciava a vederci a poco a poco, le tenebre sembravano dira 
darsi ed egli non osava guardare il letto grandissimo, a dorature. 
Balbettò alcune parole, ma non sapeva dove mettersi: la Baby non 
era proprio alzata! 

— Prenda una poltroncina, e venga qui, accanto a me! 
Egli volse lo sguardo dove la Baby gli faceva cenno di andare, 
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e vide muoversi, e uscire dall’oscurità qualche cose di lustro: 
era il cranio pelato di Marco Balbi, che si alzava per cedergli il 
posto. 

Andrea, più che di gelosia provò allora un senso di disgusto 
-e di ribrezzo, scorgendo la faccia rossa, accesa del vecchio, vicino 
al letto, proprio accanto alla Baby, tutta bella, coi capelli biondi 
che coprivano mezzo il guanciale, e le ricadevano sul giubbettino 
di seta rosa, chiuso fino al collo. | 

Egli non la guardava; pure quella figuretta rosa, la sentiva, 
la vedeva muoversi nell'anima e nel sangue. Per quanti discorsi 
furono incominciati Andrea taceva sempre, e tutt'al più non sa- 
peva rispondere altro che con pochi monosillabi, o parole incon- 
cludenti. In quella camera soffocava; dinanzi a quel letto, soffriva 
turbamenti nuovi e terribili. Rimaneva immobile, cogli occhi fissi 
nella faccia di Marco Balbi (l’unico punto dove li poteva tenere 
senza soggezione) ma intanto vedeva, osservava, studiava tutto 
d’intorno a lui. 


Sul tavolino accanto al letto, c'era il ritratto di Giuliano, e 
lo aveva fatto fremere, come lo faceva fremere la Baby quando 
si moveva per accomodarsi colle mani il grosso volume dei capelli, 


quando cercava sul letto, dove l'aveva buttata, la scatolettina delle 
caramelle, e quando girava e batteva colle punte dei piedini ir- 
requieti, sotto la coperta grossa di stoffa antica. E, come se tutto 
ciò non bastasse, c'erano anche le spiritosaggini e i commenti di 
Marco Balbi, che aumentavano le sue angosce e lo tenevano in 
continua agitazione. 

Il Balbi scherzava a proposito dell'altro cuscino, accanto a 
quello della Baby, che rimaneva sempre vuoto; e la Baby, dopo 
aver arrossito un poco sorrideva, confessando di essere stata cat- 
tiva e ingiusta col suo Giuliano. 

— Era tanto giovane quando l'avevano maritata! — A//ora non 
sapeva proprio che cosa volesse dire, nè che cosa fosse l’amore!... 
Povero Giuliano !... — e a questo punto gli occhi scintillanti della 
contessina si empivano di lacrime; lacrime che non erano di dolore, 
ma di tenerezza. 

— Per dire il vero — osservò Marco Balbi ghignando — adesso 
quel birbone di Giuliano non è poi tanto da compiangere. Anzi, 
au contraîre, se fossero vere le informazioni avute intorno al te- 
stamento del conte Pancrazio, avrebbe da godere certi agréments... 
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— La finisca, Balbi! Non so come si possano dire certe cose! — 
esclamò la contessina facendosi rossa, di fuoco. 

— Ne faremo giudice il conte Andrea!— seguitò il vecchio sboc- 
cato, che non voleva cedere a quelle intimazioni ; e mentre la civet- 
tuola nascondeva le fiamme del visetto, con amabile modestia, con-e 
tro il cuscino, riferì al Santasillia le dicerie che correvano in quei 
giorni a proposito del testamento che avea fatto o stava per fare 
il conte Pancrazio. Questi, non vedendo di buon occhio la sepa- 
razione che esisteva di fatto fra Giuliano e la Baby, pensava di 
lasciare tutti i suoi milioni... al loro futuro primogenito. 

Andrea guardava attonito il Balbi, na non capiva bene: Se 
i Castelguelfo non avevano figliuoli? 

— Appunto per ciò! — esclamò il vecchio ridendo sguaiatamente. 
— Lo zio Pancrazio vuole che si dia principio alla successione! 

Andrea arrossì a sua volta vivamente, poi subito impallidi. 
Avrebbe voluto schiaffeggiare Marco Balbi, pigliarlo per il collo, 
cacciarlo fuori dalla camera... Ma si sentiva la gola strozzata e 
non poteva parlare; gli battevano le tempia; aveva la testa in 
fiamme e il cuore soffocato. Reso più ardito dallo sdegno, dall'an- 
goscia, dalla gelosia che gli bruciava nel sangue fissò la Baby: 
essa in quel punto volgeva gli occhi amorosamente verso il ritratto 
di suo marito. Andrea si alzò con impeto; era diventato livido. 
Se Giuliano fosse entrato in quel momento, egli si sarebbe avven- 
tato contro di lui. La Castelguelfo e il Balbi si scambiarono una 
occhiata d’intelligenza. Quella si sentì irritata contro i furori del 
Santasillia; Marco Balbi, prudentemente, cambiò il soggetto delle 
sue chiacchiere. 

Ma Andrea non potè più riaversi, e anche dopo e nei giorni 
seguenti, sembrava proprio ammattito. Aveva sempre dinanzi agli 
occhi la Baby irrequieta, col giubettino rosa; e fisse, fra lo spa- 
simo della mente e del cuore, le parole del Balbi. Sentiva sempre 
più acuto e penetrante il profumo di quella camera, così piena di 
seduzioni forti e misteriose. Ma il ritratto di Giuliano, messo 
con amorosa cura, accanto al letto; e il cuscino vuoto, presso 
l’altro, dove vedeva sempre la testina bionda della Baby, lo face- 
vano delirare di gelosia... Poi, per fargli perdere del tutto la ra- 
gione, capitò l’annunzio della morte del conte Pancrazio, colla 
piena conferma di tutte le notizie avute e già divulgate, a pro- 
posito pel famoso testamento. 
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Il conte Giuliano era partito da Vienna per Navaledo, aveva 
già mandata la propria rinuncia al Ministero degli esteri, e do- 
vea capitare a Castelguelfo da un giorno all’altro, appena avesse 
sbrigati nel Friuli gli affari più urgenti. 

Questi avvenimenti importantissimi avevano mutato intera- 
mente l’aspetto della villa, e quantunque la Baby fosse in lutto, 
pure la sua casa era piena di gente e sempre in festa. Le amiche 
e gli amici della contessina si affrettavano a correre a Castel- 
guelfo per presentare in apparenza le loro condoglianze, ma in 
realtà per congratularsi e compiacersi colla Baby. E tutti facevano 
continue domande e allusioni intorno al testamento, e tutti lo appro- 
vavano e ne erano lieti, compreso il Damonte e Scipio Spinola; e 
più di tutti la marchesa D’Arcole, madama Kraupen, e la gene- 
ralessa Brocca di Broglio, che, entusiasmate, levavano al settimo 
cielo la sagace previdenza del fu conte Pancrazio; e tutte tre acca- 
rezzavano la Baby e la baciavano, ridendo e scherzando coll’affet- 
tuosità ciarliera delle mamme che hanno trovato il marito per le 
loro figliuole. E la Baby, docile e buona, accettava quelle amore- 
volezze, arrossendo con effusione, ed era sempre in moto, e aveva 
sempre un gran da fare per l’accoglienza che voleva preparare 
« al suo Giuliano. » Faceva cambiare tutto ciò che immaginava 
non gli dovesse piacere; volle vedere come gli avevano disposto 
il suo quartierino particolare, e se non mancava nulla nel gabinetto 
della toeletta; e si prendeva queste cure con tenerezza e con gioia, 
nominandolo spesso, scrivendogli ogni giorno, mostrandosi ansiosa 
del suo arrivo e crucciata perchè tardava troppo a venire. 

Povero Giuliano! Era tanto tempo che non lo vedeva; ed era 
stata tanto cattiva con lui!... Eppoi chi sa, poveretto, come ci ve- 
niva di mala voglia a Castelguelfo!... Chi sa quante lacrime avrebbe 
fatto spargere quella sua partenza da Vienna !... — E intanto, ridendo 
e scherzando, cominciava a infiltrarsi anche un pocolino di ge- 
losia nel suo amore giocondo e senza pensieri. 

— Sarebbe proprio rimasto sempre con lei, o sarebbe ritornato 
a Vienna?... 

E mentre nel suo cuore cresceva l’amore per il marito, il San- 
tasillia che diventava matto per lei le faceva sempre più dispetto 
e sentiva una forte ripugnanza per quella passione ch’essa aveva 
inspirata, ma che non divideva punto. Adesso ch’ella cominciava 
ad amare suo marito, il grande innamoramento di Andrea non la 
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divertiva più, ma l’offendeva e l’irritava; e cominciava a trattare 
il reverendo con molta freddezza, e non gli rivolgeva quasi mai la 
parola; e certe volte era persino scortese con lui, mentre cogli 
altri si mostrava amabile ed espansiva anche più del solito. Ma il 
dolore di Andrea sembrava tanto forte, da renderlo insensibile a 
tutto ciò. Egli era sempre lì, vicino alla Baby, colla disperazione 
impressa nel volto, e pareva supplicarla con gli occhi stravolti. 

Egli non lottava più; non cercava più nemmeno di scusarsi, 
ma si era abbandonato, intero, alla sua passione. Aveva finito di 
credere, aveva finito di sperare; amava, amava soltanto, ma il suo 
amore non era il soave incanto dell'anima ; no, egli lo sentiva ro- 
dere ostinato come l’odio, e divampare a un tratto come un im- 
peto d'ira. 

La sua mente smarrita si ribellava contro la fede. E, in vero, 
perchè doveva egli credere? Quando mai era stata ben accolta la 
sua preghiera? — Lui, che aveva tanto supplicato, avea potuto 
ottenere la guarigione di Francesco Parabiano?... No. — Lui che 
aveva tanto creduto, avea potuto ottenere all’Adele un giorno 
solo di vita?... No. — A lui, che aveva tanto sofferto, era stato 
concesso un’ora sola di riposo e di oblio?... — No, mai! 

Giovanetto ancora, egli era buono, onesto, pio, e tutto ciò non 
valse a difenderlo dal cattivo genio che lo spinse contro Francesco 
Parabiano e gli distrusse in un attimo la felicità appena intrav- 
veduta; la vita, appena incominciata. Pure egli si era piegato senza 
imprecare a tanta sventura. Si era fatto operoso, sollecito del bene 
altrui, e sorretto da un raggio vivido di speranza e di amore sa- 
lutava lieto la fine di ogni giorno, perchè ogni giorno trascorso, 
era un nuovo passo ch’egli avea fatto verso la cara perduta. La 
sua vita correva triste e solitaria, ma correva ed era tranquilla; 
e allora, sempre quel cattivo genio, gli volle negare anche la pace, 
e fu preso dalla piccola sirena, incosciente e spensierata, che per 
ridere e far ridere, gli aveva avvelenata l’anima e il sangue... 
Sì, sì, sì: egli rinnegava la fede e si ribellava contro il cielo. Egli 
non poteva credere altro che nel male, perchè il male era stato 
più forte e aveva vinto; egli non poteva credere altro che nel- 
l’inferno, perchè l'inferno sentiva nel cuore! 

In quei pochi giorni, Andrea era diventato così macero, spa- 
ruto, giallo, da far paura e pietà. Quando gli fu annunziato l’ar- 
rivo di Giuliano ebbe prima un sorriso da ebete; poi si scosse al- 





l'improvviso, e lanciò sulla Baby un’occhiata torva, minacciosa, in 
cui lampeggiavano l’odio e la gelosia. 

Il conte Giuliano aveva scritto da Navaledo che sarebbe ar- 
rivato a Peschiera alle sette di sera; e che poi da Peschiera, con 
una carrozza di posta, sarebbe giunto a Castelguelfo intorno alle 
nove. 
Andrea capitò in villa, che avevano appena finito di pranzo. 
Ma non entrò nella sala e rimase nel giardino a passeggiare. Non 
salutò nemmeno la Baby, non disse una parola, sfuggiva tutti, in- 
ternandosi solo solo nei viali più riposti. 

Quella passione, quel dolore così grande e muto avevano fi- 
nito coll’incutere in tutti un senso di pietà, e anche di rispetto. 
In tutti, tranne, per altro, nel cuore della Baby. Essa aspettava 
Giuliano, e Andrea le dava noia, le faceva quasi ribrezzo. 

Il Damonte e Scipio Spinola convenivano col Balbi, che a in- 
namorarsi al modo del Santasillia non ci dovea essere proprio 
nessun divertimento; e la marchesa d’Arcole, d’accordo con la ge- 
neralessa e con madama Kraupen, presa a parte la Castelguelfo, 
la consigliò di calmare un poco il suo innamorato, che minacciava 
di diventare matto furioso: 

— Capirai: se tuo marito lo vede in quello stato, non gli può 
far comodo, nè piacere... E poi, insomma, anche per il Santasillia 
stesso, povero diavolo, trova una buona parola; mettigli il cuore 
in pace. Tu-sai bene che mi è sempre stato antipatico... Ma, che 
vuoi? Stasera mi fa proprio compassione !... 

— E a ne, invece, col suo muso livido, mi fa rabbia, mi fa 
ira!... Che diritto ha, domando io, per essere geloso di mio marito? 
È una bella pretesa, sai?! Il Damonte, Scipio Spinola e tanti altri 
non mi hanno mai seccata con simili scenate!... Sì, sì; sì, —e la 
Baby batteva i piedini per terra sfogando la stizza contro Andrea 
— lo amo Giuliano; lo amo, lo amo, lo amo, e se a quel brutto coso 
fa dispetto, lo amo ancora di più! 

Ma la marchesa D’Arcole, aiutata dalle altre dame della con- 
sulta, seppe adoperare così bene la propria eloquenza da indurre 
la Castelguelfo a soffocare lo sdegno, e a mostrarsi buona verso 
il cugino. 

— Pensa, cara, che il tuo Giuliano potrebbe credere fra l’altro, 
che tu avessi un po’lusingato, un po’ incoraggito il Santasillia, a 
farti la corte!... 





— Dio, Dio che roba! — esclamò la contessina sinceramente: — 
Ed io invece, non l'ho mai potuto soffrire! 

Tuttavia l'osservazione della marchesa fece colpo. 

La sera era bellissima, tepida e chiara. Il lago tranquillo senza 
vento. La Baby mandò il Damonte a prenderle lo scialletto, e si 
chiamò vicino il Santasillia. 

— Mi dà il suo braccio, Andrea? Voglio camminare un poco. 
Andiamo fino al picco della quercia. — E quando furono innanzi 
nel viale, essa gli domandò con molta affettuosità nella voce: — 
Ricorda ancora la nostra tenda e quelle ore buone? 

Andrea la guardò serio, fisso, senza rispondere. Erano soli. 
Gli altri della brigata, messi in sull’avviso dalla marchesa D'Arcole, 
andavano a passeggiare e a discorrere nelle altre parti del giardino. 

— Dica un po’ Andrea — cominciò la Baby, tanto per aprire il 
, fuoco — stasera siamo in collera? 

Andrea la guardò di nuovo, senza dir motto. 

— Che ha, dica? 

— Che ho?... Vuol sapere che ho? — rispose il Santasillia scio- 
gliendosi vivamente dal braccio della Costelguelfo e fissandola mi- 
naccioso — ho che l'amo e che mi ha dannato! 

— Per amor del cielo, Andrea — mormorò la Baby un po'in- 
quieta per il tono con cui furono dette quelle parole; — cerchi di 
essere ragionevole, prudente: se gli altri ci sentono, diventiamo 
ridicoli. 

— E che importa a me degli altri! — esclamò Andrea, il quale 
ormai, rotto il freno alla passione, la lasciava prorompere. — Che 
importa a me degli altri, quando è la mia coscienza che mi con- 
danna? Quando è lei, lei per la prima, contessa, che mi trova ri- 
dicolo e che mi rende tale? Lei, che ha distrutto quanto c’era in 
me di forte e di buono; lei, che mi ha tolto ogni forza, che non 
mi lascia più ragionare, che non mi lascia più sentire, nè pensare; 
lei che non mi ha lasciato di vivo altro che il cuore, per tortu- 
rarlo, per puterlo straziare in mille modi! 

— Tanto male le ho fatto? — mormorò l’altra con un sorriso 
dolcissimo. — È stata cattiva con lei la piccola Baby? 

— Ella fa il male senza saperlo; ed è perciò che non risparmia 
alcun dolore e che non sente pietà! 

Gli occhi di Andrea si empirono di lacrime: la Baby gli si av- 
vicinò, e gli toccò il braccio con la sua manina carezzevole. 
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— Ma, infine, si può sapere che cosa è successo da due o tre 
giorni a questa parte? 

— Che cosa è successo?... È successo che io godevo la pace, 
e che lei mi ha messo l’inferno nel cuore; è successo che mi ha 
fatto tutto dimenticare e offendere: la promessa giurata a’ miei 
poveri morti, il mio dovere e la mia dignità. È successo che per 
lei ho rinnegato Dio e la mia fede: è successo che per lei sono 
disonesto e traditore. Ero un uomo rispettato; avevo consacrato 
l'ingegno e la vita per un ideale alto, per un’opera grandemente 
generosa, e lei mi ha fatto mancare a tutto ciò, per rendermi lo 
zimbello suo e de’suoi stupidi corteggiatori. Ecco, che cosa è suc- 
cesso! Avevo forza e coraggio e ora sono debole e vile; debole 
tanto da mostrare a lei le mie lacrime, vile al punto da chiedere 
pietà pel mio strazio a lei, alla Baby! che pure so essere senza 
pietà. E siccome lei ride, ride sempre, non fa altro che ridere, e 
non sa, non vede, non osserva nulla, così glielo dico io: questo è 
successo ! 

Le parole di Andrea erano rotte dai singhiozzi; e un pochino 
anche ia Castelguelfo cominciava a commuoversi. 

— Coraggio Andrea, coraggio e... ragioniamo; cerchiamo di 
ragionare insieme. Non posso proprio dire che mi faccia compli- 
menti stasera, ma gli perdono tutto perchè sento di avere molta, 
moltissima amicizia per lei. Ma, appunto se mi vuol bene, si faccia 
forte e si calmi. A vederla fare di queste scene, capirà, ne va della 
mia riputazione. Tutti quanti hanno notata la sua faccia stravolta... 
Sapesse che cosa mi ha detto la marchesa D’Arcole!... Insomma, 
lei dovrebbe fare a modo mio — e così dicendo la voce della con- 
tessina diventava ancora più carezzevole e insinuante, e la manina 
premeva più forte sul braccio di Andrea — stasera, lei dovrebbe 
ritornare a Oriano. 

— Mi manda via?... Mi mette alla porta?! — proruppe il San- 
tasillia esasperato. 

— Ma no, tutt'altro, Dio mio! — E la Baby, senza perdere la 
pazienza, soggiunse sorridendo — Tornerà domani, quando vuole, 
sempre!.. A patto, per altro, che non mi guardi più con quegli 
occhi stralunati! Dio mio, sembra, quasi, ch’ ella mi voglia man- 
giare! In fine, poi, dovrebbe essere ragionevole e giusto. Se mi 
vuole, per sua disgrazia, come dice lei, un po’ di bene, che colpa 
ce n’ho io?... 
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— No; lei non ne ha colpa. Ha voluto soltanto divertirsi col 
mio cuore perchè il balocco le sembrava nuovo e strano; ha voluto 
romperlo, come fanno i bimbi per vederlo dentro, com'era fattol... 
E quando vi ha scoperto il culto per una povera morta e il rimorso 
per un omicidio commesso; quando vi ha scoperto la fede nel per- 
dono e nella pace, lei s'è goduta a sconvolgere e a disperdere tutto 
ciò; s'è goduta a infondervi un amore che brucia come l’odio, una 
gelosia terribile che fa impazzire! Poi, me lo ha ricacciato nel petto» 
per ridere di me, per ridere vedendo la smorfia di un uomo che 
muore disperato! 

Andrea, col petto ansante per l’urto dei singhiozzi, fe’ qualche 
passo barcollando come un ubriaco e si buttò sopra una panchina 
di pietra, presso il margine della roccia. I suoi occhi incavati non 
avevano più lacrime e fissavano cupamente il lago profondo che 
si stendeva immobile e nerastro sotto il cielo bianco. 

— Scusi, caro lei! — rispose la Baby seccamente, perchè 
punta sul vivo... — io non voglio niente affatto ch’ella muoia dispe- 
rato!... Anzi, al contrario; da un’ora non fo altro che raccoman- 
darle la calma e la prudenza. Pensi che adesso deve arrivare Giu- 
liano e... 

— Ma se sono due giorni eterni, e due notti d’inferno, che 
non penso ad altro! — esclamò Andrea alzandosi di colpo e affer- 
rando un braccio della Baby e scuotendolo. — E lei ora me lo ripete 
in faccia?! Ma non vede, non capisce proprio nulla, lei?... 

— Andrea, che fa?... Diventa matto? 

La Baby aveva un po’ di paura, e tentava invano di liberare 
il suo braccio dalia mano di Andrea. — Mi lasci andare... Voglio 
ritornare in casa 

— Perchè?... Perchè vuol ritornare?... È presto ancora... — 
mormorò Andrea fissandola cogli occhi smarriti. 

— Perchè... perchè — balbettò la Baby, sempre più spaurita; 
— perchè fa freddo qui... perchè si fa tardi... Perchè insomma vo- 
glio rientrare! 

— No... non è tardi... e Giuliano, « il suo Giuliano » non può 
essere arrivato .. Avrebbe sentita la carrozza sulla strada... ascolti 
— e tese l'orecchio — no... non si sente ancora!... Non si sente 
nulla! 

— Mi lasci andare!... Mi lasci andare! 

Ma invece la mano di Andrea la strinse più forte, in modo, 
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$ quasi, da farle male. In quel punto si era rischiarata, come di solito, 
la nota finestra del primo piano, e mentre la Gege, spalancate le 
imposte, stava per rinchiudere le persiane, egli aveva scorto i cor- 
tinaggi candidi del letto nunziale. 

|  — Mi lasci andare! — ripeteva inquieta la Castelguelfo. — Mi 
lasci andare! — e per isciogliersi da questa stretta, essa si piegò 
divincolandosi contro Andrea, che sentì il fremito e fu avvolto 
dall'onda calda, odorosa del corpo della Baby. Fu come un lampo: 
il sangue gli sali in una fiamma dal cuore al cervello; la roccia 
sembrò mancare sotto a’ suoi piedi; il lago immenso gli girava di- 
nanzi agli occhi sibilando e mugghiando, ed egli strinse, si avvin- 
ghiò alla Baby come un disperato baciandola pazzamente sui capelli, 
sulle vesti, sul collo... 

— È un vigliacco... Mi lasci andare! Lo odio!... Aiuto ! — gridava 
la Baby, tremante di collera e di spavento, e per tentare di liberarsi 
e per iscansare i baci gli graffiava le mani e il viso. Ma Andrea 
non udiva quelle ingiurie, non vedeva le lacrime, non ascoltava 
quelle preghiere, e le soffocava i gridi e i singhiozzi con le labbra 
roventi, mormorando parole rotte, febbrili, a volte appassionate, 
a volte feroci, in cui l'odio e la gelosia si confondevano con 
l’amore. 

— Lo odio!... Vigliacco! Lo odio! — Ma poi, a un tratto, pure 
in mezzo allo spavento e al ribrezzo, la Baby ebbe un sussulto di 
gioia; e cacciando la mano contro la bocca di Andrea, e piegando 
il capo riverso, gridò con tutta la forza e l’esultanza dell’anima 
sua: — Giuliano! Giuliano! Aiuto!... 

Sulla strada che conduceva alla villa si udiva allora il rumore 
lontano di una carrozza e il tintinnio acuto delle sonagliere. 

— Lui!... Lui! — mormorò Andrea serrandosi ancora più stretta 
la Baby contro il petto con un impeto convulso. — Lui! — e i 
suoi occhi sfavillarono di gelosia. 


— Giuliano! Giuliano mio! Giulia... — ma il nome rimase stroz- 


zato da un urlo acuto, terribile. 

La marchesa D’Arcole, le altre signore, gli amici, tutti lo udi- 
rono nella villa e accorsero spaventati in cerca della Baby: il picco 
della quercia era deserto. 

— Baby! Baby! — gridò la marchesa pallida, tremante. 

— Contessina Baby ! Contessina Baby! — gridarono tutti gli altri 
girando attorno smarriti... Ma la Baby non rispose; la piaggia era 
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muta; l’acqua nerastra del lago ritornava a distendersi tranquilla 
e impassibile... Si udiva soltanto, sempre più vicino, il trotto sen 
rato dei cavalli e il frastuono delle sonagliere, che rompevano feste. 
volmente il silenzio vasto della notte, come l’annunzio di una lieta 
novella. 


(Fine). 


G. ROVETTA. 























LA SITUAZIONE DEL PAESE E LE ELEZIONI 


I 


Ieri è stato letto alla Camera il decreto di proroga. Tra giorni, 
certo, apparirà quello che convoca i collegi per nuove elezioni. 
Un mese fa nessuno si sarebbe aspettato nè un decreto nè l’altro; e 
oggi, tutti da ministri a deputati e a cittadini, provano un senti- 
mento solo, ed è che sarebbe stata gran fortuna, se si fosse potuto 
evitarli. 

Siamo, difatti, candidati vecchi, candidati nuovi, elettori, in un 
maggiore imbarazzo che non siamo mai stati. Ma bisogna inten- 
dere dove l'imbarazzo propriamente stia. Chi guarda il paese, se 
non vi vede lieta ogni cosa non vi vede neanche nulla, che ne renda 
malagevole il governo, o troppo scuro l'avvenire; ma chi guardi 
le classi, che si sobbarcarono assai sollecite a reggerlo, non può 
disconoscere, che la loro impotenza di pensiero, la loro insufficienza 
di azione, la loro inettitudine di combinazione sono andate via via 
crescendo, e non accennano che a crescere. Vuol dire, ch’esse com- 
piono male l’ufficio loro, e non danno speranza di apparecchiarsi 
a compierlo meglio prossimamente. Se non che è pure il paese 
quello che coll’elezione le forma e le mantiene. Le formerebbe, le 
manterrebbe tali, quali sono, se avesse attitudine a comporle me- 
glio? Non pare. Non le costituirebbe più potenti intellettualmente, 
più efficaci praticamente, meglio distinte insieme e concordi, se 
sapesse e potesse? Certo, lo farebbe. Perchè, dunque, le forma e 
le tollera tali, è necessario che anche nel paese qualcosa di guasto 
e di manchevole vi sia. 
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Prima di studiare se il fatto ha rimedii, vediamo se il fatta | 
esiste; che non ci succeda d'incorrere nel sofisma di non causa 
pro causa, e di ricercare perchè mai i polledri, rincorsi da’ lupi, cop. 
rano più veloci degli altri, prima di aver accertato, se è il very * 
che lo fanno. 









II. 

eu 
: tesi 
Ora, a me pare, che non si può dubitare che il fatto esista. gi i: 
vede, alla misera fine di questa Camera, che ora si scioglie. Se tu la dis 
consideri nelle persone dei deputati, non che essa valesse da meno - dat 

delle precedenti, certo valeva di più di quella almeno a cui era 
succeduta. Credo fermamente, che i deputati onesti e di qualche î' 
intelligenza vi erano in maggior numero. Essa era nata con un a 
buon auspicio. La più gran parte dei deputati v'era venuta col pre. | ai 
ponimento di dimenticare divisioni vecchie e prive oramai di signi. di 
ficato, e di comporre un partito nuovo, nazionale davvero, in cui su 
concorressero tutti quelli i quali volevano l’Italia sicura all’estero ì 
per mezzo d’un’alleanza fida colle potenze centrali di Europa, alle è 
quali premeva mantenere la pace, sicura all’interno per un rigido | fe 
rispetto dell’instituzioni monarchiche, e la repressione d’ogni ten Fi 
tativo inteso prima o poi a sovvertirle, e insieme si fossero proposto e 
nell'opera della legislazione di dare assetto stabile e definitivo, li b 
berale e civile, a' diversi problemi che l’ordinamento sociale e politico. , 
del paese presenta tuttora, applicandosi a ciascuno secondo la sua i 
urgenza richiedesse. Nessuno il quale non sia dissennato, matto, ‘ 
stolido o miseramente partigiano, negherà, che la costituzione di 


un partito siffatto fosse propriamente quello che bisognava e bisogna 
tuttora al paese. Nessuno il quale abbia qualche briciolo di senno, 
vorrà per contrario pretendere, che ciò che al paese importa, ciò 
che al paese serve, ciò che deve e può render feconda la vita 
parlamentare, sarebbe consistito e consista nel mantenere divisi 
uomini che si accordano nei principali concetti di governo, per ciò 
solo, che in situazioni diverse affatto dell’attuale e in tempi, dei 
quali ci siamo poco meno che dimenticati, essi si son combattuti 
l’un l’altro. Chi pensa e dica questo, non può salvare la sua buona 
fede, se non rinunciando a ogni, benchè minima lode, d’ intelligenza. 

Ma se con questo augurio l'assemblea nacque, essa non è vis 
suta adempiendolo in tutto; e dal non averlo saputo o potuto adem- 
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- piere è provenuta la cagionevolezza sua continua e la morte. Se 
“uno cercasse a questo inadempimento una causa sola, s’inganne- 
$ | febbe. Non sogliono gli effetti morali e sociali averne una sola. 






III. 








Gl’indirizzi dei governi e delle assemblee sono idee e uomini; 
e uomini non per la minor parte. Ora la difficoltà nel creare co- 
testo nuovo partito nazionale stava appunto quì: nell’ottenere che 
il sentimento delle idee che univano, fosse abbastanza forte per 
dissipare ogni memoria che dividesse. Occorreva una nuova sal- "o 
datura, e levare ogni traccia della vecchia. Se l'onorevole Depretis, sa 
capo del Ministero, aveva intenzione sincera di creare, per la sua Î 
parte, il partito nuovo — nè senza questa sua intenzione diventata Ù: 
manifesta, si sarebbe potuto — il Ministero stesso non era tutto 

adatto a farlo. Parecchi dei suoi colleghi eran contrarii al suo si 
disegno. Egli avrebbe dovuto licenziarli: ma non è nella natura De 
sua il precorrere, il fare alcun movimento, per adatto che gli paia 1 
a raggiungere una meta, innanzi che vi sia forzato. Sicchè questi î 
uomini contrari alla formazione del partito nuovo, è bisognato che 4 
fossero stati cacciati via, a mano a mano, con grandissimo stento, 4 
da coloro a cui più premeva che cotesto partito si formasse, e î 






































to ch’'erano più in grado, per il posto che vi occupavano di contri- 
li. ’ 
buirvi. A mutare i colleghi l'onorevole Depretis s'è mostrato ripu- i 
i gnante sempre sino all’ultimo; ma poi vi s'è acconciato anche i 
; sempre; ed è rimasto lui immobile avanti al paese, mentre ogni +8 
p cosa si moveva intorno a lui. Il Ministero se l’è lasciato durante 5 
tre anni disfare e rifare a posta d’altri, almeno in apparenza. 4 
na si 4 î 3 ì 
S'intende il perchè. Nel partito novo il maggior numero era ‘9 
0, ì : “gg n ‘ È; 
3 pure di deputati appartenenti già a quel partito progressista, che O 
" era prevalso dopo il 1876. I ministri che bisognava mandar via Ri: 
si perchè non facessero ostacolo alla formazione del partito novo, e il ; di 
Ò ' Depretis stesso, che la voleva, erano di quel partito. Il Depretis A 
Vi doveva curare, che i colleghi uscenti non tornassero coi lor voti È 
i; ecoi voti de’ loro amici a ingrossarlo. Egli stesso, per non esserne 
. abbandonato, aveva bisogno d’inculcare ben alto, ch’ era sempre 
| lo stesso. La riuscita richiedeva molta accortezza di strategia: e 
i di quest’accortezza, tutta cautela e lentezza, egli era atto piuttosto 


a sovrabbondare che a mancare. 
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Se non che, se s'intende perchè egli si sia condotto così, si 


intendono anche quali danni dovessero necessariamente derivare — 


dal condursi così. Ogni cacciata di ministro, ottenuta dal capo del 


Gabinetto mal suo grado, produceva un dissentimento grave nel 


partito che si doveva e voleva formare. Era, come se sopravve 
nisse un terremoto a scuotere una fabbrica a ogni pieno. D'altra 
parte l'avere lasciato la cura di purgare il Ministero a singoli 
gruppi di deputati, è stata causa, che questi si moltiplicassero, che 
si dessero per oggetto il colpire a morte tale o tal altro ministro, 
che all'uno o all’altro di essi non paresse adatto, o non piacesse, 
Un'azione siffatta non poteva serbare misura e non l’ha serbata. 
Infine la surrogazione di ministri novi a ministri vecchi non è 
stata sempre felice: e talora è stata fatta in modo, che invece di 
avvicinarci alla meta ce n’allontanava di nuovo. Sicchè non pa- 
reva alla Camera di camminare sopra una via piana e diritta, ma 
di girare continuamente e trovarsi sempre da capo. 

S’aggiunge, che la tanta cautela posta dal Depretis nella mu- 
tazione dei colleghi, perchè paresse di farla forzata, non gli ap- 
prodò. Eccetto uno solo, questi colleghi, o che fossero stati contrari 
all'indirizzo del loro capo, mentre eran con lui, o che gli fossero 
stati favorevoli, diventavano costantemente nemici di lui, una 
volta usciti dal Ministero. E per quelli che gli erano stati contrarii, 
la cosa non meritava nè maraviglia, nè biasimo; ma per gli altri 
meritava certo, se non maraviglia, certo biasimo e grande. Pure, 
si è visto persino cotesti ministri usciti di ufficio votare contro 
leggi, di cui, mentre erano al Ministero, avevano accettato la re- 
sponsabilità, votare, anzi, contro leggi proposte da essi stessi, se 
non erro, 0, certo, abbandonarne tutta la difesa ai loro successori, 
che se n’erano, per non alienarli di più, assunto l'obbligo. Questo 
è stato uno dei molti fenomeni nuovi di degenerazione della vita 
pubblica che si son visti durante la legislatura ultima; e dovrò 
additarne tanti altri. 


IV. 


Una delle condizioni, perchè un partito si costituisca e operi 
fortemente, è certamente questa: che tutti coloro i quali s'accor- 
dano a farne parte, vi si sentano eguali; eguali, vuol dire, tutti 
del pari in grado di ottenervi un posto proporzionato al loro va 
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lore. Ora, ciò non è stato. E uomini, già di parte progressista, e 

























"o uomini, già di parte moderata, erano entrati in questo partito, 0 
n . nel proponimento di farlo; ma con un patto segreto, che gli uo- 
i mini di parte moderata dovessero servire, e non aspirare in nessun 
k modo al governo; invece gli uomini di parte progressista comandare 
= e avere soli il governo nelle mani. Gli uomini di parte moderata, 
N almeno i principali tra essi, accettarono il patto. A loro premeva 
w che il governo sentisse l'influenza delle loro idee, e non già che 
0, il Ministero si componesse delle loro persone. Pure questi uomini 
È, principali di parte moderata erano tra i principali addirittura della 
î Camera. Che fossero ritenuti tali persino dagli avversarii, si vedeva 
è all'autorità ed efficacia grande della lor parola e dei loro consigli. 
li Quel patto, dunque, importava che dovessero esser soggetti a 
hi ostracismo dal governo alcuni degli uomini più riputati dell’as- 
a semblea. Il che non poteva essere senza danno: giacchè non solo 
non è cosa naturale nè ragionevole, ma è negazione d'ogni legge di 
ù natura o di ragione. E poi, come la migliore o piuttosto la sola 
È garanzia, che gli uomini politici hanno, di vedere un loro indi- 
i rizzo prevalere sicuramente nel governo, sta nel partecipare che vi 
° fanno, amici loro, non poteva non succedere, che la parte moderata 
A si sentisse ferita ed esitante per questa esclusione sistematica di 
i ognuno che venisse o avesse nome di essa. Potevano i capi am- 
; metterla o sopportarla; non l’ammettevano o sopportavano di 1 
i buon animo i seguaci nella Camera e molto meno, forse, nel paese. 1 
i Bisogna dire, che nella condotta del Depretis, quanto a scelta È 






di persone, s'è potuto scorgere il desiderio di cessare via via, un 
passo dopo l’altro, cotesta esclusione. Infine il ministro della guerra, 
il presidente della Camera, il ministro degli esteri sono stati de- 
signati da lui tra uomini di parte moderata; il primo era stato 
persino membro dell’ultimo Ministero di Destra, caduto nel 1876. 
Questi atti del Depretis, lasciando stare per ora tutto il rimanente 
indirizzo della sua amministrazione, avrebbero dovuto saldare, più 
strettamente, la parte moderata a lui. Invece, è succeduto il con- 
trario. Come e perchè, mette il conto di dire. Ma prima racco- i 
gliamo questa conclusione: l'Assemblea era nata col pensiero di 
costituire nel paese un partito nuovo, schiettamente nazionale; 
questo pensiero, se non si può dire ch’essa non l'abbia effettuato 
in nulla, non si può neanche dire ch’essa l'abbia effettuato in 
tutto. 
Vol. II, Serie IM — 16 Aprile 1886. 
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v. 


Se ogni cosa è falsa in quello che in Italia, sì fuori della Camera 
e sì soprattutto dentro, si dice dei partiti politici, della lor natura, 
della lor necessità, della lor formazione, non si può però negare che 
in un regime libero e parlamentare è necessario che un partito 
regga il Ministero. Questo partito non è nè indispensabile nè possi» 
bile che sia d’accordo in tutto; che veda in tutto e per tutto allo 
stesso modo ogni atto o persona dei singoli ministri; ma è indispen- 
sabile che sia d'accordo nelle direzioni generali, che in materia 
legistativa, nella politica estera o interna deva seguire il Ministero, 
a cui esso dà i suoi voti. Coloro i quali pretendono che ciò non 
basti, ma che un partito, per esser tale, non deva mai dissentire 
in nulla, e d’ogni suo dissenso si prevalgono a negare ch’esso esiste, 
non parlano, credo, da senno, ed usano di uno di quei tanti ar- 
gomenti vuoti e fallaci che l’eloquenza forense suggerisce pur troppo 
alia politica. Senza un partito, nei termini che l’ho definito, ab- 
bastanza numeroso perchè appunto quei dissensi parziali e passeg- 
gieri, che vi possono sorgere, non gli tolgano di rimaner maggio 
ranza, non si può avere Governo forte. Il bisogno di avere Governo 
forte — Governo, cioè, capace di resistere a tutte le spinte, che 
partono da interessi non identici col generale e comune e supremo 
interesse della nazione — questo bisogno era stato una delle prin- 
cipali cause, che si venisse da più parti nel pensiero di formare 
quel partito nazionale, che ho detto. Ora, non si può dire che, sin 
dove esso ha potuto formarsi ed operare, non abbia conferito a ciò. 

Il Depretis ha potuto con esso e per esso contenere l’ espan- 
sione e le manifestazioni delle parti radicali e socialiste; e con esso 
e per esso compire i due maggiori atti della sua amministrazione 
in questa legislatura: la legge che ha restituito all'esercizio pri- 
vato le ferrovie, e quella che ha compiuto l'assetto finanziario del 
paese, decretando la perequazione fondiaria; e con esso e per esso 
infine dare alla politica estera dello Stato un indirizzo sicuro e utile 
di cui era priva da più anni. Ma ha mancato di trarre dall’ esistenza 
di questo partito un’altra utilità, non la maggiore, ma una certo 
delle maggiori che ne poteva cavare: ed è di fare governo, che 
fosse ed avesse riputazione d’essere al di sopra delle influenze dei 
singoli deputati o dei gruppi ch’essi formavano variamente per 
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farsi valere. È andata crescendo nella Camera e nel paese l’ vpinione, 
che il Ministero stesse alla mercè degli uni e degli altri. E a que- 
st'opinione hanno dato credito le varie proposte di legge, che non 
parevano avere altro intento, se non assicurarsene il favore. Si era 
voluto fare un partito forte per avere un governo forte, un governo 
che non avesse bisogno di accattare voti; ed ecco s'aveva un go- 
verno, che accattava voti ogni giorno, e non rifiniva, pareva, di aver 
necessità di accattarne! 

Forse v'era qualche esagerazione in quest’ accusa; e leggi, che 
si dicevano effetto d’indulgenza a interessi particolari, erano invece 
l’effetto d'un proprio modo di riguardare e giudicare l’interesse pub- 
blico. Ma certo, era un modo singolare di riguardarlo e giudicarlo. 
Bisognano, è vero, più di mille chilometri a compiere la rete delle 
strade ferrate in Italia; ma l’avere aggiunto alla legge delle conven- 
zioni ferroviarie, un articolo che ne disponeva la costruzione 
senza dire dove, parve non avere avuta altra ragione, che il 
conciliare alla legge i voti di tutti i deputati che potessero sperarne 
più o meno per i loro collegi. Si può dire, che il Ministero cre- 
desse utile al buono e vigoroso andamento dello Stato l’andar com- 
pensando nei privati tutti i pericoli corsi e i danni patiti nel moto 
politico di cui il regno d’Italia è stata la fortunata conclusione; ma 
ad altri poteva parere ed è parso, che questa cura di non lasciare 
nessun danno senza compenso e nessun pericolo senza premio, ab- 
bassava il concetto e rinviliva il sentimento della patria e dell'obbligo 
del cittadino verso di essa. Certo, il risanamento delle città maggiori 
dello Stato è un interesse nazionale: però le leggi, che se lo sono 
proposto, sono parse piuttosto dettate da una voglia frettolosa di 
piacere e di compiacere, che da un maturo giudizio. 

D'altra parte, tutte le leggi di tal fatta vogliono dire spesa. È 
vi saggiungevano tutte quelle altre leggi d'interesse certamente 
nazionale, per esempio, le militari, che vogliono dire spesa an- 
che. Queste non si potevano accusare della stessa magagna che le 
altre; ma meritavano un’altra accusa, ed è che non parevano il 
resultato d'un ben accurato esame e concetto di questo interesse 
nazionale considerato nel suo complesso. Così come furono presen- 
tate sembrarono, non già una indulgenza agli interessi elettorali dei 
deputati o di gruppi di deputati, ma alle lor diverse inclinazioni e 
preoccupazioni politiche. Era una diversa debolezza, ma una debo- 
lezza anche. Anche qui il Governo forte, nonostante il partito forte, 


pareva mancasse. 
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E poi, spese d'un modo o spese di un altro aggravavano del 
pari il bilancio. L'equilibrio tra l’entrata e la spesa, che era stato 
raggiunto con tanta fatica, e non era la principale gloria della 
politica italiana agli occhi dei forestieri, è finito col parer com- 
promesso. Certo, partiti avversi al Ministero l’ hanno detto assai 
più minacciato che non è. Si può ammettere che non sia minacciato 
più di quello che il ministro delle finanze avesse previsto già da 
prima, e anche, che in un breve giro d’anni, com’egli assicura, 
torni così saldo com'era qualche anno fa. Ma, a ogni modo, la fi- 
nanza, che, se si conserva buona, è la migliore guarentigia di Go- 
verno ordinato e tranquillo, ha mostrato infine al termine della 
Sessione un aspetto men lieto di quello che avesse a principio. E 
di questa sua tristezza è potuta parere e senza dubbio era causa 
la soverchia indulgenza nell’accogliere, non meno l’una che l’altra 
delle due ragioni di spese, che dicevo più su. E come, insomma, 
non si cessava nè si è cessato di proporne, anche dopo avere pro- 
messo più volte di non proporne più, anzi pregato la Camera di 
non chiederne, è entrata negli animi la persuasione, che in questo 
rispetto ci fosse nel Ministero una radicale fiacchezza e non sanabile. 

E quelli ch'erano in quest opinione vi furon confermati dal 
modo in cui alcuni deputati o piuttosto gruppi di deputati otten- 
nero alcuni sgravii d'imposta. Questo modo fu tale, che il Mini- 
stero parve ripugnante, per sè, a concederli, ma poi tratto a farlo 
appunto da quel bisogno di accattare voti che offendeva. Gli sgravii 
producevano sul bilancio lo stesso effetto dell'aumento delle spese; e 
crescevano quindi biasimo al Ministero. Si potette così persino 
giungere a creare in buona parte della Camera e del paese l'im- 
pressione, che, andando per questa via, se il disavanzo grosso non 
v'era già, vi sarebbe stato in breve. E i più clamorosi a gettarne 
alte grida, diventarono appunto i deputati in cui favore o per 
cui richiesta quelle spese, quegli sgravii s'erano decretati. 

Strana cosa, ma non sfortunata! La condotta del Ministero 
era stata in tutto ciò animata dal desiderio di gratificare, di com- 
piacere, di andare a versi. E si voltava contro esso. E si ca- 
pisce. Gli uomini, deputati o no, vogliono essere difesi da’ governi 
anche contro se stessi; e del sorrider loro di soverchio non si ri- 
stuccano meno, e forse più, di quello che ricalcitrino al soverchio 
aspreggiarli. 

Questi mancamenti del Ministero dettero occasione ad alcuni 
uomini di parte moderata di distaccarsi da esso, anzichè di avvi- 
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cinarglisi di più, come pareva meritasse la condotta del Depretis 
verso il partito, cui quelli erano ascritti. Se qualcosa ancora nel 
Ministero non rispondeva alle idee e non favoriva le influenze della 
parte moderata — e certo qualcosa a correggere, e più di qualcosa 
in questo senso v'era — il rimedio sarebbe stato tenere questa 
parte moderata bene unita, e non scemarle nessuna parte del peso, 
che soltanto unita poteva esercitare sul Ministero. Invece, la parte 
moderata scelse il partito appunto opposto. Nella votazione del 5 
marzo mostrò di fuori la divisione che da qualche tempo la ro- 
deva di dentro. 

Non tutta aveva voluto del pari o guardato del medesimo 
occhio la composizione di un partito nuovo, in cui essa si dovesse 
fondere. In alcuni era rimasta troppo viva e forte la ripugnanza e 
la sfiducia contro il Depretis. Amici molto stretti del Sella, l’avevano 
ereditata da lui. Il Sella, che, dopo la caduta del Ministero Minghetti 
nel 1876, era stato invocato capo della Destra, s'era condotto in 
questo ufficio di grandissima importanza parlamentare, accettato e 
rifiutato a vicenda, assai fiaccamente, 0, se devo esprimere tutto il 
mio parere, come peggio non si poteva. Uomo, certo, di grandi 
qualità, mancava di tutte quelle che occorrono in un capo di partito. 
Dopo avere lungamente aspettato che la Corona commettesse a lui di 
formare un Ministero, aveva finito col rinunciare l’incarico quando 
gli fu dato, annunciando per giunta che col suo partito non era 
in grado di governare, e mostrando insieme di non sapere con 
qual altro partito potesse governare, quale via dovesse e potesse 
scegliere a crearne uno. Ma forse già allora, la malattia che lo 
spense, gli aveva affranto l’animo e diminuita la mente. Comunque 
sia, il concetto di conciliazione che presiedette alle elezioni del 1882, 
era stato reso necessario dalla condotta tenuta dal Sella durante la 
legislatura antecedente: la Destra non vi s'era atteggiata soltanto 
ad opposizione, non aveva in realtà formulato nessun largo pro- 
gramma legislativo proprio. Io credo che il Sella si sarebbe accon- 
ciato anche lui a un programma di conciliazione: e certo vi si do- 
vevano acconciare gli amici suoi, poichè con quello si riparava in 
gran parte il danno dell’azione parlamentare di lui. 

Però, se io non erro, il sentimento prevalse, come suole, sulla 
ragione; e tenne questi amici superstiti alquanto divisi d'animo dai 
loro colleghi dello stesso loro partito. Questa divisione s’accrebbe in 

occasione delle due leggi delle convenzioni ferroviarie e della pere- 
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quazione fondiaria; ma le ragioni che s’accrescesse, furono diverse sì 
per l'una che per l’altra. Il Sella avrebbe combattuta la prima e di- 
fesa la seconda. Egli era così risoluto fautore dell’esercizio di Stato che 
la sua autorità vi aveva fatto inclinare e precipitare il Ministero 
Minghetti nel 1875. Ma non sarebbe stato meno risoluto fautore 
della perequazione fondiaria, che gli sarebbe parsa opera di giu- 
stizia. Se non che quei deputati di destra, ch’erano soprattutto 
legati a lui, se non avevano il vantaggio di appoggiarsi nell’oppo- 
sizione alla seconda legge in una dottrina ereditata dal maestro, 
come facevano nell’opposizione alla prima, n’avevano ragione e 
causa sì in alcune dottrine proprie loro, sì negli interessi delle pro- 
vincie che specialmente rappresentavano. 

A ogni modo, all'ultima ora, la separazione di cotesti deputati 

di destra e di centro, per ragioni, reminiscenze, interessi, pretesti, 
o qualunque altra causa piaccia, ha fatto che tutto il lavoro della 
legislatura per creare il partito nuovo, è andato poco meno che 
miseramente perduto. I gruppi dissidenti di destra, di centro, di 
sinistra storica, estrema, hanno quasi affogato cotesto partito nuovo, 
così utilmente escogitato, così laboriosamente messo insieme, e 
tanto vicino alla sua meta. I deputati, rimasti fedeli ad esso, supe- 
rarono di soli quindici i deputati che gli s'erano prima 0 dopo voltati 
contro. E non era questo il peggio. 

Le ragioni nascose che risolvono i voti, hanno, certo, una 
grande, pur troppo la maggiore efficacia nel determinarli: ma 
hanno bisogno di ragioni palesi, per acquistare a quei voti l'ap- 
poggio e l'approvazione di una opinione pubblica. Ora, quali fu- 
rono queste ragioni palesi? Quando tu tolga la critica della finanza, 
che si mantenne tutta negativa e fu messa da parte in fine, niente 
apparve chiaro e formulato nella parola di coloro, i quali ebbero 
a spiegare la secessione loro e dei loro amici. E invece apparve 
non chiara nè formulata la peggiore e la più velenosa delle ac- 
cuse, che si possa lanciare contro un Ministero, quella, cioè, che 
non fosse una condotta morale la sua, ch’ esso meritasse censura 
d'immoralità; accusa che non feriva solo il Ministero, ma quanti 
lo sostenevano, tra i quali v'erano pure i migliori amici di queili 
che la pronunciavano; anzi, per dir meglio, feriva questi stessi; 
giacchè, se era vero, avevano indugiato troppo a farla. 

Non v'ha accusa più pericolosa contro un Governo, quando sia 
fatta da uomini gravi; ma anche più indegna di loro, quando la 
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facciano in parole per troppa generalità oscure, e che non si sa 
se abbraccino molto o nulla. L'’immoralità si può intendere in più 
modi. Il più grossolano è la seduzione dei deputati con danaro 
pubblico. Io non so s’essi intendessero di siffatta corruzione: ma 
se intendevano di questo, è strettissimo obbligo di dire i nomi dei 
deputati che s'erano lasciati corrompere così. Giacchè questi nomi 
o si sanno, anche senza un’ assoluta certezza, ed è suprema viltà 

il non manifestarli; o non si sanno ed è suprema leggerezza, per 
non dir peggio, il lasciar intendere che si sanno. 

Ma forse non è di questa immoralità nè di nessun’altra simile 
ch’essi intendevano parlare; bensì di quell’immoralità ch'è così 
comune nei governi parlamentari, l'’accaparramento dei voti me- 
diante indulgenze di leggi favorevoli agl’interessi elettorali dei 
deputati o gruppi di deputati. Ho detto dianzi che la condotta del 
ministero dava appicco a un’accusa simile. Ma, primo punto, l’ac- 
cusa sì può estendere a tutti quanti i ministeri venuti dopo il 1876: 
e forse non tutti i ministeri anteriori a questa data ne sono stati 
liberi: forse non n'è in tutto libero nessun ministero in un governo 
parlamentare, o certo è assai raro quello che può dirsene, quello 
che può presumersene impune. Poi, quando quest’accusa era fatta? 
Quando il ministero aveva messo a pericolo, come si vedeva, l’esi- 
stenza sua chiedendo la discussione e ottenendo la votazione di 
una legge d’interesse generale, che appunto aveva offeso molti 
interessi elettorali, ed aveva, almeno per questa volta, mostrato 
in esso un animo affatto superiore a tali interessi e capace di 
sprezzarli. 

Non si devono maravigliare gli uomini politici se, lasciandosi 
essi nel furore delle lotte partigiane fuggire di bocca tali accuse e 
parole, se ne vedono poi feriti loro, se creano nel paese una dispo- 
sizione a credere il peggio, non solo di tali o di tali altri, ma di tutti. 
Non si devono maravigliare se il fango di cui empiono così le fan- 
tasie del volgo, schizza poi loro sul volto. La stampa calunniatrice, 
sordida, svillaneggiatrice germoglia, formicola nella pozzanghera 
ch’essi fanno. Germoglia così perchè trova uno spirito pubblico 
tutto disposto ad ingoiare i bacilli che la pozzanghera sparge in- 
torno. Lo spirito pubblico è disposto a farlo da accuse di quel 
genere. I principali autori di quella stampa, che fa schifo e sgo- 
mento, non sono gli scrittori miserabili che se ne servono a vivere, 

ma quegli uomini politici che, per commodo delle distruzioni reci- 
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corruttela immaginaria. 


Ma, poichè è parso ai deputati che si son separati, di aver 
motivo alla secessione in un’accusa siffatta, n'è provenuto un altro 
danno: ed è che noi non sappiamo quale sia quella precisa diffe- 


renza d'idee, che gli ha obbligati a fare nella Camera parte da sè, 


È parso ad essi che i loro amici, che s'erano associati alla Sinistra 
moderata per formare il partito nuovo, avessero abbandonato 
troppa parte dei principii che gli avevano diretto durante i sedici 


anni ch’erano stati al Governo, o è parso ad essi che ne mante- 


nessero troppa? Per dirlo altrimenti e con parole, se non assoluta- 
mente precise certo comunemente intese, hanno essi creduto che 


i loro amici fossero diventati troppo liberali o non lo fossero ab- 


bastanza? Questo non s'è inteso. Parrebbe che i secessionisti for- 


mino un gruppo più conservatore di quello dei loro amici che son 
rimasti al ministero. Ma essi potrebbero allegare parecchi indizii 
per affermare il contrario. La legge di perequazione, oramai vo- 
tata, non può essere la ragione che divida quind’ innanzi. Quale 
sarà mai questa ragione? Da’lor discorsi non n’è apparsa nessuna 
che si possa affermar chiaramente. Sicchè il nuovo gruppo s'è 
fatto: ma s’è fatto al buio e non gitta veruna luce. 


Y. 


Intanto, l’essersi fatto è stata per sè solo cagione che l’As- 
semblea si disciogliesse prima moralmente, e poi deve essere sciolta 
di qui a poco effettivamente. Che le elezioni generali si sarebbero 
dovute fare probabilmente in quest'anno, era assai probabile. Ma 
era chiaro che l’interesse delle istituzioni e del buon andamento 
del Governo richiedeva che avanti ad esse il partito nazionale, 
che s'era procurato di formare, si presentasse tutto unito e con- 
corde. Soltanto così avrebbe potuto vincere coll’efficacia dell’auto- 
rità, che gli veniva dal perfetto acèordo tra sè e col ministero, il 
contrasto dei parecchi partiti avversi. Il voto del5 marzo ha preci- 
pitato le elezioni, e mette questo partito davanti ad esse tutto 
sconquassato e poco men che disciolto. 

Il Ministero avrebbe potuto cansare questa conseguenza do- 
lorosa del voto del 5 marzo? Forse, ma in un modo solo, mostrando, 


proche, impregnano l’atmosfera dell’odore pestifero d'una generale 
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poich'era rimasto infine vincitore, di non accorgersi del numero di- 
minuito degli amici, sperando di riconquistare i fuggitivi, e crescendo 
di vigore, anzichè accasciarsi come ha fatto. Invece, ad esso è 
parso che quel voto, per ciò solo che aveva fatto apparire tanto 
scemata la sua maggioranza, gli mozzasse il fiato ; anzi lo mozzasse 
altresì all'Assemblea. Sicchè dall’indomani di quel voto Ministero 
ed Assemblea sono entrati in crisi, ed hanno vissuto come gente t:7 
prossima a morire. Il che non ha aggiunto credito nè all’uno nè (fl; 
all'altra: e la proroga è stata letta dopo una discussione confusa e DE 
povera, in cui l'Assemblea, poco meno che unanime, s'è ribellata 
contro la parola sensata di un ministro, ed ha finito col prendere, 
in una quistione di privilegio mal posta, la più assurda deliberazione 
che si possa pensare. 

Sembrerebbe strano, se qui io, non dico, non discutessi, ma accen- 
nassi un altro modo di sottrarsi al fato del voto del 5 marzo. Perchè 
il Ministero non si sarebbe potuto dimettere? Certo, un Ministero, 
che pur ha ancora la maggioranza, si può dimettere, quando creda 
che gli sien venute meno le circostanze per governar bene. Ma 
appunto il 5 marzo metteva la Camera in tali condizioni che vi 
è diventato impossibile un Ministero, che rinunciasse a scioglierla, 
ed estremamente difficile un Ministero diverso dall’attuale, quanto 
a persone, ma non diverso quanto a indirizzo generale, il quale 
assumesse il Governo. Impossibile la prima cosa, perchè ancora un 
Ministero presieduto dal Depretis vi aveva la maggioranza, e se 
questo, ciò non ostante, non credeva di poter mantenere la Ca- 
mera, non poteva presumerlo nessun altro uomo di diverso partito 
dal suo, perchè ogni altro partito,in fuori di quello del Depretis, aveva 
già provato d’essere in minoranza. Difficile la seconda per più ra- 
gioni: prima, perchè il partito stesso del Depretis s'era disciolto, e 
se n’era rimasto con lui il maggior numero, se n’erano pure di- 
staccati tanti, che il numero dei superstiti non era più parso suf- 
ficiente a lui, e sarebbe parso men sufficiente a chi fosse venuto 
adirigerlo in sua vece; secondo, perchè quel Ministero che si fosse 
surrogato al suo, sarebbe rimasto alla mercè di lui; terzo, perchè 
nessuno di quelli che nello stesso partito sarebbero stati più o meno 
in grado di formare un Ministero, ne voleva sapere. E che non ne 
volessero sapere l’avevan detto prima; ed era stata una voce sparsa 
ad arte e menzognera, ch’essi invece se ne struggessero. 

La condotta tenuta dal Depretis dal 5 marzo sino a ieri si può 
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censurare. A me non piace. Non credo, conferisca a una sana vita 
pubblica il rinchiudersi in un assoluto silenzio com’ egli ha fatto, e il 
lasciare il paese e la Camera in tanta incertezza, che ancor oggi 
parecchi affermano, che alla proroga della sessione debba seguire 
non il decreto di scioglimento, ma l'apertura di una sessione 
nuova; il che mi parrebbe assurdo. A ogni modo, ur lasciando 
valore a queste considerazioni, io credo che il pensiero del De- 
pretis sia stato il seguente. Egli si è mostrato, come s’è detto, 
alieno dal dimettersi ; ma dimettersi senza aver guarantito il paese da 
pericolo che il Governo venisse alle mani di un partito con- 
trario al suo, gli è parso che non sarebbe stato nè lodevole nè 
ragionevole nè perdonabile nè lecito. Questo partito era pure in 
maggioranza nella Camera. Uscendo dalle mani sue, in quali mani 
sarebbe caduto il Governo? In quelle della sinistra che ha com- 
battuto lui, e praticamente ha fatto lega coi radicali e socialisti, 
dai quali pure dissente, per usufruirne l’influenza e la forza. Ora, 
il Depretis ha ragione di credere, che il trapasso del Governo 
dal partito ministeriale in questo di sinistra avanzata, sarebbe 
pericoloso oggi. Dovrebbe parer tale a questo partito stesso. Non ha 
nessuna preparazione nè di uomini nè di idee nè tanta copia d’in- 
fluenze proprie sue da poter governare con indipendenza di giudizio 
proprio. Sarebbe il suo un governo assai più debole del presente, e 
tale che, per le tendenze a cui fosse costretto ad obbedire, farebbe 
perdere al paese quel po'di frutto, che ha pur raccolto da una 
saggia politica estera e da una politica interna, se non in tutto 
eccellente, almeno la meno cattiva, che nelle circostanze nostre 
sì fosse potuta sperare. 

Che il Depretis avesse non solo il diritto, ma il dovere di non 
consegnare il governo ad altri partiti, nelle condizioni in cui questi 
erano nella Camera, non si può negare di buona fede. La prova 
di costituire un altro Ministero nel partito suo stesso, io non 
avevo bisogno, che mi si mostrasse coi fatti che non sarebbe riu- 
scita; ero persuaso che non poteva riuscire. Nè io so come e 
in quali modi sia stata tentata. Non si possono raccogliere qui le 
voci dei giornali; e non solo non ho, ma non ho chiesta nessuna 
particolare informazione. Anche qui, il silenzio non m'è piaciuto, 
nè credo, è giovato. Per difetto di uomini e per difficoltà di cir- 
costanze, un Ministero non si sarebbe potuto costituire nè dentro 
i confini del partito rimasto fedele al Depretis il 5 marzo, nè uscen- 
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done fuori ad accattar ministri tra i secessionisti di destra o di 
centro; e non s'è costituito. Il decreto di proroga e quello di scio- 
glimento che seguirà, sono stati l’effetto di questa impossibilità toc- 
cata con mano. 

E ora possiamo raccogliere un’altra conclusione; all’elezioni 
generali siamo giunti così inopinatamente, così impreparati per 
quella i ettitudine che dicevo a principio, di combinazione tra gli 
uomini politici, inettitudine, che s'era sperato e creduto di cu- 
rare colla formazione d’un largo partito nazionale, e invece, per 
essere riuscita questa assai imperfettamente, e all'ultimo anzichè 
avanzare, retroceduta, s’è fatta più intensa. 


i; * 


Giunti così all'elezioni generali, i deputati non avrebbero al- 
tro discorso a tenere ai lor elettori se non questo solo: — Noi ci 
ritiriamo; scegliete altri in vece nostra. Quel partito nazionale 
ch'era nel vostro e nel nostro pensiero, è necessario a costituire; 
noi non sappiamo costituirlo; scegliete, chi venga alla Camera 
con animo abbastanza spregiudicato, abbastanza sciolto da vec- 
chie reminiscenze, gelosie, ambizioni per intendere che questo 
partito dev’esser fatto, e non lasciarsi impedire dalla passione a 
contribuirvi per la sua parte. L'obbligo principale dei deputati è 
formare e reggere un governo; noi ci siamo consumati, parte a for- 
marlo e reggerlo per quattro anni, parte a distruggerlo: ora non 
siamo più buoni che alla seconda cosa, il che vuol dire che non 
siamo buoni a nulla. — Ma è evidente che questo discorso i depu- 
tati non lo terranno. Terranno appunto l'opposto. Diranno: eleg- 
geteci. Ma saranno impacciati a rispondere alla domanda che gli 
elettori lor dirigessero: Per fare che? Poichè la sola risposta che 
verrebbe loro più pronta sulle labbra, la ricaccerebbero, di certo, 
dentro. Giacché le risposte sarebbero: Per sostenere il Depretis 0 
per abbatterlo; e son risposte, l'una o l'altra, che al paese non 
piacciono. 

I partiti son diventati nella Camera molto personali; ma questo 
lor carattere li fa appunto odiosi al paese e odiosa, ch'è peggio, 
con essi la forma di Governo, di cui si dicono l’istrumento neces- 
sario. La voglia del parteggiare, se s'è mantenuta e si sviluppa 
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con gran velocità nelle classi dirigenti in Italia, 0 è diminuita 
molto o non è mai stata mai molto grande nelle plebi. Del rimanente, 
la parte di queste, ch'è inquieta ora e ansiosa di mutazioni quan- 
tunque non sappia punto quali possano e devano essere, non ha 
nessuna pazienza di stare a mirare le giostre de’ partiti; intende 
solo gli uomini fidi che le vanno a’versi; e vuole Governo squili- 
brato che si affretti a contentarle. Risposte del genere che dicevo, 
parrebbero agli Elettori, la più supina e anche la più corrotta cosa 
che si possa immaginare. 

Non è a dire che un programma non si riassuma bene in un 
nome; ma per usare un nome a programma, occorrono due con- 
dizioni; l’una ch’esso esprima un programma su una quistione de- 
terminata e viva; l’altra, che sia dibattuto non lui, ma la soluzione 
che di questa quistione egli rappresenti. Intendo, che, se il disegno 
sull'ordinamento d’ Irlanda fallisse nel Parlamento inglese e il 
Gladstone si dirigesse agli elettori, questi fossero invitati a votare: 
o sì 0 no lui. Voterebbero sì o no l'autonomia dell’ Irlanda. Ma, 
quantunque il Depretis non abbia scarso valore, oggi il suo nome 
non significherebbe al paese o soluzioni proposte, che bisogni 
accettare o respingere, o soluzioni fatte che bisogni rifare. Egli 
rappresenta, sì, ancora un buono indirizzo di politica estera, e un 
indirizzo di politica interna migliore di quanti si possano oggi 
sperare da uomini in grado d’arrivare al Governo. Ma la prima il 
comune degli elettori non la intende, e la seconda crede naturale 
che sia e deva rimaner buona. Non si disillude se non quando è 
diventata cattiva. 

D'altra parte, il fare le elezioni nel nome del Depretis deve 
parere oggi molto pericoloso a tutti quelli — ed egli è del numero — 
che credono di grande interesse pubblico il dare stabilità alle isti- 
tuzioni, e l’assicurare il paese, nei rapporti esterni ed interni, dal- 
l'attacco segreto o palese dei partiti estremi. La forza di questi 
che non par grande, che non è ancor minacciosa, tende piuttosto 
a crescere che a scemare, e non solo nelle città, ma ancora pur 
troppo nelle campagne. Se il Governo venisse a mano di uomini 
costretti per una od altra ragione a blandirli, noi lo vedremmo 
prendere a un tratto un enorme incremento. Se la Francia si di- 
sordinasse peggio, e i partiti davvero estremi vi prendessero il 
sopravvento, noi vedremmo i nostri gonfiare prontamente. Adun- 
que, noi non dobbiamo punto rischiare, per nessuna ragione, di 
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scemare l'efficacia e la riuscita della difesa, che siamo in grado 
di fare contro tali pericoli. E le scemeremmo, credo, se alzassimo 
un vessillo con questo solo segnacolo: Depretis. Questi ha, lo ri- 
conosco volentieri, più qualità che non gli s’accordano, ed è cer- 
tamente libero da molti dei difetti che gli si attribuiscono. Egli è 
di gran lunga il più eminente uomo del partito a cui è rimasto 
ascritto sino a che, con vero ingegno politico, non s'è risoluto 
anche lui a crearne uno nuovo e non ha accettato per ciò l’aiuto 
de'suoi avversari di prima. Ma è certo che in premio dell’aver go- 
vernato rettamente e meglio questi ultimi tre o quattro anni, il 
suo nome gode oggi meno favore di quello che facesse a tempo 
delle ultime elezioni generali, quando aveva governato per due o 
tre anni assai men bene, 0, a parere di molti, male; e certo avea 
lasciato deporre nel terreno d’Italia quei molti semi, di cui è poi 
parso necessario a lui stesso impedire o allentare lo sviluppo. 
S'intende come ciò succeda. Il Depretis ha fatto governo più 
moderato negli ultimi anni, che non avesse fatto prima; se non 
ha accolto in tutto gli uomini di parte moderata, s'è pure in parte 
avvicinato a loro, com'essi si sono in gran parte avvicinati a lui; 
e ha sentito in tutta la sua condotta l'influenza salutare delle loro 
idee. Ora, in Italia noi non siamo ancora avviati verso un aumento 
di potenza e di influenza di tali idee. Esse sono ancora in sul di- 
scendere; risaliranno, spero, più tardi. L’impeto delle idee contrarie 
tra le classi popolari è invece nel crescere. Le classi borghesi sono 
divise, e, come suole, inclinate a cedere, non sapendo bene nè che 
cosa nè sin dove, ma temendo che ogni resistenza cresca il peri- 
colo. Le classi più in su sono divise, per molte ragioni, anch'esse, 
ma contano, a ogni modo, assai poco. Il Depretis, che i suoi amici 
d'una volta, e avversarii d'ora combattono, vilipendono, insultano 
con una pertinacia incredibile, è difeso colla stessa pertinacia da 
pochi; dai più, o amici vecchi o nuovi, è difeso mollemente. E a 
tanta sproporzione tra l’offesa e la difesa, s'aggiunge, che l’ indi- 
rizzo di governo del quale egli è oggi il rappresentange più potente 
e solo in piedi, non ha il favore della parte più vivace e schia- 
mazzante del paese. Il disfavore dell’ indirizzo politico, ch’ è pure 
comune a molti, si cumula tutto su lui. Ciò dovrebbero considerare 
gli uomini, moderati d'indole, d'ingegno, di condotta, che, per pre- 
giudizi vecchi e nuovi, non finiscono di sussurrare o di sbraitare 
contro di lui. Forse, non fanno opera più prudente o sapiente di 
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quella che farebbe un proprietario, affaticandosi a rompere l’ultimo 
argine, che trattiene l'onda gonfia del fiume dall’allagargli le terre, 

Adunque, se l’elezioni si presentino alla prima così: Depretis o no, 
l’obbligo dei candidati, soprattutto moderati, è di mutarne il grido, 
Non uomini, ma cose. Sarebbe suprema viltà l’abbandonarlo lui, per 
parte di coloro che l'hanno retto sinora: dimenticare a Napoli i 
molti beneficii. che per sua iniziativa e col suo consenso sono stati 
fatti a quelle provincie e alla città; dimenticare a Roma, che a lui 
sì deve, secon minore o nessuno aggravio della sua cittadinanza, 
essa sì rende adatta a rimanere in perpetuo capitale del regno; 
dimenticare in Lombardia o nella Venezia, ch'egli ha messo a ri- 
sico la vita sua di ministro appunto per far loro giustizia; di- 
menticare in Piemonte che coll’uscita del Depretis dal Governo gli 
ultimi resti della buona tradizione piemontese di Governo si per- 
derebbero. Il risultato delle elezioni fisserà il destino di lui. E io 
non vedo ragione di sperare o di desiderare, che il risultato non 
gli sia favorevole, e lo escluda dal governo del paese. Ma, appunto 
perchè ciò succeda, è necessario, che il partito suo stesso non 
diminuisca le probabilità di vincere, respingendo in un nome tutto 
quanto l'avvenire del paese. 

Non gioverebbe, quindi, a parer mio, fare l’elezioni nel nome 
pretto e mero di lui. Bisogna che l’elezioni si facciano nel nome 
d’un indirizzo di governo, il quale sia ben determinato e preciso e 
chiaro nei punti più importanti di politica interna ed estera, e di 
prossimo lavoro legislativo d’un indirizzo di governo in cui possano 
convenire e son convenuti tutti gli uomini, a’ quali è parso e par 
bene costituire un partito nazionale. Quanto più è breve il tempo, 
che potrà esser lasciato alla lotta elettorale, tanto maggiore dovrà 
essere l’attività dei candidati a bene intendersi tra di loro, e a pro- 
pugnare concordi, quello in cui saranno intesi, avanti a’ loro collegi. 

Così il paese potrà evitare un pericolo per niente; che la Ca- 
mera prossima, cioè, riesca assai peggiore dell’ attuale. Se questa 
è diventata faziosa solo in fine, la prossima potrà riuscire faziosa 
sin da principio. Se in questa s'è visto soltanto in fine i depu- 
tati uscirne a posta per non farla essere in numero, capiparte 
girare il paese per più mesi gratuitamente pei loro affari e apparir 
solo il giorno della battaglia, chi v’ha tenuto una volta un ufficio 
e se n'è dovuto o voluto dimettere, o assentarsene addirittura, 
e le deliberazioni pubbliche combinate tra i deputati segretamente 
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e senza udire ragioni, e la Commissione del bilancio ritardare a 

| dispetto le relazioni, nella nuova Camera questi ed altri bei 
metodi potranno fiorire sin da principio. Lo scrutinio di lista, che 
già nelle elezioni anteriori aveva confuse e rinvilite le menti degli 
elettori, forzandoli a votare per compromesso più nomi o di nessun si- 
gnificato 0 di nessun significato comune a tutti, potrebbe riconfer- 
mare nell’elezioni presenti la confusione e il rinvilimento loro: il 
vento dell'illusione radicale potrebbe soffiare sui loro spiriti, assai 
più che non avesse fatto prima d’ora, nelle città e nelle pianure della 
Lombardia e della Venezia; e nelle provincie napoletane e siciliane, 
gl'interessi astutamente e sottilmente allarmati potrebbero dare im- 
previdenti la mano a politiche non capaci che di turbarili e di distrug- 
gerli affatto: e il lavoro sotterraneo delle sette in Romagna, non con- 
tenuto dall'autorità d'un Governo sfiduciato nè dalle influenze 
delle classi borghesi e alte sromente, potrebbe scoppiare e divenire 
poco meno che irresistibile; e peggio d'ogni altra cosa, potrebbero 
sbucare da per tutto e venire a galla e riuscire candidati, come 
già se ne sentono molti che non professano altra opinione se non 
quella che credono che loro giovi per il momento, e prendono la 
carriera politica per ciò solo che appar loro la più lucrativa delle 
professioni: e non si occuperanno che d’ intrighi, di corruzioni, di 
affari, e come son venuti su servendo e promettendo, vivranno 
promettendo e servendo. 

Non paiano paure soverchie queste: la materia di tali paure, 
se non è pronta, s'apparecchia; e chiunque m'ha fatto la cortesia 
di leggermi o in questa rivista o in altre, non m’appone, credo, a 
superbia, se affermo, che ho pure acquistata una certa pratica di 
prevedere le cose umane. (1) L'elezioni generali prossime possono non 
dare esse stesse la stura a tutti questi malumori segreti; ma se 
non danno il mezzo di contenerli e sanarli, ciò che non faranno 


(1) Pure, a leggere alcuni giornali, oggi proprio io prevederei a rove- 
scio. Dicono che il ministero abbia deciso, non più ‘di sciogliere la Camera,. 
ma di modificarsi in parte ed aprire una sessione nuova con un discorso 
' del Re. Tutto può essere, ma niente sarebbe ora più assurdo. Io non ho in- 
terrogato ministri: non mi piace interrogar loro, ma interrogar me. Le 
elezioni, fatte ora, potranno non riuscir bene; ma l’averle evitate per paura 
darebbe tale baldanza a’ partiti avversi, che di qui a poco s’avrebbero pure 
4 fare e riuscirebbero peggio. Nè vedo, come si possa ricomporre in parte 
il ministero coll’effetto di rendere l’elezioni meno rischiose. Il tempo, mi 
pare, di mutare consiglio, è tutto passato. 
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esse, sarà fatto dalle seconde o dalle terze che seguiranno. Se tutti 
gli uomini di senno, di animo equilibrato, di spirito liberale e mo- 
derato, capaci di qualche idealità nella vita pubblica, che c’en 
trano e ci restano, non per trafficare e per mercatare, ma per un 
alto fine nazionale, non si persuadono, ch’essi possono e devono, 
nelle condizioni presenti, fare un partito solo, e con questo reggere 
un Governo moralmente, intellettualmente, materialmente forte, noi 
avremo avuto la gloria ed avremo il vituperio di aver fatta e di- 
sfatta l’Italia in un breve giro di tempo. 


BoNGHI. 
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ESPLORAZIONI RUSSE NELL’ASIA CENTRALE. 


Sia perchè meno lontani degli altri Europei, sia perchè un’in- 
tima aspirazione li spinge verso il centro dell'Asia, sta il fatto 9 - 
fra tutti i popoli d'Europa i Russi contano il maggior numero di 
arditi viaggiatori che si siano inoltrati fra le steppe sconfinate, 
le altissime catene di montagne, le gigantesche fiumane e i va- 
sti laghi di quella regione ove la tradizione orientale colloca la 
culla del genere umano. Il governo russo, dal canto suo, aiuta e 
favorisce quanto può questo movimento espansivo della giovane 
Russia. La maggior parte degli esploratori sono ufficiali dell’eser- 
cito, che non si limitano a descrivere i paesi percorsi, ma ne fanno 
rilievi topografici, ne studiano le forze difensive, vi spargono una 
propaganda lenta ma continua in favore della Russia, ed un bel 
giorno poi, con gran sorpresa di tutta l'Europa, si legge su pei 
giornali che l'Impero, già tanto vasto, dello Czar, si è arricchito 
di una nuova provincia, estesa quanto due o tre regni dell'Europa, 
e che la bandiera russa sventola in luoghi dei quali pochi anni 
prima non si sapeva nulla più che il nome. 

Fra i viaggiatori russi ai quali la scienza geografica va de- 
bitrice di una meno inesatta conoscenza di quelle contrade, spetta 
un posto eminente al colonnello Prjevalsky, reduce da pochi mesi 

suo quarto viaggio nel Tibet, intrapreso nel novembre del 1883, 
e durato quindi poco più di due anni. Più che un viaggio si po- 
trebbe però chiamare una piccola spedizione militare, essendo il 
Prjevalsky accompagnato da sedici cosacchi, quattro granatieri 
e molti servitori bene armati. Tutta questa forza non fu punto 
superflua, poichè si dovette lottare più volte contro i Tunguti che 
Impedivano il passaggio. Il Prjevalsky adoperò più volte la forza; fra 
le tribù malcontente del giogo cinese sparse idee che fra qualche 
tempo le condurranno probabilmente a chiedere l'annessione al- 
l'Impero Russo, e per lasciare duratura memoria del suo passaggio 
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fra quei popoli diede a parecchi luoghi da lui esplorati 0 scoperti, {° 
nomi significativi, come « Montagne dello Zar liberatore, Rupe 
Kremlino, ecc. » i 

Il primo viaggio del colonnello Prjevalsky era durato tre anni, | 
dal 1871 al 1873; non ostante che difettasse di mezzi, si spinsè 
allora nel Tibet sino alle sorgenti del fiume Azzurro, percorrendo — 
non meno di undicimila verste (una versta è eguale a 1067 metri), 
in una contrada fino a quel giorno non esplorata da nessun europeo; 
Ritornato in Russia, attese nei due anni successivi a mettere in 
ordine e collezionare i materiali scientifici raccolti in quel primo 
viaggio, ed a prepararsi ad un secondo viaggio. Questa volta però 
egli si recava nell’Asia centrale con la compagnia di sei cosacchi, 
e quel che è ancor meglio con la borsa guarnita di 24,000 rubli, © 
che gli furono elargiti per ordine del defunto czar Alessandro Il 
su proposta del conte Milutine, ministro della guerra. Non sono 
soltanto la Francia e l’ Inghilterra che sussidiano largamente i loro 
viaggiatori; anche la Russia c’insegna come si debbano trattare 
coloro che sfidano ogni sorta di privazioni e di pericoli per l’amore , 
verso la scienza e per la gloria della nazione cui appartengono. 
Con tutto ciò il secondo viaggio del Prjevalsky fu meno fortunata 
del primo, essendosi dovuto fermare nel Tian-Scian ed a Tarim, 
onde fece ritorno in Russia pel 'Turchestan occidentale, nei primi 
mesi del 1877. 

Il terzo viaggio fu compito nel 1878 e 1879. La spedizione, 
composta di dodici individui, si mise in via per Sadji nel Tibet, 
ma non potè arrivarvi, difettando di viveri e di mezzi di trasporto. 
Dopo di avere esplorato il lago Zaissan ed il Tibet sino a Saidam, 
furono costretti a far sosta a 250 verste dalla capitale; ma l’anno 
seguente esplorarono le sorgenti del fiume Giallo, che al pari del 
fiume Azzurro, l’altra immensa fiumana cinese, scaturisce dalle 
gigantesche montagne tibetane. Ritornato in Èuropa il Prjevalsky 
lesse una relazione di questo suo terzo viaggio in una seduta della 
Società geografica di Pietroburgo. 

Nel novembre del 1883 il colonnello Prjevalsky intraprese il 
suo quarto viaggio in quelle stesse regioni, scegliendo una via 
deserta che doveva condurlo direttamente sulle sponde del fiume 
Giallo. Dei paesi da lui visitati, dei gravi pericoli ch’ebbe a supè 


hub 


BEBSPTFIEWRSSEFERAIZZAERA SFAFN®E sera 
















































rare, dei risultati scientifici della spedizione, sappiamo ora quanto ro 
egli stesso espose in una conferenza tenuta qualche mese addietro 

nel museo politecnico di Mosca. Ne spigoliamo qualche notizia nei se 
giornali russi. I primi due mesi furono da lui impiegati per attra: OV 
versare un vasto deserto, ed erano appunto i mesi più freddi. Il IM 
mercurio dei termometri si congelava; il Prjevalsky assicura ché u 
in quelle regioni la temperatura tocca gli estremi del caldo e del un 
freddo, arrivando talvolta in estate sino a 65 gradi, ed ordina Ti 
riamente a 45 gradi, all’ombra, mentre nell’inverno scende sino di 
a 40 e 45 gradi sotto zero! Ciò non ostante nè egli, nè colorò fo: 
che l’'accompagnavano, ebbero nulla a soffrire per quel freddo eb 
intenso: ecco il vantaggio di essere nati in Russia, ed abituati fr. 
a quel clima eccessivamente freddo o caldo, a seconda della stà cl 






gione. Nelle parti più meridionali del Tibet il freddo è meno pus 
gente, ma le variazioni di temperatura sono enormi: in una stess 
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# ta, nel mese di gennaio, il termometro segnava venti gradi di 
| aalore durante il giorno e scendeva poi a venti gradi sotto zero du- 
; la notte! E per finirla col clima del Tibet aggiungeremo che 


i ‘anche nelle parti più meridionali l'umidità eccessiva nuoce alla vée- 


ione, tanto che il paese non ha pascoli sufficienti per l’alimen- 


tazione del bestiame; nelle contrade occidentali si trovano luoghi 


erbosi, ma pochissimi alberi. Ma non ostante la povertà della vege- 
tazione la fauna è ricca ed abbondante: vi si trovano quindici specie 
di mammiferi e 53 specie di volatili; fra i primi si distinguono i 
Yaks, o tori selvatici, che vanno errando in frotte numerosissime, 
le antilopi, i montoni, gli asini selvatici, gli orsi, i lupi e le volpi. 
Gli animali delle vallate settentrionali del Tibet si distinguono per 
la loro grande statura. I fiumi e i laghi delle contrade orientali ab- 
bondano di pesci ma le specie son poco numerose. 

Sulle montagne del Tibet, ove passò tutto il mese di febbraio 
del 1884, il Prjevalsky potè riunire una ricca collezione ornitolo- 
ica. I viaggiatori in questo frattempo si nutrivano dei prodotti 

la caccia, di tè, di baranki (piccoli croccanti), e di zamba, 
ossia farina arrostita che gl’indigeni adoperano invece di pane. 
Nel mese di maggio entrarono nel Saidam meridionale, il cui so- 
wrano tentò di impedire il passaggio; ma il Prjevalsky seppe co- 
stringerlo, non solamente a lasciarlo passare, ma anche a fornirgli 
guide e camelli. Quindi, lasciando sette cosacchi a guardia delle sue 
provviste, si diresse col rimanente della spedizione alle sorgenti 
del fiume Giallo, paese disabitato e percorso solamente da innu- 
merevoli mandre di ya&s. Verso le sorgenti, quel fiume sacro dei 
Cinesi, i quali ogni anno celebrano sulle sue rive grandiose feste 
con ricchi sacrifici, ha appena da 15 a 20 sagene di larghezza (da 
82 a 43 metri). Di là si avviò verso le sorgenti del fiume Azzurro 
che si trovano più a mezzogiorno, ma dopo di aver percorso 150 
verste fu costretto a rotrocedere, per le ostilità dei Tunguti, po- 
polo nomade, armato di vecchi fucili, che si batte con coraggio 
enon abbandona mai sul campo di battaglia i suoi morti. La scorta 
del Prjevalsky fece fuoco sovr’essi e li costrinse a voltar le spalle, 
ma la via delle sorgenti del fiume Azzurro era chiusa e bisognò 
Passegnarsi a far ritorno al fiume Giallo, combattendo continua- 
mente contro i Tunguti che per parecchie settimane non li lascia- 
tono in pace. 

Dal Saidam meridionale, il Prjevalsky, accompagnato dalla sua 
scorta, si diresse verso il Saidam occidentale, paese assai sterile 
ove non trovò nemmeno di che alimentare i suoi camelli. Dopo un 
Viaggio di ottocento verste giunse sulle rive di una vastissima pa- 
ude, popolata da un'infinità di fagiani. Soggiornò per tre mesi in 
una località detta Gaz; di poi percorse altre ottocento verste nel 
Tibet occidentale, ed ebbe la fortuna di scoprire tre nuove catene 
di montagne. Quindi fece ritorno a Gaz, donde attraversando pro- 
fonde vallate abitate da popolazioni turche, giunse a Loto ove 
ebbe amichevole accoglienza dagli indigeni. Il Kaltsu, paese situato 
fra la Cina e il Turchestan, ci viene descritto dal Prjevalsky come 
una regione fertilissima, bene irrigata e ricca di vegetazione. Il 
clima è piuttosto caldo, i rigori dell'inverno vi sono affatto sco- 
nosciuti; vi si fanno due raccolti, in febbraio ed in luglio, ed i frutti 
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vi abbondano in ogni stagione dell’anno. Il paese è abitato da gente © 


relativamente civile, sebbene appartenga alla stessa schiatta dei Tun- 


guti dei quali abbiamo parlato poc'anzi. Somigliano molto alle tribù © 


zingare dell'Europa orientale, ed abitano in capanne non molto dissi: 


rcili dalle #sbe dei contadini russi: hanno templi di pregevole architet. 


tura e professano per lo più la religione di Budda. Vi si trovano 
molti maomettani, anzi a questo proposito il Prjevalsky osservò che 
la religione di Budda, poco comprensibile per l’intelligenza di quelle 
popolazioni primitive, vi degenera assai presto e le snerva, mentre 
l’Islamismo, che si fonda sulla spada e sulla violenza, conviene assai 
meglio all’incipiente civiltà di quei popoli, strano miscuglio di Cinesi, 
di Mongoli, di Arabi, di Bucari e d’ Indù. 

Proseguendo il suo viaggio verso occidente il Prjevalsky ebbe 
ad attraversare un altro vastissimo deserto, nel quale percorse finoa 
novecento verste tra la prima e la seconda oasi. Nell’oasi di Tchert 
chen, che con l’ortografia italiana faremmo meglio a scrivere Cercen, 
osservò le rovine di una città antica, ed a poca distanza da essa 
vide una catena di montagne sconosciuta ai geografi, alla quale 
diede il nome di Zar-Liberatore, nome che sarà certamente 
suonato come un lieto augurio all'orecchio dell’autocrate russo, 
Sotto una poiggia continua si recò poi nell'altra oasi, quella di 
Potam che contiene sessanta mila deciatine (circa 655 chilometri 
quadrati) di terreno fertile. Fu il primo viaggiatore che esplo- 
rasse il fiume di Potam, che uscendo da una piccola palude del 
deserto, ba un corso di 150 verste fra le sabbie. Il paese è infe 
stato dalle tigri. Varcato il Potam, poi il Tarim, giunse nella ricca 
oasi di Oksu, attraversò il Tian-Scian, e finalmente arrivò a Sekul, 
ove mise termine al suo viaggio, con un ordine del giorno indi. 
rizzato ai compagni, ricordando le fatiche e le privazioni che ave 
vano affrontate nel lungo e pericoloso viaggio, e promettendo loro 
che « ne avrebbe informato l'Imperatore, e la società russa, accioe 
chè tutti potessero conoscere ed apprezzare i sacrifici ai quali essi 
erano andati incontro per il bene della loro patria diletta. » 

Un altro Russo, G. Potanine, ha percorso di recente la Mon 
golia, e ne ha letto un'interessante relazione nella Società di Geo- 
grafia di Pietroburgo. Ne riproduciamo i seguenti periodi nei quali 
descrive una visita fatta ad un santo buddista. I buddisti della 
Mongolia, oltrechè adorano gli idoli, venerano anche dei e dee vi- 
venti, ai quali danno i nomi di gyguen e di darisciù. Queste di- 
vinità abitano in conventi detti scîurè, posseggono terre e schiavi, 
ed hanno un grado elevato nella gerarchia cinese. Nella Mongolia 
del Nord-Ovest il Potanine ebbe notizia di otto gyguen e di due 
darisciù: il più venerato fra tutti questi impostori è il zagan 
gyguen, che vuol dir uomo-dio bianco, nelle cui mani, secondo gli 
indigeni, sono le chiavi della terra. 

I Mongoli credono che i gyguen rinascano per la trasmigra- 
zione dell'anima del gyguen defunto in un bambino, e il segno dal 
quale si riconosce il nuovo dio è che al momento della sua nascita 
sulla yurfa, ossia la tenda, nella quale egli viene al mondo, si 
stende l’arco baleno. I /a@a4 si recano allora nella yurta, e rac 
colgono il fortunato uomo-dio. Quando questo è giunto ad una 
certa età gli mostrano gli oggetti che erano appartenuti al gyguen 
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. defunto, ed egli deve confessare di essersene servito nella sua vita 
anteriore. Se non li riconosce subito quei buoni /a24 non si danno 
er vinti, ma aspettano finchè l’uomo-dio, cresciuto negli anni e 

nella furberia, si compiaccia di riconoscerli, ed allora lo conducono 
in trionfo nella dimora del defunto gyguen. 

Alcuni indigeni credono che i gyguen non si nutrano che di 
è e di zucchero; altri, meno creduli, affermano che mangiano 
come tutti gli altri mortali, e che si abbandonano finanche ai vizi 
dell'ubriachezza e del libertinaggio; ma ai loro occhi ciò non di- 
minuisce per nulla la santità di quegli esseri privilegiati. Due di 
costoro, il narbandschin-gyguen ed il Rhunkhun-gyguen, non si 
alimentano che di bevande spiritose, e il secondo possiede anche 
il dono di cangiar sesso a suo piacere, cangiandosi da un giorno 
all'altro da uomo in donna, e viceversa! 

Difficile è l’accesso negli sciuré ; tanto difficile che il Potanine 
non potè ottenere il permesso di visitare il zugan-9gyguen. Vi era 

riuscito prima di lui il tenente Matoussovsky, che accompa- 
gnato da 30 cosacchi giunse il 25 luglio 1873 sulle sponde del 
Kourtou a dieci verste dal convento di Sciar-Sumah o Sary-Sumbeh 
residenza del gyguen, e mandò due cosacchi ed un Kirghise a 
domandargli udienza, per trasmettergli personalmente gli ordini di 
cui era latore, e per pregarlo d’indicargli un alloggio per lui e per 
i suoi uomini. I dintorni del convento erano assai più popolati che 
non il territorio fino allora percorso, e coltivati principalmente a 
grano, miglio, orzo e legumi. Il Matoussovsky, vedendo che i suoi 
inviati non ritornavano si avvicinò al convento e si accampò sulla 
Piva opposta del fiume. Verso la mezzanotte fu destato da un gran 
fracasso e la scorta si preparava a respingere con la forza un 
assalto degli indigini. Era il Kirghise che ritornava di corsa nell’ac- 
campamento russo e disse al Matoussovsky che il gyguen non 
voleva riceverlo, e che aveva fatto arrestare e disarmare i due 
cosacchi; egli aveva profittato dell'oscurità per fuggire e ritornare 
al campo sul primo cavallo che aveva trovato. Questo contegno 
del guguen sorprese il viaggiatore russo, il quale sapeva che l’Im- 
peratore della Cina aveva dato ordine ai suoi sudditi che si aste- 
Nessero da ogni azione ostile verso i Russsi, dopo che nel 1867 il 
governo cinese era stato costretto a pagare alla Russia un’inden- 
Rità di 200,000 #ae/s (circa 900,000 lire), a causa della persecuzione 
cui furono fatti segno alcuni Kirghisi russi per ordine del gyguen. 
Il giorno seguente si presentarono al campo due funzionari cinesi, 
dandogli il benvenuto da parte del gygwen, e raccontando enfati- 
camente che i due cosacchi erano stati ricevuti come amici, che 
‘erano trattati con tutti i riguardi, ma che soltanto erano stati di- 
sarmati per prudenza, volendo evitare che qualche mal intenzionato 
-e dei mali intenzionati ve ne sono sventuratamente da per tutto, 
soggiunsero i due funzionari con voce umile e dolce — non ne 
togliesse pretesto per oltraggiarli. 

Il tenente fece mostra di credere ogni cosa, li ringraziò per 
l'accoglienza amica che aveano fatta ai suoi inviati, ma li pregò di 

e al comandante che li rinviasse immediatamente al suo campo, 

altrimenti egli si sarebbe veduto costretto a riferire al suo Governo 
che il comandante cinese della fortezza di Toulta era divenuto 
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tanto buon amico di quei due cosacchi da non volerli più lasciare 

partire. I Cinesi accolsero questa dichiarazione con un sorriso ire © 
nico, e promisero di obbedire. Quando essi furono partiti, il Matous © 
sovsky mandò al zagan gyguen il suo biglietto di visita pregandolo È 
d’indicargli il giorno in cui avrebbe potuto riceverlo. L'inviate 
tornò poco dopo, dicendogli che il biglietto era stato consegnato 

da un alto funzionario al gyguen, e che questi aveva promesso 

di rispondere al più presto possibile. L'indomani fu portato al te 

nente un biglietto di visita del comandante della fortezza, il quale 

gli domandava un’udienza. Fu subito accordata; cinque cosacchi | 
in uniforme di parata si recarono ad incontrare il comandante è 

lo condussero nell’accampamento, ove fu accolto con tutti gli onori, 

Dopo le solite formalità il mandarino cinese disse al Matoussovskp 

che il zagan gyguen gli aveva dato incarico d’informarsi dello 

scopo della spedizione, soggiungendo ch’era dolente di non potergli 

accordare udienza, ricorrendo allora la gran quaresima. Il Russo ri- 

spose che nel biglietto già da lui mandato al gyguen gli avera 

spiegato lo scopo della sua spedizione, ma che aveva assoluto bi 

sogno di parlare personalmente con lui, altrimenti avrebbe riferito 

al suo Governo che le autorità cinesi avevano tenuto un contegno 

ostile verso i Russi. 

Il dì seguente il Matoussovsky ricevette un biglietto col quale 
il sagan gyuguen Vl informava che durante la gran quaresima non 
sì occupava di affari, ma che avrebbe fatto un'eccezione per lui. 
Un'ora dopo il Matoussovsky entrava nella fortezza, in gran tenuta, 
accompagnato da cinque cosacchi. ; 

Il zagan gyguen abita in una specie di piccola fortezza qua 
drata, che sorge accanto ad un tempio, con quattro torr. agli angoli, 
e cinta tutt'intorno da un fossato profondo e largo tre metri. Due 
porte, una al nord, l’altra al sud, danno accesso ad un vasto recinto 
entro al quale sorge una piccola casa in mattoni, di stile cinese, 
residenza dell’uomo-dio! Lo straniero fu introdotto per la porta del 
sud da un funzionario della fortezza, poi fu fatto entrare nella casa 
interna. Il gyguen stava seduto su due cuscini di seta, a destra 
di un tavolo sul quale era collocato una specie di specchio in forma 
di prisma triangolare, con un’iscrizione cinese in lettere d’oro. Egli 
teneva tra le mani un libro: era un uomo di circa quarant'anni, 
di statura media, robusto e dalla fisonomia intelligente. Vestiva alla 
cinese, una veste da camera di seta bianca e pantofole. Con un lieve 
cenno del capo rispose al saluto del tenente, e gli fece segno di 
sedere su di un altro cuscino, accanto a un divano e dinanzi ad 
un tavolino sul quale stavano in un vassoio confetti e caramelle 
russe. I due interpreti che accompagnavano il Matoussovsky & 
erano inginocchiati, prosternando la fronte a terra, e rimasero in 
questa posizione durante. tutta l'udienza, ossia per un’ora e mezzo! 

Il zagan-gyguen domandò notizie sulla salute dello Zar, e sullo 
scopo di quel viaggio. ll tenente gli rispose che aveva ricevuto 
incarico di visitare le autorità della frontiera cinese, per chiedere 
esatte informazioni sull’organamento amministrativo del paese, @ 
fine di evitare le confusioni che potevano nascere dal non sapere & 
quali autorità cinesi si dovesse rivolgere il governo russo in casì 
di contestazioni fra Russi e Cinesi, e gli citò un esempio, che e& 
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| sendo insorta una contesa fra alcuni negozianti russi ed una tribù 
K nomade cinese presso Korn, il governo russo si rivolse all’amdan 
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di Kobdo per risolvere la questione; ma questi rispose che quei 

— nomadi cinesi appartenevano alla provincia di Bulun-Tokhoi, men- 
| tre il governatore di quest’ultima provincia affermava invece che 
| appartenessero a quella di Kobdo. 

L’uomo-dio si mise a ridere e rispose:« Voi mi domandate 
notizie sulla circoscrizione del nostro territorio alla frontiera, men- 
tre non esiste un sol punto di esso che non sia perfettamente co- 
nosciuto dai Russi. Io piuttosto potrei domandarvi, per esempio, a 
qual distanza di qui si trovi il fiume Kaba o il posto di Saissang. » 

«Io potrei indicarvi non solamente tutto ciò, rispose l’ufficiale 
russo, ma potrei dirvi pure quale distanza vi sia da Tulta a Se- 
mipalatinsk, ad Ornsk od a Mosca. Da noi, con un rublo, si può 
comprare un libro nel quale si trovano indicate le distanze da un 
gran centro all’altro, ed anche da una piccola stazione all’altra. » 

Il dialogo continuò così per qualche tempo, finchè il gyguen 
consigliò al suo interlocutore di far ritorno al posto di Saissang, 
giacchè avanzandosi più verso Oriente correva il pericolo d’im- 


battersi in numerose bande di briganti; ed egli, come alto funzio-. 


nario del paese sarebbe stato responsabile di tutte le conseguenze. 
Ma vedendo che il Russo non si lasciava convincere da quelle ra- 
gioni, soggiunse che avrebbe scritto a Pechino ed al governo russo, 
protestando di non assumere nessuna responsabilità circa alla si- 
curezza della spedizione, avendolo avvertito di tutti i pericoli ai 
quali andava incontro. « Voi, soggiunse, potete andare dovunque vi 
piaccia, purchè nel rapporto che farete al vostro governo vogliate 
dichiarare che durante questo nostro colloquio i volti dei due in- 
terlocutori hanno conservato un atteggiamento amichevole. » 
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CONCERTI E CONCERTISTI. 


Quarant'anni addietro il concertista era in Italia una mosca bianca, 
o, quanto meno, bisognava che si chiamasse Paganini, o Sivori, o Thal- 
berg, o Liszt, per far parlare di sè e dare, come allora si diceva, una 
accademia senza rimetter sulle spese. Oggi anche nel nostro bel paese 
i concertisti son diventati le cavallette dell’arte musicale; le Società or- 
chestrali si moltiplicano, le Società del quartetto pullulano e il loro nu- 
mero non è uguagliato che da quello delle Società del quintetto ; i vi0- 
linisti nascono come i funghi, i pianisti rammentano il formidabile 
esercito di Serse. Siamo in piena concertomania, e insieme ai concer- 
tisti abbiamo il pubblico dei concerti, poichè quelli non potrebbero fio- 
rire e prosperare senza questo. È un lato della vita artistica che me- 
rita di essere studiato; è un campo nel quale gl’interessi dell’arte si 
confondono con quelli dell'industria. Roma è città che si presta a 
questo studio. Non solamente acquista l'aspetto e le consuetudini delle 
maggiori capitali d’ Europa, ma seguita ad albergare una numerosa 
colonia di forestieri. È dunque esposta di continuo alle molestie dei 
concertisti indigeni e alle invasioni dei concertisti esotici; anzi ac- 
cade spesso che il concertista indigeno aiuta da buon fratello il con- 
certista esotico, e così entrambi, riunendo le proprie forze, aprono la 
breccia e danno l'assalto alla fortezza. I savi Quiriti lasciano fare e 
stanno ordinariamente in disparte, e tutt'al più quando il concerto as- 
sume carattere popolare, spendono per esso una lira e ciuquanta cen- 
tesimi, quanto si paga per udire Pulcinella o Stenterello. Fuori di questo 
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caso, il vero romano di Roma non si commuove per i gemiti di un vio- 
lino, nè per i sospiri di un flauto, nè pel grido di dolore di un piano- 
forte oppresso dalla leggendaria Polonaise di Chopin. Fatta eccezione 
per una piccola parte dell’aristocrazia, schiava della moda, il pubblico 
romano ignora o finge d’ignorare le sottili insidie che per sei mesi del- 
l'anno vengono tese ai cittadini. Il pubblico dei concerti, a Roma, ascende 
a un migliaio di persone, nel qual numero vanno compresi i professori 
di musica, gli artisti, i giornalisti, gli amici dei concertisti e parecchie 
altre categorie di feroci dilettanti... che non pagano il biglietto. Il pub- 
blico pagante si può calcolare sia di sei o settecento persone fisse a 
Roma e di un altro centinaio appartenente alla popolazione che si dice 
fiuttuante. Felice il concertista che riesce a raccoglierle tutte nella sala 
Costanzi o nella sala Palestrina! Quando è presente il terzo del numero 
da noi indicato, bisogna ringraziare Iddio. Ma per arrivare a questo ri- 
sultato è necessaria un’abilità non comune, un’abilità che richiede il 
lungo studio della città, delle persone e delle loro abitudini, l’aiuto e 
la cooperazione di dieci o dodici famiglie ragguardevoli alle quali si 
può ricorrere per collocare i biglietti, l'alleanza degli albergatori che 
interrogati dai forestieri sul miglior modo di passar la giornata, met- 
tono in lista il concerto del signor tal dei tali accanto a una visita al 
Palazzo dei Cesari o alla Galleria Barberini. Il concertista che arriva 
a Roma e non conosce i segreti artifizi per chiamare ed allettare il 
pubblico ristretto e speciale che s’interessa a siffatte manifestazioni arti- 
stiche, il concertista, ripetiamo, ch'è ignaro di questa parte bassa, volgare, 
ma pur sempre essenziale dell'ordinamento di un concerto, non isperi al- 
cuna soddisfazione morale e tanto meno materiale. Gli esempi a conferma 
della nostra asserzione sono innumerevoli. Eppure, Roma è la città d’Italia 
dove la pianta-concerto fiorisce meglio. È sempre anche qui una pianta 
da stufa e, come abbiamo visto, non cresce spontaneamente, ma nelle 
altre città italiane si trova in condizioni di gran lunga peggiori. 
Appunto perchè a Roma i concertisti sperano miglior fortuna, il 
numero dei concerti d’ogni qualità e d’ogni specie nella capitale del 
nostro felicissimo reguo è veramente straordinario. Non ha l’eguale, 
crediamo noi, in Europa, che a Parigi, poichè a Londra la stagione 
propizia ai concerti non dura che due mesi. Molti sintomi di stanchezza 
già si palesano, e certo contro questo accorrere di artisti in gran parte 
mediocri nella eterna città, sorgerà fra breve una potente reazione. Si 
salveranno i concertisti di grandissimo valore, le Istituzioni e le Società 
che rendono davvero segnalati servigi all'arte, ma sarà intimato inesora- 
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bilmente l’ostracismo alla innumerevole schiera di coloro che s’affaticanò ‘ 
a dar saggio della loro nullità. Intanto però, la stampa fomenta, senza 
avvedersene, queste illusioni di gente ignorante e prosuntuosa, e |a 
facilità con cui si annunziano, si raccomandano, si lodano tutti i concerti, 
serve ad accrescerne oltre misura il numero. Per molti artisti il concerto 
anzichè un mezzo di guadagnar quattrini immediatamente, è un modo 
di farsi conoscere, di vedere stampato il proprio nome sui giornali e 
di aprirsi la via alla carriera dell’insegnamento musicale. E i giornali 
si prestano compiacentemente ad agevolare ad essi il conseguimento 
dello scopo, lasciamo immaginare con quanto vantaggio dei loro allievi! 
Non abbiamo alcuna intenzione di scrivere la fisiologia del concertista; 
ci basta di aver giustificato la nostra risoluzione di comprendere nella 
presente rassegna solamente i concertisti che possono dar materia ad 
una discussione ampia e utile dal lato artistico. Per dire il vero non 
ne sono mancati neanche quest'anno e li verremo brevemente enume- 
rando, 

Il posto d'onore spetta al Quartetto Heckmann di Colonia. Sono 
quattro artisti che da circa otto anni suonano insieme e si sono fatti 
udire con grandissimo successo in parecchie delle principali città d’ Eu- 
ropa e segnatamente a Londra e a Vienna. Se non erriamo, non è la 
prima volta che vengono in Italia e già erano stati molto apprezzati a 
Milano. Ad ogni modo questo Quartetto era una novità per Roma e 
doveva naturalmente solleticare la curiosità del pubblico ordinario dei 
concerti e soprattutto dei quartettisti romani. L’ Heckmann e i suoi 
compagni sono tenuti in gran conto anche in Germania; è dunque da 
credere che la loro interpretazione dei quartetti risponda al genio e alle 
tradizioni della loro nazione. Ora se si pensa che il repertorio dei quar- 
tetti è composto per nove decimi almeno, di musica tedesca, bisogna 
convenire che il confronto tra il Quartetto Heckmann e i Quartetti ita- 
liani e segnatamente il romano, riusciva molto interessante, Quando i 
quartettisti tedeschi furono uditi da alcuni invitati dell’Ambasciatore di 
Germania, questi ne ricevettero una impressione quasi di sorpresa. Evi- 
dentemente quel modo d’interpretare Mendelssohn, Schubert, Grieg (che 
formavano parte del programma) era diverso dall’ideale che, da gran 
tempo, i nostri artisti crano abituati a farsi dell'esecuzione di quelia 
musica. E questa impressione si rinnuovò allorquando 1’ Heckmann e i 
suoi compagni eseguirono in un concerto pubblico un quartetto del sommo 
Beethoven. Noi trattiamo la musica dei compositori tedeschi con un ri- 
spetto che va fino allo scrupolo; non ci crediamo permessa alcuna li- 





cenza, tratteniamo gli impeti dell’indole nostra, imponiamo silenzio alla 
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voce dei nostri sentimenti. Invece gli Heckmannisti (come si fanno 
chiamare) trattano i loro illustri compositori con maggior confidenza e 
si prendono a loro riguardo delle libertà che a noi sembrano eccessive, 
I quartettisti romani sono arrivati, nella esecuzione della musica tede- 
sca a un grado altissimo di fusione, di esattezza, di precisione, ma nes- 
suino di essi si arrogherebbe il diritto di fare un rallentando o un af- 
frettando che non fosse scritto dall'autore, o di allontanarsi da quella ri- 
gida severità di fraseggiare che ritengono condizione indispensabile per 
ben eseguire la musica tedesca. Nel Quartetto Heckmann è anche somma 
la precisione, ma al tempo stesso è grande e quasi esuberante il calore. 
Per noi, pel nostro modo di sentire questa interpretazione lascia al- 
quanto a desiderare dal lato della dolcezza, della delicatezza. Anche nella 
esecuzione di un quartetto i tedeschi son sempre, e qualche volta troppo, 
i vincitori di Sedan. Si direbbe che il principe ui Bismarck e il ma- 
resciallo Moltke battano la solfa al quartetto Heckmann. La soavità, 
com'essi la intendono, non esclude mai la robustezza e il vigore. 

Non ci arrischieremo a recare un giudizio fra i due metodi d' in- 
terpretazione. Però a noi è parso sempre che i nostri quartettisti pec- 
cassero di soverchia timidità nel misurarsi coi compositori tedeschi, e 
perciò siamo d’avviso che il Quartetto Heckmann eserciterà un’ in- 
fluenza salutare e benefica. Un altro buon esempio esso ha dato ai 
quartettisti romani, mostrando come in Germania non si sia punto 
esclusivi nella scelta e nella composizione dei programmi. Si può dire 
che dai concerti delle società romane sono quasi banditi i compositori 
anteriori al Beethoven. L'Heckmann ci ha fatto udire alcune parti di 
quartetti dell’ Haydu e perfino di qualche autore di second’ordine con- 
temporaneo del Mozart. Venendo poi ai moderni, ha eseguito un quar- 
tetto del Grieg, autore molto discutibile dal lato della serietà, ma che 
tuttavia importa di conoscere. Se nei loro programmi avessero com- 
preso il Boccherini, gli artisti tedeschi ci avrebbero dato, in due concerti, 
l’intera storia del quartetto. I quartettisti romani procedono con criteri 
meno larghi, e questo è un male gravissimo al quale ci piacerebbe si 
portasse rimedio. 

Dall'estero ci è venuto quest'anno un altro concertista, il violinista 
Thomson, e anch'egli ha dato occasione a vive discussioni, quantunque, 
a nostro avviso, non meritasse che i cultori della buona musica si oc- 
eupassero tanto di lui. Il Thomson appartiene alla categoria dei feno- 
meni anzichè a quella dei veri artisti. È un prodigioso esecutore di 
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difficoltà esclusivamente meccaniche. Basterebbe a farcene persuasi la 
cadenza da lui appiccicata alle Variazioni della Cenerentola del Paga 
nini. Il che, però, non basta per proclamarlo il successore del celebre 
violinista genovese. Ormai la generazione che ha udito il Paganini è 
quasi interamente scomparsa. Ma dobbiamo credere che il suo entusiasmo 
fosse giustificato da ben altre qualità che non sieno quelle di un quasi 
perfetto meccanismo. Un altro violinista, che veramente ha ricevuto 
qualche lezione dal Paganini e n’eseguisce le composizioni, è il Sivori, 
e certo chi ha udito la Preghiera del Mosé suonata da quest’ultimo e 
poi dal Thomson, capisce che il primo prosegue le tradizioni del Paganini 
mentre il secondo non le ha mai conosciute. Mancano al Thomson la 
varietà dello stile da adattarsi ai diversi generi di musica, il sentire 
giusto, profondo, l’arte di scendere al cuore degli uditori. Si è detto che ha 
sbalordito, e infatti a Roma ottenne il suo maggior successo in un 
concerto popolare, davanti ad un pubblico che non rappresentava cer- 
tamente il fiore della intelligenza e della cultura artistica nella nostra 
città. Quel pubblico ha applaudito gli esercizi acrobatici del Thomson, 
come avrebbe applaudito il salto del plongeur di Miss Zaeo, o il do 
di petto urlato nella Pira del Trovatore da qualche tenore da strapazzo. 
Il Thomson, pertanto, che a Roma aveva ricevuto gli onori del Cam- 
pidoglio, ha trovato, dopo pochi giorni, a Napoli la Rupe Tarpea, e, 
in verità, non possiamo dar torto, questa volta, al pubblico napolitano. 

I violinisti incominciano ad esser numerosi quasi quanto... i pia- 
nisti che da qualche tempo crescono e si moltiplicano nel modo più 
inquietante. Dopo il Thomson, hanno chiesto i suffragi del pubblico 
romano l’Anzoletti e il La Rosa, trentino il primo e genovese il se- 
condo. Dell’Anzoletti avevamo udito a parlare la scorsa estate a Mi- 
lano quando suonò in un Saggio di quel Conservatorio che lo consi- 
dera come uno dei suoi allievi. A_Roma non ebbe l’abilità di preparare 
i suoi concerti, che sono passati quasi inosservati. L’Anzoletti meritava, 
senza dubbio, una migliore accoglienza quanto a concorso di pubblico, 
chè quanto agli applausi, non avrebbe potuto desiderarne di più. È ar- 
tista di vaglia, alquanto freddo per progetto, come ormai si studiano 
di essere quasi tutti gl’ istrumentisti italiani. Il La Rosa lo vince, per 
avventura, per lo slancio, per la sincerità nell’esprimere ciò che sente, 
ma sta lontano da lui per altri riguardi e segnatamente nella parte che 
chiameremo tecnica dell’arte. Del resto, qual più qual meno, questi gio- 
vani violinisti sono tutti valenti, ma nessuno s’innalza tanto sugli altri 
da richiamare l’attenzione del pubblico, E chiaro che la carriera dei 








RASSEGNA MUSICALE 


concerti dovrebb’essere riservata solamente ai sommi; gli altri vi rac- 
coglieranno una messe abbondante di disinganni. E qui risorge una que- 
stione che abbiamo discussa altra volta a proposito dell’indirizzo delle 
nostre scuole di musica. Quali saranno le conseguenze di questo straor- 
dinario moltiplicarsi d’istrumentisti e, in ispecie, di suonatori di piano- 
forte e di violino. Non si corre il pericolo di accrescere il numero degli 
spostati e delle miserie sociali? Non ritorneremo ad esaminare ora, per 
incidente, un problema sul quale abbiamo già avuto occasione, più volte, 
di manifestare la nostra opinione. Notiamo soltanto ch’esso si fa sempre 
più grave e che continuamente si accumulano le prove atte a giustificare 
i nostri timori. 

Ciò che abbiamo detto dell’Anzoletti e del La Rosa, dovremmo ri- 
petere riguardo a parecchi pianisti che quest'anno c’invitarono ai loro 
concerti. Alcuni di essi, come, a cagion d'esempio, il Bajardi — che 
pure è un giovine artista promettente — non sono ancora usciti dalla 
scuola! S'intenderebbe che si facessero udire nei Saggi degli Istituti ai 
quali appartengono, e in tal caso ammireremmo anche noi i loro pro- 
gressi, ma ci pare prematuro che diano pubblici concerti. Il che, ripe- 
tiamo, non toglie che il Bajardi testè nominato, non sia un giovine 
pianista, come suol dirsi di belle speranze, e non faccia onore allo Sgam- 
bati suo maestro. 

Come abbiamo dichiarato fin da principio, lasciamo in disparte i 
concerti e i concertisti che non offrono argomento a qualche considera- 
zione nell'interesse dell’arte. Non renderemo conto, pertanto, di parec- 
chie diecine di concerti siffatti e tanto meno delle Accademie di bene- 
ficenza nelle quali tre o quattro celebri artisti di canto si uniscono per 
eseguire il ... terzetto dei Lombardi, o il quartetto del Rigoletto. Santo 
è lo scopo, ma l’arte propriamente detta vi rimane estranea. Di concerti 
importanti, oltre i già citati, non abbiamo avuto in questi ultimi mesi 
che quelli della Società orchestrale romana, e quello dello Sgambati. 

I concerti, però, della benemerita Società orchestrale romana diretta 
dal cav. Ettore Pinelli non sono tutti importanti ad un modo, e, come altra 
volta osservammo, sarebbe a desiderare che il Pinelli si persuadesse della 
necessità d’introdurre una maggiore varietà nei programmi e di uscire 
dall’angusta cerchia nella quale la sua Società par volontariamente rin- 
chiudersi, Chi di noi non s'inchina davanti al nome del Beethoven ? Chi 
non tiene in grandissimo conto il Wagner e il Liszt? Ma a lungo an- 
dare questa fedeltà eccessiva e quasi esclusiva produce una monotonia 
intollerabile che l'aggiunta di qualche ouverture di Mozart, di Weber o 
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di Cherubini non basta a rompere. Quest'anno la Società orchestrale ci 
aveva promesso la Dannazione di Faust del Berlioz. Sarebbe stata una 
novità per Roma, dove del Berlioz nulla o ben poco si conosce. Eppure 
comunque si giudichi l’autore della Dannazione di Faust, non gli si 
può negare un posto ragguardevole nella storia dell’arte. Comunque sia, 
la promessa della Società finora non è stata effettuata, ed ignoriamo la 
causa dell’indugio. Il Berlioz, forse per una contraddizione del suo in- 
gegno, non appartenne mai alla Chiesa del Wagner e del Liszt. Ma qui 
sarebbe proprio opportuno il rammentare che « oltre il rogo non vive 
ira nemica. » 

In mancanza della Dannazione di Faust, la Società orchestrale ci 
ha dato un concerto del Martucci per pianoforte e orchestra. Il Martucci 
napolitano è, tra i giovani artisti, uno dei più noti e stimati. Dopo 
aver acquistato fama di eccellente pianista, si pose a capo di una Società 
orchestrale a Napoli e, in breve, si palesò un ottimo direttore d'orchestra. 
Tutti rammentano la grandissima impressione prodotta dall’orchestra 
napolitana all'Esposizione di Torino. Erano pure state lodate alcune sue 
brevi e geniali composizioni per pianoforte, ma crediamo che finora nessun 
lavoro di lunga lena egli avesse compiuto, Il suo concerto per piano- 
forte e orchestra è dunque un nuovo e decisivo passo da lui fatto nella 
carriera del compositore. Eseguito dallo stesso autore prima a Napoli e 
poi a Roma, fu accolto in entrambe le città con dimostrazioni di favore, 
Ma non osiamo affermare che quegli applausi non fossero, per una buona 
parte, indirizzati alla simpatica individualità artistica del Martucci, anzi. 
chè ai meriti intrinseci del suo nuovo componimento. Il concerto di cui 
parliamo è (ci si perdoni di così chiamarlo) un’orgia di colori istrumentali 
profusi a piene mani. Non tutte queste combinazioni di strumenti son 
nuove, e alcune sono, più che altro, oltremodo bizzarre. A proposito di 
esse calzerebbe egregiamente il solito paragone del caleidoscopio. Per 
un esperto direttore di orchestra, qual è il Martucci, che ha avuto campo 
di esaminare e sviscerare le partiture dei più insigni sinfonisti, l’arte 
dell’istrumentazione non ha segreti. Rimane però sempre incontrastato, 
che, anche nella musica sinfonica, l’ istrumentazione va considerata come 
la veste di un concetto, di un pensiero musicale convenientemente svi- 
luppato, Nel concerto del Martucci, checchè se ne dica, il pensiero mu- 
sicale e il suo sviluppo sono sempre molto oscuri, costantemente avvolti 
in un abuso di artifizi e di combinazioni istrumentali che li soffoca. Questo, 
a parer nostro, è il massimo difetto del nuovo lavoro del Martucci, il 
qual difetto, sventuratamente, è comune alla maggior parte dei giovani 
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‘compositori italiani di musica. Quando ritorneremo, non diciamo alla 
semplicità che sarebbe pretendere troppo, ma alla chiarezza? È superfluo 
il dire che nel concerto del Martucci la parte del pianoforte è ben trat- 
tata, quantunque difficilissima. Il Martucci è profondo conoscitore non 
solamente del pianoforte, ma di tutti gli strumenti dell’orchestra. Ciò è 
fuor di questione; i nostri appunti sono invece rivolti all’ indole, al carat- 
tere della composizione, e sopratutto all'indirizzo che seguono questi gio- 
vani maestri e che spinto alle sue ultime conseguenze giustificherà la 
definizione di quel nemico dell’arte, il quale disse la musica non esser 
altro che un rumore molesto. 

Uno dei più ardenti fautori di questo indirizzo è stato, per lungo i 
tempo, lo Sgambati. Ma la potenza stessa del suo ingegno lo aveva 
costretto poco per volta a rientrare in carreggiata. Ne’ suoi ultimi lavori 
istrumentali si era fatto chiaro, ordinato così nella esposizione come 
nello svolgimento del pensiero musicale. Quest'anno egli ci ha fatto riu- 
dire la sua prima sinfonia, che per noi rimane ancora ciò che lo Sgam- È 
bati ha scritto di meglio, ma sventuratamente ad essa ha fatto seguire la 
esecuzione di un suo nuovo Notturno in mare che, lo diciamo schiet- 
tamente, ci ha cagionato una dolorosa sorpresa. Nel Notturno in mare 
per mezzo-soprano con orchestra, lo Sgambati ritorna alle antiche di- 
vagazioni. I versi sono del Fleres e narrano la flebile istoria di una i 
Sirena che caduta nelle reti di un pescatore e tratta a riva, spira in 
un supremo bacio d'amore. Lo Sgambati ha commesso innanzitutto un na 
errore affidando l’intero poemetto ad una voce sola. Lo ha forse fatto 
perchè non volle drammatizzare il triste caso della Sirena ? Ma e allora o 
perchè ha scelto dei versi dialogati? Avremmo capito ch'egli avesse ado- ° 
perato due voci, una per la Sirena, l’altra pel pescatore, e il coro per la 
parte narrativa. Giusto è il dire che nel lavoro come da lui è stato im- ; A 
maginato, la voce sola ha una parte secondaria. Ci dicono che, in ori- 
gine, il Notturno fosse accompagnato dal pianoforte, ma noi non lo co- 
nosciamo in quella sua prima forma. Certo è che ora l’importanza 
sua sta tutta nell’istrumentazione, la quale segue con cura serupolosa Sd 
le frasi e le parole del poema, e si perde in un mare di minuzie de- 
serittive, che escludono ogni unità di pensiero e il nesso logico fra 
le diverse parti del componimento. Lo Sgambati è un artista di alto Ri 
valore, ma il Notturno in mare dimostra ch'egli ancora non ha tro- n 
vato la propria via ed esita fra le opposte tendenze che si contendono 
l'animo suo. 

E qui avremmo terminato la nostra rassegna dei concerti, se la 
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Società orchestrale romana non richiamasse ancora la nostra attenzione 
con la esecuzione dell’ Agape sacra nel Parsifal del Wagner. Già questa 
stupenda pagina wagneriana era stata eseguita dalla medesima Società 
l’anno passato, e se n'era ammirato il grandioso carattere mistico, 
Nè minore fu l’effetto prodotto quest'anno. Tuttavia ci piacerebbe che 
l’egregio Pinelli il quale è a Roma uno dei pontefici della religione 
wagneriana, sciogliesse un nostro dubbio. Il Parsifal è, dicesi, l' ultima 
espressione e manifestazione di un sistema che suppone certe condizioni 
imprescindibili di esecuzione. Si giunse persino ad affermare che queste 
non si potessero trovare che nel teatro di Baireuth. Si può immaginare 
l’opera wagneriana senza le scene, senza la rappresentazione reale del 
fatto o della leggenda, senza quella perfetta fusione di elementi artistiei 
che il Wagner riteneva essere il fondamento di tutta la sua dottrina? 
Eseguendo l’ Agape sacra nei concerti, non si va contro la volontà dé 
l'autore? Non si presenta al pubblico un’opera d’arte da un punto di 
vista assolutamente opposto a quello per cui fu composta? L'’egregio 
Pinelli ci risponderà che non essendo sacerdoti del dio Wagner, di queste 
cose non c' intendiamo. E qui sentiamo il bisogno di finire, anche perchè 


il prolungare la discussione non condurrebbe ad alcun utile risultato, 


F. D'ARCAIS, 
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Lo scioglimento della Camera e le elezioni generali — Le ultime sedute — 
La legge sugli infortuni del lavoro in Senato — La sentenza di Ve- 
nezia e gli scioperi dei contadini nella provincia di Pavia - Gli scioperi 
nel Belgio — I fatti di Decazeville — Il deputato Basly — Il Bill 
per l'Irlanda — Il signor Gladstone — La questione bulgara — La 
dimostrazione navale — Previsioni pacifiche. 


Quando verrà alla luce la presente rassegna probabilmente sarà stato 
promulgato il decreto di scioglimento della Camera. A questa risoluzione 
verrà forse il Ministero dopo lunghe esitazioni, e dopo aver tentato tutti 
i mezzi per evitarla, perchè ne vede chiaramente i pericoli. Ma, d’altro 
canto, riuscite vane le trattative per formare un Gabinetto a larga base 
che rappresentasse l'indirizzo sancito dal voto del 19 maggio e dal quale 
fosse escluso l'onorevole Depretis, era naturale che la Corona concedesse 
a quest'ultimo la facoltà di fare immediatamente le elezioni generali, 
anzichè ricorrere ad un Ministero Cairoli che neppur esso avrebbe avuto 
una maggioranza numerosa e sicura nella Camera attuale. Gli elettori 
saranno convocati, credesi, il 16 maggio, e così la nuova Camera potrà, 
volendo, votare i bilanci entro il mese di giugno, se pùre non preferirà 
di dare al Ministero, qualunque esso sia, l'esercizio provvisorio. É inutile, 
oramai, il ritornare sulle ragioni per le quali avremmo desiderato che 
le elezioni venissero ritardate almeno fino all'ottobre e fossero precedute 
da una modificazione ministeriale, avendole noi lungamente esposte nella 
nostra precedente rassegna. Il nostro consiglio non è stato seguìto, e le 
condizioni della Camera da qualche settimana si erano fatte tali, che 
era svanita ogni speranza di una risoluzione diversa da quella che oggi 
siamo costretti a registrare. 
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Lasciando che altri più competente e autorevole di noi esamini in 
questo fascicolo stesso della Nuova Antologia il presente stato di cose, 
noi ci contentiamo di adempiere l'umile ufficio di cronisti, il che per 
non ci dispensa dall'obbligo di dire la nostra opinione intorno ai fatti 
che si vengono svolgendo. Chi scriverà la storia di questo periodo di 
vita parlamentare, dirà che lo scioglimento della Camera da tutti gin. 
dicato intempestivo e inopportuno, è stato reso necessario dai dissi. 
denti della maggioranza, i quali avranno, per conseguenza, anche la re. 
sponsabilità dei risultati delle elezioni. Ora però che il dado è tratto, 
sarebbe gran danno il lasciarci cogliere dallo sgomento, quasichè il corpo 
elettorale fosse per la massima parte composto di fautori dell'anarchia 
o di nemici delle istituzioni che ci reggono. La verità è invece, che co- 
storo formano una piccola minoranza e nulla potrebbero, se gli elettori 
devoti alla monarchia e alla ordinata libertà si presentassero uniti e 
compatti alle urne. Il pericolo non proviene tanto dall’audacia dei par 


titi sovversivi, quanto dall’ignavia dei nostri amici. É questa che bist 


gna scuotere, sono i nostri amici che conviene esortare ad uscire dalla 
solita indifferenza che già ci ha procurato tanti mali. E quando parliamo 
dei nostri amici, comprendiamo in questo numero tutti i sinceri amiei 
delle istituzioni, giacchè siamo anche noi d’avviso che nelle imminenti 
elezioni si debba procedere con larghissimi criteri e non tener conto dei 
piccoli screzi personali e dei dissidi che si sono manifestati per questioni 
secondarie. Bisogna prender norma dal voto del 19 maggio e non già 
da quelli che più tardi divisero la maggioranza che sarà facile ricostituire 
nella nuova Camera. 

Nulla di notevole è avvenuto nelle ultime sedute della sessione 
che venne prorogata. Il Ministero è riuscito a far votare dalla Camera 
dei deputati un numero considerevole di leggi la cui importanza non 
va certamente misurata dalla facilità con cui vennero approvate. Spesso 
le leggi più utili non son quelle per le quali si appassionano i partiti 
politici. Minor fortuna è toccata al Ministero in Senato, dove si è arenato 
il progetto di legge sugli infortuni del lavoro, o per meglio dire vista 
la mala parata, il Ministero preferì farne sospendere la discussione an- 
zichè vederlo respinto alla vigilia delle elezioni generali. Le opposizioni 
maggiori riguardavano le disposizioni che nel determinare la responsa 
bilità giuridica dei proprietari, dei costruttori, degli intraprenditori e 
degli industriali in genere, imponevano ad essi l'obbligo di sommini- 
strare in ogni caso le prove per escludere la colpa e la negligenza. Parve 
questa una concessione troppo spinta, una violazione del diritto comune, 
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un incoraggiamento alle passioni turbolenti della piazza. In questo senso 
parlarono alcuni senatori dei più influenti, nè valsero a smoverli i di- 
scorsi dei ministri. L'articolo primo del progetto ministeriale sarebbe 
stato certamente respinto a notevole maggioranza o, quanto meno, so- 
stanzialmente modificato. Sospesa la discussione del progetto di legge, 
la questione rimane impregiudicata e si è pure evitato un conflitto fra 
il Senato e la Camera elettiva. 

Questi ardori bellicosi e improvvisi del Senato furono quasi una ri- 
sposta a coloro che accusavano l’Alta Assemblea di soverchia arrendevo- 
lezza. In questi ultimi tempi si era di nuovo manifestata una forte cor- 
rente in favore di una riforma del Senato, e a capo del movimento sì erano 
posti alcuni senatori. Un argomento di tanta levatura non può essere da 
noi esaminato per incidente, E però naturale che il Senato fatto bersaglio 
a quelle accuse abbia cercato di dar prova dell’antico vigore. Ma si è visto 
in tale occasione un curioso fenomeno. Alcuni giornali dell'opposizione che 
si dice liberale, incoraggiarono apertamente la Camera vitalizia alla resi- 
stenza. A tanto può giungere l’interesse partigiano! Del resto, ammesso 
che in Italia esista veramente una questione sociale, essa può farsi mi- 
nacciosa nelle campagne anzichè nelle città. Il processo per i fatti di 
Mantova è terminato con l’assoluzione di tutti gl’ imputati, ed ecco che 
immediatamente incominciano nuovi scioperi di contadini e per conse» 
guenza nuovi disordini nella provincia di Pavia. Eppure non si può af- 
fermare che il verdetto dei giurati nel processo pei fatti di Mantova 
abbia offeso la coscienza pubblica. Indipendentemente da qualunque ap- 
prezzamento sulla istruttoria di quel processo, è fuor di dubbio che gli 
imputati soffrivano il carcere preventivo da oltre un anno. E quella 
lunga prigionia preventiva fu probabilmente considerata dai giurati una 
pena adeguata e forse anche superiore al fallo. In Italia l’amministra- 
zione della giustizia procederà di male in peggio se non si troverà modo 
di abbreviare i termini della procedura e di impedire che il carcere pre- 
ventivo diventi addirittura una pena preventiva. Questa è la cagione prin- 
cipale delle numerose assoluzioni pronunziate dai giurati, nei quali il 
sentimento della commiserazione prevale spesso sul retto apprezzamento 
dei fatti. Confidiamo clie lo sciopero dei contadini nella provincia di 
Pavia terminerà prontamente. Se le condizioni dei contadini sono misere, 
quelle dei proprietari non sono ridenti, e l'industria agricola è trava- 
gliata nel presente momento da una crisi dolorosa che gli scioperi e i 
tumulti non possono a meno di aggravare, il che, allo stringer dei conti, 
non torna a vantaggio dei contadini e non agevola il miglioramento del 
loro stato per l’avvenire. 
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Tuttavia, come abbiamo detto, le questioni sociali in Italia non sono 
ancora pervenute al periodo acuto, ed è a sperare che non diventeranno 
necessarie le severe repressioni delle quali abbiamo avuto recenti 
mel Belgio. Il governo belga, aiutato efficacemente dai cittadini, è rin» 
scito, come avevamo preveduto, a ristabilire una tranquillità relativa 
E diciamo relativa perchè i germi degli scioperi non sono interamente 
distrutti, e di tanto in tanto si hanno ancora da deplorare parziali dison 
dini, i quali significano che il fuoco è latente, ma non ancora spento. A im- 
pedire che l'incendio si dilati di nuovo, giova il timore che se l’anar- 
chia trionfa nel Belgio, intervengano le altre Potenze, e segnatamente la 
Germania, a schiacciarla. Anche in Francia la questione delle miniere di 
Decazeville continua a cagionare serie inquietudini, Gli operai minatori 
non riprendono il lavoro e ricevono abbondanti sussidi che li mettono in 
grado di continuare lo sciopero. La loro resistenza è palesemente ordinati 
e diretta dai capi dei partiti estremi. Il Basly, antico operaio e ora dep» 
tato, sta in permanenza a Decazeville, e gli operai pendono dal suo labbm, 
Il Governo ha avuto il coraggio di far arrestare due giornalisti radicali che 
da Parigi si erano recati a Decazeville per softiare nel fuoco, ma il Basl 
è protetto, finora, dalla qualità di deputato. La Camera, alla quale si en 
rivolto per ottenere che gli fosse prolungato il congedo, lo ha invece invi 
tato a ritornare subito al suo posto. Non abbiamo duopo di aggiungere che 
il Basly non ha tenuto conto dell'invito. I giornalisti radicali dichiarano 
che s’egli si allontanasse disordini ben più gravi non tarderebbero a scop- 
piare. Altri per contro assicurano che, tolto di mezzo il Basly, gli operai 
ritornerebbero al lavoro. Certo è che, fino ad ora, il Governo si è mostrato 
impotente contro questo deputato che ha abusato della propria immunità 
per turbare la quiete pubblica. E invano si è fatto osservare che il Basly 
si trova nel caso di flagrante reato, e che ora il suo arresto sarebbe 
giustificato anche davanti alla legge. Il ministero Freycinet che, in molte 
questioni conta sull'appoggio dei radicali, teme che questi lo abbandonino 
definitivamente, se il Basly viene arrestato. L'alleanza coi radicali in 
Francia, come in qualunque altro paese, obbliga a siffatte transazioni. 
Il signor Freycinet paga a caro prezzo la benevola neutralità del Clemen- 
ceau, Molto probabilmente ricorrerà al partito di mandare a Decazeville 
nuove truppe, sperando che in tal guisa gli operai di buona volontà, 
vedendosi protetti dalla forza pubblica, scenderanno nelle miniere; ma 
temiamo che si illuda, Intanto registriamo, pure a titolo di cronaca, che 
la Camera francese ha votato l’imprestito, il che ha rafforzato parlar- 
mentarmente il Gabinetto. 

Assai più scosso che non sia il Ministero francese è il Gabinetto 
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Gladstone in Inghilterra. Il progetto relativo all’Irlanda è fina]mente ve- 
nuto alla luce e risponde interamente alle previsioni e alle notizie che 
si erano sparse. Il signor Gladstone l’ha lungamente spiegato e commen- 
fato con un discorso memorabile. Egli crede che sia passato il tempo dei 
tentativi per ridurre colla forza il popolo irlandese alla ubbidienza. I 
mezzi coercitivi non servono che ad inasprire la questione e la loro inuti- 
lità è fatta palese dai cattivi risultati che se ne sono ottenuti. Il pro- 
getto, pertanto, prende origine da questa persuasione, ed è composto di 
due parti: all’Irlanda viene concessa una larghissima autonomia parla- 
mentare, ed inoltre il Governo riscatta una parte considerevole delle 
proprietà fondiarie per distribuirle ad eque condizioni fra gli attuali fit- 
tajuoli.Sono indeserivibili i clamori suscitati da queste proposte del signor 
Gladstone; uomini appartenenti ai più opposti partiti si sono uniti per 
combatterle; la stampa tutta quanta, escluso il Daly News, è ad esse 
contraria; numerosi meetings vengono convocati per protestare contro il 
Ministero accusato di tradire gl’ interessi della patria. Nel Gabinetto 
stesso sono sorti gravi dissidi, e corre voce che alle dimissioni del Cham- 
berlain e del Trevelyan altre ne debbano succedere. Il Gladstone, colla 
fede dell'apostolo, resiste all’imperversare della bufera. Si era detto che 
fosse disposto a modificare in qualche parte il suo progetto per tentare 
di farlo accettare, ma invece egli lo ha difeso tale e quale alla Camera 
e con tanto ardore da rendere quasi impossibile qualsivoglia importante 
concessione da parte sua. Ne sono almeno soddisfatti gli Irlandesi? Sì, nel 
complesso, se dobbiamo giudicarne dagli applausi coi quali il discorso del 
signor Gladstone è stato accolto dai parnellisti. 

Però, questi accennano già a fare alcune riserve e a proporre qualche 
emendamento in favore dell'Irlanda, il che sarebbe una pessima tattica, 
imperocchè indebolirebbe il Gladstone. La riforma agraria come egli la 
presenta si informa al pretto socialismo di Stato; quanto all'autonomia 
parlamentare, il progetto di cui parliamo è, in fondo, una copia.dell’ordi- 
namento dell’Austria-Ungheria. Ma gl’ inglesi non ammettono che si rechi 
offesa all'unità dell'Impero, e trovano naturale che si tratti l’ Irlanda come 
un paese conquistato e ribelle. Noi non osiamo farci giudici della contesa. 
Notiamo soltanto che gli ostacoli contro i quali il signor Gladstone è co- 
stretto a lottare, ci sembrano insuperabili, almeno per ora. Tutt’al più egli 
avrà seminato delle idee feconde che frutteranno fra parecchi anni. Frat- 
tanto il progetto del quale si mena tanto rumore ha posto nettamente la 
questione: o concedere all’ Irlanda ciò che il signor Gladstone domanda 
per essa, oppure prepararsi ad una sanguinosa repressione, ad una guerra 





"766 RASSEGNA POLITICA 


da selvaggi, come son tutte le guerre civili. A_noi pare che il Gladstone 
abbia tolto la possibilità di scegliere un altro partito. Forse ei vede più 
chiaro de’ suoi stessi amici politici e aspetta giustizia dal tempo. Ma l’'op. 
posizione da lui incontrata presso i liberali accresce la confusione e lo 
sfacelo dei partiti parlamentari in'Inghilterra. 

Il governo inglese, in mezzo a tanti guai, ha avuto una singolare 
fortuna, Che sarebbe avvenuto se alle difficoltà interne si fossero ag- 
giunte le complicazioni che?si aveva ragione di temere all’estero? Fino a 
qualche giorno fa lafquestione d'Oriente era piena d’incertezze, e un con- 
flitto era giudicato imminente anche da molti che avevano sempre conf 
dato nella conservazione della pace. Noi per verità, e i lettori lo rammen. 
teranno, non abbiamo mai esagerato la gravità della vertenza. 

Giudicavamo inverosimile che il principe Alessandro volesse resi» 
stere sul serio alla volontà: unanimemente significatagli dalle potenze. Se 
la Russia fosse rimasta isolata, le probabilità di una guerra sarebbero 
cresciute. Ma tanto era il desiderio di pace nei gabinetti europei che 
tutti finirono per ’accettare le?proposte russe e appoggiarle energica 
mente presso il&principe Alessandro. Questi aveva dato non dubbie 
prove al suo popolo di aver resistito, fino a che il resistere non era follia. 
La sua responsabilità era salva e*tutto egli aveva fatto per conservare 
il favore popolare. Al punto in cui erano giunte le cose il resistere ancora 
avrebbe esposto la@Bulgaria e la Rumelia orientale a danni incalcola» 
bili. Il principe pertanto, facendo le solite riserve, che in simili casi 
sono una mera formalità, si è rassegnato al volere delle Potenze, e, a 
quanto pare, il suo popolo ha approvato la sua condotta. A buon conto 
la Bulgaria e la Rumelia orientale non hanno ragione di lagnarsi, poichè, 
come più volte abbiamo detto, hanno fatto un passo decisivo verso la 
loro unione. Il principe Alessandro è nominato governatore della Ru- 
melia orientalefper cinque fanni, trascorso il qual tempo sarà in balìa 
delle potenze il rimoverlo da quell’ufficio. Ma come ognun vede, questo 
caso è molto remoto. Nessuna potenza avrà la forza di rimuovere il 
principe Alessandro se egli, come non ne dubitiamo, avrà saputo soddi 
sfare i voti dei suoi popoli e dare ad essi l'ordine e la prosperità. In- 
tanto la Bulgaria e la Rumelia procedono all’unificazione legislativa 
precisamente come se la loro unione fosse un fatto compiuto, definitivo, 
irrevocabile. E tale è in fatti, e le cure delle potenze saranno unica- 
mente rivolte a salvare le apparenze e a togliere agli altri Stati balcanici 
qualunque pretesto a gridare contro la violazione del trattato di Berlino. 

Composta in tal modo la questione della Bulgaria, la Serbia ha 
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fatto di necessità virtù, e altrettanto farà, ne siamo certi, la Grecia, 
L'unanimità delle potenze riguardo alla Bulgaria è pegno che non meno 
concorde continuerà ad essere la loro azione presso il Gabinetto di Atene. 
Il quale trovasi, ne conveniamo, in una posizione difficilissima. L'opi- 
nione pubblica in Grecia è stata eccitata, esaltata in mille guise; con- 
siderevoli somme furono spese per armamenti, e il Ministero e la Co- 
rona stessa si sono compromessi con dichiarazioni atte a ravvivare spe- 
ranze delle quali ora si vede impossibile l'effettuazione. Il governo greco 
avrebbe dovuto capire fin da principio, che il momento era poco favo- 
revole 2 quelle rivendicazioni. Il movimento della Rumelia orientale 
era giunto inaspettato a tutte le Potenze, e Yueste indirizzarono i pro- 
prii sforzi a limitarne gli effetti. Il supremo bisogno di tutti gli Stati 
europei essendo la pace, a questa essi dovevano subordinare molti in- 
teressi dei quali forse, in altri tempi, si sarebbero maggiormente occu- 
pati. Nulla, pertanto, la Grecia aveva da sperare da quei suoi arma- 
menti. Oggi sono scomparsi anche i dubbi intorno alla dimostrazione 
navale. Le navi di tutti i principali Stati vi prendono parte, e se sarà 
necessario, tutte indistintamente coopereranno al blocco delle coste gre- 
che. Se i gabinetti avessero lasciata aperta la questione ellenica, evi- 
dentemente non si sarebbero accordati per intimare al principe Ales- 
sandro di sottomettersi, giacchè la questione bulgara era il solo pretesto 
che il governo greco potesse invocare per le sue rivendicazioni. Sarebbe 
assurdo il pensare che ora volessero lasciar compromettere dal Gabi- 
netto di Atene i frutti della loro energica azione a Sofia e a Filip- 
popoli. 

Quindi non mettiamo in dubbio che la Grecia cederà anch'essa, per 
quanto questo sacrifizio le costi; d'altro canto se disarmerà, se porgerà 
ascolto ai consigli di prudenza e di moderazione dei governi amici, forse 
quelle medesime rivendicazioni che le si vieta di compiere con le armi 
potranno essere discusse in via diplomatica. Tutti consentono sulla ne- 
cessità di una nuova rettificazione dei confini tra la Grecia e la Turchia, 
ma nessuno vuole ch’essa sia cagione o pretesto di una nuova guerra. 
S'incomincia a diffondere l'opinione che la questione d'Oriente si possa 
risolvere e comporre senza violenze e senza conflitti armati, ma per la 
forza delle cose e procedendo per gradi, vale a dire facendo, di tanto 
in tanto, qualche nuovo passo verso un assetto definitivo che sarà il 
risultato di tante soluzioni e modificazioni parziali. Siamo ben lontani 
dal prestare ciecamente fede a questa dottrina. Ma ai gabinetti desiderosi 
di pace conviene professarla e proclamarla ogniqualvolta se ne presenta 
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l'occasione. La Grecia presentemente è vittima anch’essa di questa 
dottrina. 

Per quest'anno, adunque, le previsioni sono interamente pacifiche, 
e i governi approfitteranno della sosta che loro concedono le questioni 
estere per occuparsi esclusivamente delle questioni interne; della quale 
cosa l’Italia meno di ogni altro Stato di Europa ha ragione di ramma» 
ricarsi. 


Roma, 15 aprile 1886. 
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BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Politica e finanza — Mercato monetario. Accenni alla Banca Tiberina e alla 
Società Veneta -- Cronaca monetaria. La questione dell'argento e delle 
tariffe in America. Stoek monetario presso il Tesoro americano e le 
Banche americane ed europee al 31 dicembre 1885. Saggi officiali e 
saggi liberi dello sconto in Europa durante lo stesso anno. Comitato 
monetario italiano — Rassegna delle borse — Situazioni delle princi- 
pali Banche (Appendice). 


La prima metà del mese di aprile, che ora si compie, ha avuto vi- 
cissitudini finanziarie e politiche che si uguagliano, o poco meno. E 
poichè molte di queste si attengono l’una all’altra, e le nostre in par- 
ticolare sono di questa specie, sentiamo la convenienza di farvi qualche. 
comento. 

Già nel Bollettino del 16 marzo, sebbene piacesse al proto di sop- 
primere nel sommario quel che serivemmo allora dopo il voto del 5 dello 
stesso mese, considerammo che la situazione, tale quale appariva al ri- 
presentarsi del Ministero alla Camera in quel punto, lasciava aperte due 
diverse uscite, le quali erano, dall'una parte, quella di una ricomposi- 
zione del Gabinetto sopra una più larga base parlamentare, come mezzo 
atto a riordinare la Maggioranza, e dall'altra, quella del cimento delle 
urne, « che se poteva destare apprensioni quando fosse stato fatto in 
fretta, sarebbe divenuto un rimedio da aecettarsi, e anco inevitabile, 
quando i fatti avessero dimostrato che era preclusa qualunque altra via 
diretta a chiarire la situazione e a migliorarla. » 

Venuta meno la prima delle due uscite accennate, peggiorata sen- 
sibilmente la situazione sott’ogni riguardo, fu anche tentato di porvi 
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rimedio col ripiego di un nuovo Ministero fatto fra i superstiti della 
maggioranza, o con l'aggiunta di qualche altro elemento vitale; ma fu 
uno sforzo vano. E così la seconda uscita sembra rimasta la sola logica 
e praticabile. 


È questo un bene, o è un male? Dei danni politici della situazione, 


non parliamo; sono anche troppo palesi, e sono detti da altri. I danni 
finanziari ed economici non riescono meno evidenti. Lo scioglimento della 
Camera nel bel mezzo del lavoro parlamentare paralizza qualunque azione 
proficua e dà il passo alle inquietudini e incertezze, cioè a due cose 
che sono egualmente infeste allo sviluppo delle transazioni e alla re- 
golare funzione del credito. Esso vuol dire ritardo nella discussione dei 
bilanci, e aggiornamento forzato dell'esame delle questioni più impor- 
tanti che vi si connettono: vuol dire rinvio ad altro tempo della que- 
stione poderosissima che riguarda alla circolazione monetaria e al modo 
di ordinarla, e differimento a non si sa quando della eterna questione 
dell'ordinamento delle Banche. Ancora significa un nuovo impedimento 
irapposto all'esame dei provvedimenti sociali e degli altri che interes. 
sano maggiormente alla economia del paese. 

E dall’altra parte, come le cose andavano, sia nei rispetti del Mi- 
nistero, sia in quelli della Camera, non potevano durare. Il Ministero, 
ritirandosi in queste condizioni, avrebbe fatto precisamente a lascia 
podere; lo scandalo rispetto ai pochi uomini di salda fede sarebbe stato 
grave; i pericoli imminenti e grandi; la crisi avrebbe involto in sè stessa 
l'intero paese; i danni del contagio, incalcolabili, sarebbero potuti di- 
venire fatali. 

Tutto questo spiega il rimedio estremo del ricorso alle urne e giu- 
stifica, per quel che ne pare a noi, anche il ritardo posto nello appi- 
gliarvisi; chè, per venire a ciò, il solo fatto della confusione e debolezza 
uscite dal voto del 5 marzo non bastava, e ci voleva pur troppo che 
fosse ben determinata e chiara la impossibilità di vivere e anco di muo- 
versi nell’ambito della vecchia Camera. 

Ma non giustifica punto coloro i quali hanno creata questa neces 
sità e si sono impuntati nel mantenerla, nonostante il danno. 

E ora dove si uscirà? Per l'onore delle istituzioni, per il bene del 
paese e per quello del suo avvenire morale ed economico, speriamo e 
desideriamo che le nuove elezioni, fatte nel nome di alti interessi, man- 
dino alla Camera uomini che sappiano intenderli e appagarli. 

Come sono oggi le cose, è anche il caso di dire, non ad arte, che 
l'Europa ci guarda. Siamo nel campo strettamente finanziario e vi re 
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stiamo. Una rivista francese ne parlava, giorni sono, in questi termini: 
« Les nouvelles politiques de Rome sont toujours aussi confuses. Il y 
a un parti pris d’ostilité contre le ministère actuel, qui place le gouver- 
nement dans une situation hésitante. La dissolution de la Chambre 
s'impose à bref délai. On peut se demander si, dans le cas où les 
éleeteurs donneraient la majorité au groupe hostile à M. Depretis, la 
démission de M. Magliani n’entraînerait pas un changement complet 
dans la politique financière suivie jusqu'ici, ce qui provoquerait un mou- 
vement de réaction sensible, le ministère actuel ayant l’appui de la 
haute banque internationale. » 

L'onorevole Giolitti, che è uno dei fautori e sostenitori della situa- 
zione presente, ripeterà agli elettori, con ogni probabilità, che attendano 
ad abbattere il Ministero e non si occupino del corso della rendita alla 
Borsa; ma noi speriamo che il paese, curando meglio i suoi interessi, 
che sono anche nei corsi della Borsa, penserà e opererà in modo diverso. 
Forti masse del nostro maggior titolo di Stato si trovano in Francia, 
in Inghilterra e nel sud della Germania; una parte è nelle mani dei 
capitalisti, ma un’altra, e non piccola, si trova tuttavia nelle mani della 
speculazione, che la fa pesare bene spesso sui nostri mercati. Vorremo 
noi dare opera affinchè anco la parte collocata torni all'Italia prima che 
questa possa riscattarla? 

E dicendo questo, non intendiamo di accennare piuttosto ad un nome, 
che ad un altro; ma, salve le benemerenze dovute a cui spettano, vo- 
gliamo mettere in chiaro la necessità per gli elettori di adoperarsi alla 
vittoria di un savio e vigoroso indirizzo di governo che nella politica e 
nella finanza dia sicurezza di opere conformi allo spirito pubblico e allo 
interesse generale, e a premunirlo dalle insidie di amici tiepidi o non 
sicuri, delle quali la legislatura che muore lascia un esempio doloroso e 
un ricordo indimenticabile. 


Le incertezze che avevamo dovuto avvertire nel bollettino antece- 
dente in riguardo alla situazione del mercato americano si sono ve- 
nute chiarendo alquanto; ma non si può dire ancora che le cose di 
quella parte appariscano in modo abbastanza preciso e, ciò che più monta, 
sotto un aspetto che sia in tutto rassicurante. 

Il fatto certo e già preveduto è che i cambi esteri, e specialmente 
quelli di Londra e Parigi, hanno perduto molto di quell’asprezza che 
per più di 3 mesi destò tante inquietudini negli americani, e sono di- 
venuti abbastanza favorevoli alla piazza di New York, la quale non ha 
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dovuto lamentare più alcuna esportazione d’oro. Ma dai giornali che 
abbiamo non ci è dato di conoscere se il mutamento avvenuto sia stato 
determinato da quella ripresa generale degli affari che la maggior parte 
di essi era venuta predicendo, ovvero se debba riguardarsi come una 
semplice conseguenza, e forse momentanea, del movimento di esporta- 
zione a cui dà alimento il mercato del cotone, il quale in questo tempo 
dell’anno, come si sa, è nel maggior fervore. 

E in vero le notizie più recenti giunte dall'America, le quali di- 
mostrano come anche colà la questione operaia attraversi un momento 
acutissimo, e dia la spinta a scioperi colossali che cagionano danni eco- 
nomici inealcolabili, non sono atte a far nascere la persuasione che la 
novella attività, auspicata nei commerci e nelle industrie, possa risve- 
gliarsi veramente e prosperare in modo durevole ed efficace. 

È da quasi un mese che la potente associazione dei nights of 
Labour (Cavalieri del lavoro), la quale conta negli Stati Uniti e nel 
Canadà circa 5,000 diramazioni, e comprende tutti i mestieri e gli im- 
pieghi, ha ordinato degli scioperi generali che paralizzano completamente 
il commercio e l'industria. Nelle miniere di carbone della Pensilvania 
e del Maryland 15,000 operai hanno lasciato il lavoro, e il movimento 
si va estendendo per ogni dove. Intanto però lo sciopero più importante 
e più disastroso è quello degli impiegati appartenenti alle linee ferro- 
viarie del signor Gould. Il Chronicle, che chiama queste manifestazioni 
il terrore del commercio, nell’nitimo suo numero ha le seguenti parole: 
« Lo sciopero degli impiegati delle strade ferrate al Sud-Ovest continua 
sempre e impedisce tutto il traffico; la conseguenza di ciò sarà che la 
sospirata ripresa degli affari verrà ritardata di alcuni mesi ancora. » 

Tale è la condizione odierna delle cose, la quale, come si vede, non 
permette di fare previsioni di sorta, a meno che non si voglia essere 
disposti al peggio. 

Venendo al mercato libero, possiamo dire che la tendenza dei saggi 
è stata ferma. Quelli per i prestiti brevi hanno oscillato fra 214 e 3 
per cento; quelli per la carta commerciale, fra 41!/ e 5 per cento. 

Il cambio su Londra a 60 giorni ha chiuso a 4.86; quello su Pa 
rigi a 517. 

Le situazioni delle Banche Associate, dal 20 marzo al 3 aprile, 
presentano diminuzione su tutti i capitoli. Quella che cade sul fondo 
metallico è di 28,5 milioni; quella su gli sconti e le anticipazioni ag- 
guaglia 49,5 milioni. I depositi sono scemati di 103 milioni, e l’ecce- 
denza della riserva apparisce minore di 27,3 milioni. 
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Il confronto fra la situazione al 3 con quella al 4 aprile dell'anno 
scorso offre la diminuzione di 175.7 milioni nella eccedenza della riserva, 
la quale è ridotta a soli 60 milioni, e dà per contro l'aumento di 235 
milioni negli sconti e nelle anticipazioni. 

Dal 19 dicembre 1885 al 3 del mese corrente, cioè durante il pe- 
riodo degli alti cambi e della esportazione di oro da New York, il fondo 
metallico delle Banche è diminuito di 72 milioni di lire nostre, 


La facilità e abbondanza del denaro nel mercato di Londra, allé 
quali accennavamo nell'ultimo bollettino, sono continuate per tutta la 
prima settimana del mese. Durante questo tempo, non solo non vi furono 
domande d’oro, ma si ebbe una piccola importazione dalla Spagna e 
dall'Austria per circa 100,000 sterline. I saggi della prima carta a tre 
mesi caddero a poco a poco a 1*, per cento; i prestiti brevi vennero 
negoziati da */, a 1 per cento. 

Ma dipoi l'atteggiamento del mercato cambiò bruscamente. La pub- 
blicazione del bilancio della Banca d'Inghilterra al 7, che offriva una 
nuova diminuzione di circa 1 milione nella riserva, un ribasso soprav- 
venuto nello cheque su Parigi che oscillò da 25. 15! a 25. 1414, una 
forte domanda d’oro da parte dell'Olanda, e la sorpresa poco grata e 
incomprensibile di un ritiro dalla Banca di 100,000 sterline per Lisbona, 
il quale non era giustificato dal corso del cambio, ebbero l’effetto di 
aumentare sensibilmente i prezzi del denaro nel mercato monetario. I 
saggi dello sconto a tre mesi risalirono da 1% per cento a 15% e 
1%, per cento; i prestiti brevi vennero negoziati a 1!4 a 15% per 
cento, 

In questa condizione di cose i diari inglesi si mostrano impensieriti 
più che mai della persistenza dei Direttori della Banca nel mantenere 
il saggio al 2 per cento. L’Economist, soprattutto, se ne mostra com- 
preso più degli altri; esso biasima apertamente la condotta dei Direttori 
e dice che è un assai grosso errore, il quale non può essere scusato in 
aleun modo. Del resto pare ormai svanita anche qualunque probabilità 
di importazione dall'America, e, per contro, è prevedibile che i cambi 
esteri, quando non siano frenati da un rialzo nel saggio dello sconto, 
saranno la causa di una nuova e pericolosa esportazione. 

Per compenso, il rapporto pubblicato dal Board of Trade in riguardo 
al mese di marzo dimostra che il movimento commerciale del Regno 

* Unito ha preso un andamento assai più soddisfacente di quello che aveva 
avuto da molto tempo a questa parte. Le esportazioni, per la prima 
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volta dopo 11 mesi, sono tornate nella via dell'aumento. Nel mese di 
marzo, esse ammontarono a 18. 5 milioni di sterline, e, in questo importo, 
erano maggiori di 328 mila sterline di quelle avvenute nello stesso mese 
dell’anno scorso. Le importazioni sono diminuite di sole 76,000 sterline, 

Il prezzo delle verghe d’argento ha chiuso debole e 46 °,, in re 
lazione con i cambi delle piazze indiane su Londra, che sono ribassati 
nuovamente, non ostante i saggi ufficiali di 7 per cento a Bombay e 


di 6 per cento a Calcutta. Per conseguenza l’ Indian office non ha po 
tuto ottenere sottoscrizioni fuorchè a 32 lacks di tratte sull’ India, invece 
delle 40 emesse, al prezzo di 1, 5, 15, 

I corsi di chiusura dei cambi sono i seguenti. Per lo Chéque su 
Parigi, 25.144; per quello su Pietroburgo, 23 !,; per quello su 
Berlino, 20,44. Il corso di quest’ultimo cambio rende incomprensibile 
un telegramma spedito da Berlino alla Frankfurter zeitung annunziante 
l'invio di somme considerevoli in oro russo da quella parte a Londra, 
Infatti per rendere possibile questa operazione, senza perdita, bisognerebbe 
che il cambio di Londra su Berlino toccasse il prezzo di 20.50; perciò 
occorre attendere che la cosa sia chiarita. 

L’esame delle situazioni della Banca d'Inghilterra dal 24 marzo al 
7 aprile, ci avverte una diminuzione di 15.4 milioni nel fondo metallico; 
quella di 46.6 milioni nella riserva; e quella di 70.4 milioni nel porta» 
foglio. La proporzione tra la riserva e gl’impegni, già di 41.17 ' 4, è scesa 
a 40%, per cento. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è diminuito di 84,3 milioni; 
la riserva è minore di 84.8 milioni. 


La situazione del mercato di Parigi è rimasta pressochè invariata. 
L'affare del prestito ha continuato a dominarla; e infatti i saggi dello 
sconto hanno oscillato secondo che la data della emissione è stata pre- 
veduta più o meno prossima. Verso la metà del mese, poichè venne te 
nuto per certo che questa data fosse stata stabilita ai 10 di maggio, o 
in quel torno, i capitali disponibili non vollero altro impiego che quello 
della carta breve; per conseguenza l'abbondanza del denaro si fece an- 
cor maggiore, ed impedì che i saggi di sconto andassero oltre un certo 
segno. La carta breve fu. ricereatissima al 2 per cento; quella lunga fu 
pagata 2} per cento per le firme di prim'ordine e 2 */, per cento per 
i valori dell’alto commercio, 

Le importazioni d’oro dagli Stati Uniti, come già abbiamo avvertito, 
sono cessate. Peraltro ora si crede che se la Banca d’Inghilterra non 
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rialzerà lo sconto ufficiale, e se i saggi del mercato libero sulla piazza 
di Parigi rialzeranno con l'approssimarsi dell’emissione del prestito, lo 
cheque della sterlina potrà cadere al punto che permette la importazione 
dei metalli preziosi da Londra. 

Il cambio su Berlino ha chiuso debole a 121 7 e 4 per cento per 
il breve, e 122 '/, e 4 per cento per il lungo; quello sul Belgio, a 7» 
per cento di perdita per il breve e a %/, per cento di perdita per il 
lungo. La lira italiana breve è stata negoziata a %/; per cento di per- 
dita; quella lunga, alla pari. Intanto Bruxelles continua a mandare scudi 
a Parigi. i 

L'argento, sempre debole, è stato negoziato da 221 a 227 per mille 
di perdita. La zecca non compra più nè verghe, nè monete di questo 
metallo. L'oro, offerto alla pari senza domanda. 

L'esame delle situazioni della Banca di Francia, dal 25 marzo al 
di $ aprile, offre l'aumento di 21.2 milioni nel fondo in oro; quello di 
8.1 milioni nel fondo in argento, e quello di 32.4 milioni nel portafoglio. 
Da anno ad anno, il fondo in oro, che ammonta a 1287.8 milioni, è au- 
mentato di 279.9 milioni; quello in argento, a 1111.2 milioni, è mag- 
giore di 49.5 milioni. All’opposto, il portafoglio, nell'importo di 600.9 
milioni, è minore di 285.7 milioni. 


Le ultime notizie da Bruxelles in riguardo ai brutti fatti di cui 
è stato teatro il bacino di Charleroi, accennano ad un miglioramento ge- 
nerale; ma la situazione non è ancora scevra da inquietudini. Le azioni 
Cockerill, quelle delle fabbriche di ferro d’Ougrè e gli altri valori che 
erano stati maggiormente colpiti nella treggenda del mese scorso, hanno 
ripreso quasi tutto il perduto. Anche la rendita 4 per cento, che lasciammo 
a 103.15, è tornata a 104. 

Lo sconto privato è variato fra 2}, e 21 per cento; il cambio 
su Londra a vista è sceso da 25.21 a 25.19; quello su Parigi, all’op- 
posto, ha mosso da 100.15 a 100.25. Ciò spiega l'invio di scudi da 
Bruxelles a quella piazza, al quale abbiamo accennato nel capitolo antece- 
dente. 

Il movimento più importante che si ha dalle situazioni della Banca 
nazionale fra il 25 marzo e il dì 8 aprile, è quello che segna la dimi- 
nuzione di 7.3 milioni nel fondo metallico, la quale cade esclusivamente 
sul bilancio all’ultima data. Ma da anno ad anno lo stesso fondo presenta 
l'aumento di 2,6 milioni, 
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Il mercato di Berlino si dimostra nuovamente sotto un aspetto assai 
favorevole. Le strettezze apparse sul finire della liquidazione sono ces- 
sate del tutto; appena essa venne compita, il denaro tornò facile ed ab- 
bondante. Lo sconto del mercato libero cadde da 2 !4 per cento a 
2 per cento, poi a 1 %, e ora chiude a 1 per cento. La Banca del- 
l'Impero continua le sue compre nel mercato libero a 2 * per cento. 

Ia questa condizione di cose tornano in campo i progetti di una 
conversione della rendita russa, che forma il perno della speculazione; 
e il mercato dei fondi pubblici è nuovamente in ripresa. Ma s° intende 
che ciò dipende principalmente dalla situazione politica. 

In previsione del prestito francese, la carta su Parigi a breve data 
è ricercatissima: perciò lo chéque ha subito un forte aumento che lo ha 
fatto salire da 81.19 a 81.27. Il cambio su Pietroburgo, a vista, è ca- 
duto invece da 203.10 a 202.50. Ciò ha occasionato una forte spedizione 
di rubli da Berlino ad Amsterdam, per scopo di arbitraggi. Altre notizie 
di fonte germanica recano che nei prossimi giorni avverranno nuove spe. 
dizioni d’oro russo e che esse saranno per quantità ancora maggiori. 

Le situazioni della Banca dell'Impero dal 23 marzo al 7 aprile pre 
sentano la diminuzione di 34.1 milioni nel fondo metallico, e quella di 643 
milioni nei depositi, Il portafoglio e le anticipazioni offrono invece un 
aumento che riesce a 63.7 milioni per il primo capitolo e a 20.6 milioni 
per il secondo. La diminuzione nel fondo metallico non ha nulla di straor- 
dinario. 

La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, già a 99 20 per 


cento, è scesa a 85.20 per cento. 


Il mercato di Vienna, goduta a suo turno una grande abbondanza di 
denaro, comincia a trovarsi in una situazione meno facile. I capitali 
disponibili si sono fatti più ristretti; perciò il prezzo dei metalli, che in- 
clinava a ribassare, è aumentato nuovamente. Il fatto va attribuito con 
ogni probabilità ai bisogni che si vanno manifestando per le operazioni 
finanziarie, preparate in Francia e in Russia. 

I negoziati relativi alla rinnovazione del compromesso tra l’Austria 
e l'Ungheria sono terminati il 3 aprile. Non se ne conoscono ancora 
tutte le particolarità, ma intanto si dà per certo che la Banca nazionale 
abbia ottenuto, mediante un tenue correspettivo al Governo, di aumen 
tare il limite dell’emissione. Questa notizia, se vera, dovrebbe nelle con- 
dizioni presenti del mercato essere bene accetta. 
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Segniamo, in chiusura, la prima carta a 2 ”/s per cento, la carta 
| commerciale a 3 1/4 per cento. 

Per le situazioni della Banca austro-ungarica, rimandiamo i lettori 
i all'appendice, giacchè esse non presentano aleun movimento degno di nota. 


L’aggio sull’oro, a Bucarest, è a 14.25 per cento. È corsa la voce 
the il Governo rumeno voglia fare un contratto coi banchieri di Ber- 
lino per una emissione di rendita 5 per cento, dell'importo di 40 mi- 
lioni; ma un telegramma della Frankfurter Zeitung farebbe credere che 
il Governo si proponesse, all'opposto, di collocare il prestito di 155 mi- 
lioni votato nell’anno scorso. Anzi la « Gazzetta » soggiunge che quando 
esso non voglia sospendere la costruzione delle nuove linee ferroviarie e 
delle fortificazioni di Bucarest o non sia disposto a spingere le imposte 
ad un punto insopportabile, questa operazione non può essere aggiornata. 

Ecco ora alcune notizie sulle operazioni della Banca nazionale di 
Rumenia nell’anno 1885, le quali togliamo dalla relazione annuale di 
quell'Istituto, pervenutaci or ora. 

Il movimento delle casse è riuscito a lei 363,410,197, per gli introiti, 
ealei 289,384,471 per gli esiti; quindi ad un complesso dilei 652,794,668. 
Nella somma degli introiti figurano 26,245,896 lei d’oro, i quali proven- 
gono, parte da importazioni dall'estero fatte dalla Banca, parte dal mo- 
Yimento delle operazioni; in quella degli esiti è compresa Ja somma di 
25,593,056, la quale rappresenta l’oro uscito dalla Banca durante l’anno. 

La media della circolazione dei biglietti ha ragguagliato a lei 
92,329,502, con un minimum nel mese di febbraio di 79,530,980 e un 
maximum in ottobre di 102,621,440. 

Le cambiali di commercio scontate hanno dato l'importo di lei 
37,986,041; quelle dei Crediti agricoli si sono elevate a lei 55,433,856. 

Le operazioni di anticipazione su fondi pubblici, nell'importo di lei 
70,725,699, sono riuscite al disotto di quelle dell'anno antecedente, a ca- 
gione del saggio dell'interesse troppo alto. 

Gli utili lordi sono ascesi a lei 3,558,407.61; quelli netti, detrat- 
tene le spese in lei 734,437.19, furono lei 2,823,970.42. Fatte le asse- 
gnazioni statutarie al fondo di riserva, al Ministero delle finanze e al 
Consiglio di amministrazione, la parte rimasta agli azionisti è riuscita 
all'importo di lei 1,814,400, che ha permesso di distribuire lei 75.60 
per azione, pari al 15.12 per cento sul capitale versato. 


Il mercato monetario olandese dà sempre prova di una grande 
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abbondanza di denaro, ma gli affari sono alquanto ristretti. Il saggio 
per i prestiti è rimasto intorno al 2 '/, per cento. 

Il cambio su Londra a vista chiude a 12.05; quello a 60 giorni, 
a 11.99. Perciò l'importazione d’oro da quella parte continua, e il fondo 
metallico della Banca ne dà la conferma. Dal 20 marzo al 3 aprile è 
aumentato ancora di 13.1 milioni di lire nostre. 


Lo sconto fuori banca a Pietroburgo, lasciato al 4 14 per cento, 
è sceso al 4 } per cento; il cambio su Londra è variato da 24%,.a 
23 /,; quello su Parigi da 254 3 è caduto a 251 }X. 


Ribassato lo sconto italiano al 4! per cento per la carta lunga e 
al 4 per cento per la brevissima e per i risconti ai corrispondenti, i saggi 
del mercato libero sono riusciti sempre più miti e lo sconto si è fatto 
sempre più facile. Perciò il prezzo del danaro è sceso in questa parte 
anche al disotto del 3 3 per cento, e le disponibilità sono divenute mag» 
giori sott’agni riguardo. Per la carta commerciale abbiamo il saggio del 
4 per cento; per la carta di Banca abbiamo quello del 3 14. 

I cambi, all’incontro, e specialmente lo chéque su Francia, sono 
tornati a prezzi piuttosto alti. Ciò è derivato, in parte, da bisogni di Borsa 
per rimesse fatte anticipatamente dalla speculazione sul prestito francese, 
in parte, dalle oscillazioni subìte dalla nostra rendita all’estero e dalle 
compre di cheque a prezzi non ancora praticati, che vennero a disturbare 
l'andamento calmo e regolare del mercato. I fondi spediti all’estero do- 
vranno esserci ritornati più tardi, ma il danno cagionato dalle altre do» 
mande resterà senza compenso. Rimpetto ai corsi dell’anno passato nello 
stesso tempo, ci troviamo incomparabilmente in situazione molto più age 
vole; ma è da ricordare che allora eravamo nel buono della crisi deter- 
minata dal crac del 9 aprile. Istituendo invece un confronto con i corsi: 
al 15 aprile 1884, mentre lo sconto officiale era, come ora, del 4 !4 per 
cento, dobbiamo dire che la condizione d'oggi è peggiorata sensibilmente, 
senza che una ragione vera la suffraghi. Basta ricordare che allora lo 
cheque su Francia valeva 99.90 e quello su Londra 25.20, e che il Ber- 
lino lungo faceva 122.12. Speriamo ché il mese prossimo ci riporti prezzi 
più bassi. 

La situazione politica all’interno, divenuta sempre più inquietante, 
è stata causa di grande inazione, la quale aumenterà probabilmente, 0 
diverrà per un certo tempo la regola comune dei nostri mercati, se il 
paese, come pare, sarà chiamato da qui a non molto all'esercizio del 
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‘ diritto elettorale. Pur troppo non si tratta d'invitarlo a pronunziarsi 
{ wpra grosse questioni che dividano gli animi, ma è il caso di spingerlo 
‘ a mandare alla Camera uomini che dieno sicurezza di un governo ordi= 
"nato e stabile. È cosa naté@rale che gli uomini della finanza si guardino 
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dallo incorrere in forti impegni e preferiscano di andare là là, giorno 


per giorno, ora più che mai. Per conto nostro facciamo voti che il paese 


intero senta le difficoltà e i pericoli della situazione e corra al riparo, 


i enon si lasci sopraffare neghittosamente dai meno sensati e dai più 


andaci. 

I bilanci della Banca Nazionale fra il 20 e il 31 marzo segnano 
l'aumento di 2.5 milioni nel fondo metallico, dei quali 2.3 milioni nel 
fondo in oro; e quelli di 0.7 nei biglietti già consorziali e di Stato, 
di 13.5 nel portafoglio e di 0.9 nelle anticipazioni, Nel passivo pre- 
sentano l'aumento di 21.3 milioni nella circolazione e quello di 9 mi- 
lioni nei debiti a vista. La proporzione |» il fondo metallico e la cir- 


i colazione è del 539.40 per cento. 


I bilanci degli altri Istituti di er vne, che vanno fino al 20 marzo, 
indicano, nell’ attivo, l'aumento di .. milioni nel fondo metallico, la 
diminuzione di 10,5 milioni nei biglietti già consorziali e di Stato e 
quella di 5.9 milioni nel portafoglio e nelle anticipazioni. Nel passivo 
offrono la diminuzione di 4 milioni nella circolazione e quella di 3.3 
milioni nei debiti a vista. La proporzione fra il fondo metallico e la 
circolazione agguaglia il 40.05 per cento. 


Il giorno 29 del mese scorso ha avuto effetto in Torino l'adunanza 
ordinaria dei soci della Barca Tiberina. Ecco per sommi capi la rela- 
Zione letta dal Presidente della società, comm. Biagio Caranti, sulle ope- 
fazioni dell'ultimo esercizio. 

L’anno 1885, dice la relazione, ha segnato un nuovo passo nella 
Via di quella proficua e prudente espansione che è scopo della Società. 
Il vigoroso impulso dato alla fabbricazione di nuovi quartieri in Roma, 
le opere grandiose, proposte ed iniziate nella capitale partenopea, la 
compra-vendita di terreni esercitata largamente in queste due città e 
nella stessa Torino, furono per la Banca sorgenti copiose di attività e 
di lueri. 

I dati nei quali si compendia l’opera della Banca sono la riprova 
dello incremento ognor crescente ch’essa va prendendo e dei buoni ri- 
sultamenti che ottiene. Considerando il movimento del portafoglio negli 


‘ultimi anni, si ha che mentre nel 1880 toccò appena l'importo di 24 mi- 
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lioni e nell'anno 1884 non sorpassò quello di 86, nell’esercizio scorso 
giunse fino alla somma ben più cospicua di 139 milioni. Gli utili netti 
conseguiti adeguarono l'importo di lire 3,161,259, le quali ragguagliano 
ad oltre il 35 per cento del capitale versat@ Il modo tenuto nella di- 
stribuzione di questa somma appare informato alla maggiore prudenza ed 
alla più sagace previdenza. Esso è stato il seguente: lire 832,500 furono 
distribuite agli azionisti in ragione di lire 13,875 per azione; lire 549,751 
vennero destinate alla riserva; lire 274,875 furono erogate negli altri 
modi voluti dagli statuti, e lire 1,500,000, pari a lire 25 per azione, ven 
nero aggiunte al conto capitale. Con ciò quest’ultimo potè essere portato 
a lire 12,000,000, rimpetto a quello nominale di 15 milioni. 

Sappiamo che l'adunanza accolse la lettura della relazione con una 
vera e propria ovazione, e che essa approvò alla unanimità tutte le pro- 
poste che le vennero presentate. 


Come avvertimmo già in altri bollettini, l’ Amministrazione della 
Società Veneta di costruzioni, desiderando di ritrovarsi quanto più presto 
possibile con i suoi azionisti, ha dato opera alacre affinchè il lavoro di 
chiusura dei singoli conti dell'azienda e quello del bilancio complessivo 
venissero ultimati alquanto prima del tempo nel quale poterono essere 
condotti a termine negli altri anni. Essendo questo lavoro già bene in» 
nanzi, crediamo che la convocazione dell'adunanza generale potrà avere 
effetto per il 16 di maggio, o in quel torno. 

E crediamo ancora che quello che ne abbiamo congetturato altra 
volta, guardando all’azione della Società, verrà confermato pienamente 
dalle dichiarazioni dell’Amministrazione e dai favorevoli risultamenti del 
bilancio; chè ormai la Società Veneta, divenuta italiana di pensieri € 
di opere, ha preso ad affermarsi in un campo sempre più vasto, ob 
bedendo con ciò all’alto intelletto che la muove e al nobile sentimento 
che la domina. Se questo possa essere detto spirito di speculazione nel 
senso meno pregiato che vi si attribuisce da quelli che parlano a detta, 
o dagli invidiosi, è cosa che lasciamo con piena tranquillità al giudizio 
di chi legge: a noi pare intanto che sarebbe ben fortunata l’Italia se 
potesse contare più di una Società Veneta, e che ad ogni modo il fatto 
di possederne soltanto una e di avere in essa un modello di onesta 
intraprendenza e un potente fattore economico, debba rendergliela ca 
rissima. 

E qui non sappiamo rattenerci dal soggiungere come, giorni sono, 
ci sia accaduto di leggere in un periodico, per solito bene informato, una 
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Ì grana notizia che ci è sembrata tanto meno esatta, quanto più si hanno 
| dati per presumere che sia stata attinta da fonie semi-officiale. Diceva la 


notizia che lo Stabilimento industriale di Terni, che è, come si sa, una 
arazione della Società Veneta, aspirerebbe ad ottenere dal Governo 
grosse ordinazioni di rotaje, ma che a questo effetto occorre che l’Am- 
ministrazione ferroviaria ed il Governo stesso possano rendersi ragione 
della potenzialità dello Stabilimento, delle macchine e della forza di cui 
può disporre. Per cui la cosa è allo stato di esame, ecc. 

Esamini pure il solerte ispiratore officioso se questo è il suo caso; 
anzi faccia ancor meglio: si levi di buon’ora e vada a Terni a grande 
velocità. Ma non attribuisca al Governo bisogni che esso non può sentire, 
giacchè il Governo il primo sa che la potenzialità dello Stabilimento di 
Terni, in quanto s’attiene alla laminazione delle rotaje, è tutto quello 
che può darsi di più sicuro esito, e che il processo è il più semplice 
che esista e non ha niente di nuovo. 

Per queste considerazioni non mettiamo dubbio che i desiderii 
espressi verranno appagati; e siamo convinti che ciò potrà farsi senza 
che noccia ad altri, giacchè v'è panno per tutti nella propria potenza 
e specialità. 

Auguriamo intanto che lo Stabilimento di Terni e la Società Veneta, 
miti felicemente in un comune intento, possano sviluppare sempre meglio 
la loro azione e anche poggiare a cose sempre più alte. 

E l'Italia economica, se permettono, ne avrà nuovi e maggiori 


vantaggi. 


Entriamo nel buono della questione americana. L'interesse della cosa 
ci farebbe sentire il desiderio di dare un sunto abbastanza largo delle 
ultime discussioni nel Congresso; ma la ristrettezza dello spazio ce lo 
vieta. Pure, volendo che i nostri lettori abbiano qualche notizia dell’im- 
portantissimo argomento, faremo del nostro meglio per riassumere, senza 
danno della chiarezza, le ragioni di maggior conto che sono state ad- 
dotte, sia in favore della sospensione del Bland-bil/, sia contro. 
Incominciamo dal messaggio del Presidente, giacchè le basi della di- 
scussione sono state date in gran parte da esso. Il Presidente disse che 
dei 215 milioni di dollari coniati dal 28 febbraio 1878 al dicembre del- 
l'anno scorso, soltanto 50 milioni si trovavano in circolazione e 165 erano 
depositati nelle casse del Tesoro, e che questo stock di metallo scaduto 
di prezzo, in forza della legge di Bland, viene aumentato di 2 milioni 
di dollari per ciascun mese. Pertanto osservò che quando questa legge non 
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fosse stata abrogata, il Governo si sarebbe trovato nella necessità di so. 
stituire l'argento all'oro nei pagamenti che per legge è tenuto a fate 
con quest’ultimo metallo, e che le conseguenze del provvedimento sa- 
rebbero state dannosissime al paese; poichè è manifesto che per tal 
modo il metallo meno pregiato avrebbe preso il posto di quello più pre- 
giato, e questo avrebbe fatto premio. Soggiunse che il Segretario del 
Tesoro, dal canto suo, non aveva omesso cura alcuna per trovar modò 
di accrescere la circolazione dell'argento, ma che l’esito non vi aveva 
corrisposto, perchè si è veduto che l'argento, appena emesso, ritorna 
nelle casse del Governo; donde si ha la prova manifesta che il popolo 
americano non lo accetta volentieri, perchè sa che oggi il dollaro d'ar- 
gento vale solamente 4 quinti del dollaro d’oro. Del passato non teme, 
Il Presidente escluse che la somma dell'argento coniato sia atta a de- 
stare inquietudine, potendosi prevedere che col tempo sarà assorbita dal 
paese; ma per l'avvenire, mise innanzi il bisogno di provvedere a chè 
essa non ingrossi, minacciando di inondarlo, poichè è appunto queste 
pericolo che desta timori e incertezze. 

Per queste ragioni ed altre che per brevità si omettono, egli propos 
che la coniazione del dollaro d’argento, resa obbligatoria dalla legge de 
1878, fosse sospesa. 

Posta con ciò, di nuovo, la grossa questione della sospensione della 
legge di Bland, ben 23 oratori, fino al 17 marzo, sostennero la tesi op- 
posta; ma i discorsi che al nostro parere meritano speciale menzione 
furono quelli dei signori Pugh, Cock e Maxes nel Senato, e quelli dei si- 
gnori Brown, Evans e del vescovo Perkins, nella Camera dei Rappre- 
sentanti. 

Secondo il senatore Pugh, la circolazione metallica dell'America non 
si trovò mai in condizioni così favorevoli, come quelle di oggidì. Egli 
crede che la controversia sulla circolazione dell'argento sia una lotta dei 
banchieri e dei ricchi contro gli operai e la classe media, una lotta tra 
l'onestà e la disonestà, fra la giustizia e l’iniquità, tra il bene ed il male 
Sfida il Presidente, il Segretario del Tesoro e tutti coloro che desiderano 
l'abolizione del Bland-bill, e la consigliano, a fare il nome di un sob 
economista, il quale non sostenga che una larga circolazione monetaria 
è condizione essenziale della prosperità di un paese, e che, all'opposto, 
una circolazione ristretta impedisce lo sviluppo delle industrie e dei 
traffici e impoverisce le nazioni. Nel 1857, in conseguenza della grande 


quantità d’oro uscito negli anni antecedenti dalle miniere della California 


e dell'Australia, l’oro divenne, relativamente, più a buon mercato e più 
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| gbbondante dell'argento; i rentiers, i banchieri e gli usurai della Ger- 
4 mania e dell'Austria, indussero i loro Governi a smonetare l’oro e a pre- 
| ferire l'argento come tipo nazionale, perchè questo era il metallo più caro; 
i poi, quando le miniere degli Stati Uniti, producendo una maggior quan- 
i dita di argento, fecero dell’oro il metallo più raro e più caro, allora la 
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Germania smonetò l’argento e diede la preferenza al tipo aureo. In cia- 
seuna evenienza la Germania cercò di ridurre il volume del denaro e di 
accrescere il valore delle sue sicurtà e il valore della sua moneta in 


‘confronto ad altre merci. Egli invita il Presidente ed il segretario del 


Tesoro e i nemici del Silver-party, a parlare schiettamente: ammette 
che i primi due non mirino fuorchè alla sospensione della coniazione, 
ma sostiene che tutti gli altri, i quali hanno dato e dànno anima al mo- 
Yimento, non desiderano, in buona sostanza, fuorchè la smonetazione 
dell'argento. Ora ciò sarebbe al certo un grande benefizio pei capitalisti 
della Gran Brettagna, Germania, Svezia, Norvegia e Danimarca, che sono 
le nazioni creditrici del mondo, ma sarebbe una grave perdita per gli 
Stati Uniti e le altre nazioni debitrici. 

Anche il senatore Cock pensa che la sospensione del B/land-bil! 
significhi null'altro che la smonetazione dell'argento. L'argomento vi- 
tale, al quale viene raccomandata questa sospensione, è quello dello 
srilimento di prezzo dell'argento in confronto all'oro. E qui appunto, 
egli osserva, qui è dove cadono in errore tutti coloro che condannano 
l'argento. Il valore dell’argento è quello che era; il valore dell'oro, al- 
l'opposto, ha avuto un aumento; e infatti, oggi, con un dollaro d’oro 
si può comprare il 25 o il 30 per cento in più dei prodotti che si com- 
pravano nel 1870. A questo proposito accenna che egli ebbe dal signor 
Burchard una lista di 92 capi di mercanzie esportate dagli Stati Uniti, 
dal 1870 al 1884, con la indicazione, per ciascuna, del rispettivo valore 
dichiarato, e che i dati di questa lista vengono in appoggio della sua tesi. 
Essi dimostrano che il valore di queste 92 merci nel 1870 eccedeva del 
26 per cento quello attribuito ad esse nel 1884; e che le merci esportate 
dalla Gran Brettagna presentano una perdita eguale. Nel 1873, l'argento 
in un dollaro era valutato 103 centesimi in oro; ora vale 80 centesimi; 
quindi un ribasso del 23 per cento. Perciò domanda come si potrebbe 
contraddire che l'argento sia di tutte le merci quella che è ribassata 
meno? Il Presidente teme che, continuando la coniazione, si avrà una 
inondazione di argento; l'oratore fa invece osservare che non soltanto 
ciò non avverrà, ma che la coniazione presente è ancora troppo limitata. 
Ci si raccomanda, egli dice, di seguire la politica dell'Inghilterra e della 
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Germania. E perchè non seguiremo quella della Francia? Non è essa 
una delle nazioni più prospere del mondo, e più ricca della stessa Gen. 
mania? Ebbene: nella Banca di Francia si trovano presentemente cirvà 
206 milioni di dollari di argento, e la circolazione ne comprende dai 
600 agli 800 milioni. E noi, soggiunge, noi che siamo più giovani della 
Francia, che aumentiamo annualmente di popolazione, di risorse, di tera 
ritorio, di commercio e di operosità industriale molto più della Francia 
stessa, che non abbiamo in circolazione fuorchè 215 milioni di dollari, 
noi dobbiamo aver timore, come dice il Presidente, di essere inondati 
dall’argento, e ce ne comprendiamo oltre il bisogno! Naturalmente, l’or& 
tore non vi partecipa. 

Ma, riprende, anche ammettendo che nessun progresso si possa 
avere in America, nè per riguardo alla popolazione, nè per riguardo 
allo sviluppo del commercio, è cosa certa che prima di avere in circo 
lazione tanto argento, quanto ne ha oggi la Francia, dovrebbero passare 
ben 15 anni. Per conseguenza i timori del Presidente sono infondati, 
Si può, all'opposto, ritenere che con le leggi esistenti non avremo an 
gento abbastanza per provvedere a tutti i bisogni. 

Anche il signor Maxes nega che gli Stati Uniti debbano seguire 
l'esempio dell'Inghilterra. Il Governo inglese smonetò l'argento nel 1798, 
perchè l'Inghilterra si trovò, allora come oggi, creditrice verso tutto il 
mondo, L'Inghilterra non produce argento, ma è quella che ne consuma 
di più per le relazioni che ha con l'India e con la China, Poichè Londra 
presenta il principale mercato di questo metallo, è cosa naturale che 
l'Inghilterra cerchi di comprarlo al prezzo più basso che sia possibile. 
L'America, invece, che ne è la principale produttrice, ha tutto l'interesse 
di sostenerlo; la produzione dell'argento dà lavoro e pane a migliaia 
e migliaia di persone. Perciò crede che il Presidente non soltanto non 
dovrebbe promuovere la sospensione della coniazione, ma dovrebbe con- 
sigliare che fosse aumentata. 

Il rappresentante Brown, fa riflettere che il Presidente ed il Segre- 
tario del Tesoro dovrebbero essere i primi a comprendere tutto il male 
che la sospensione della coniazione dell'argento arrecherebbe al paese, 
Maggiore è la circolazione del danaro, maggiore è il lavoro, Sospen- 
dendo la coniazione dell'argento, la circolazione vien ridotta di 28 milioni 
all'anno; ciò avrà la conseguenza di mettere migliaia di persone sulla 
strada, senza lavoro, e produrrà una depressione generale. Il Presidente 
osserva che la sospensione dell'argento è resa vieppiù necessaria dall’es- 
sere questo metallo divenuto nel Messico e in altre parti del mondo 
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itroppo abbondante. Ma per quanto lo stesso Segretario del Tesoro sia 











essa 

Ger. ‘anche di questo parere, pure le osservazioni di lui conducono ad una 

circa . eonclusione opposta. Infatti egli ha detto: « nelle miniere del mondo l’oro È 
dai è raddoppiato in quantità in 35 anni; l'argento è raddoppiato negli ultimi i 

della 100 anni ». Ciò viene a dimostrare che, in realtà, la produzione dell’oro ; 
ter è cresciuta molto più rapidamente di quella dell'argento. Se vi è quindi + 

neia ragione di allarmarsi per la produzione di un metallo, non è certamente 

lari, per l’argento, ma per l'oro. i i 

dati Il signor Evans dice che il Presidente, attribuendo alla classe operaia i 






il desiderio di non essere pagata in argento, perchè sa che il dollaro d’ar- 
gento ha un valore minore di un quinto del dollaro d’oro, mette innanzi 1 
un'idea assurda. Vorrebbe conoscere perchè l'operaio non viene pagato 
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rdo in oro, Chi lo vieta? Il Tesoro ha oro abbastanza per pagare in oro, 
co se lo desidera. Smonetando l'argento, si verrà anche ad una smoneta- 
are gione del lavoro dell’operaio. 





Finalmente il vescovo Perckins rammenta alla Camera che dal 1878 
















ati, 
ar. al presente il paese, edotto degli effetti del Bland-bit7, ha avuto larga- 
mente il modo di far conoscere la propria volontà e i propri desiderii, 
ire a mezzo de’ suoi rappresentanti. È appena un anno dacchè la Camera | 
98, con una imponente maggioranza rifiutò di sospendere la coniazione del- 
il l'argento, anzi prese questa proposta quasi in ridicolo. Com'è possibile I 
Da che in sì poco tempo la volontà del paese sia cambiata? | 
| 
he Se non che tutte queste cose e altre che per ragion di cronaca 
e. potremo aggiungervi in appresso, sembrano ormai retrospettive. Due DA 
se telegrammi da Washington, in data del giorno 8, farebbero credere che È: 
la il voto del Presidente e quello del Segretario del Tesoro debbano rima- } | 
n nere un semplice desiderio. fi 
ì L'uno dice che la Camera dei rappresentanti, con 161 voti contro s 
126, ha respinto la proposta di Bland per la libera coniazione dell’ar- î 
- gento. L'altro, che è del Times, aggiunge che la stessa Camera, con | 
) voti 201 contro 84, ha anche respinto un emendamento proposto dal 






signor Dibble, diretto ad ottenere la sospensione della coniazione dell’ar- 
gento dal primo luglio 1889. si 

La prima deliberazione viene a conferma di una decisione analoga, % 
presa già dal Comitato per la coniazione, della quale demmo notizia nel ni 
Bollettino del primo marzo. La seconda verrebbe a confermare che la 
Camera non è affatto propensa a sospendere la legge di Bland, 
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Vedremo meglio la cosa allorchè potremo conoscerla nelle parti» 
colarità. 


Nell'ultimo bollettino, abbiamo dato un estratto della relazione del 
Segretario del Tesoro americano sullo stato delle finanze nel 1885, fer- 
mandoci specialmente alla questione monetaria. Ora ne togliamo alcune 
altre notizie le quali ci sembrano degne di qualche interesse. 

Il signor Manning ricorda che, quantunque molti si contentino pie- 
namente della prosperità cui son giunti gli Stati Uniti nonostante la po- 
litica finanziaria poco seria alla quale sono andati soggetti dal giorno 
della gran guerra, pure la depressione universale che pesa sul commercio 
e sulle industrie in ogni parte del mondo obbliga gli americani a con- 
siderare il bisogno di serie riforme, specialmente nella. circolazione e 
nelle tasse, 

La legge del 28 febbraio 1878, che obbliga la coniazione di almeno 
24 milioni di dollari all'anno, e la legge del 31 maggio dello stesso anno 
che rimanda indefinitamente l'adempimento dell'obbligo solenne non sol- 
tanto della redenzione dei 346 milioni di carta degli Stati Uniti non 
fruttante interesse, ma anche del pagamento di essa, sono, secondo il 
signor Manning, le cause principali del disordine che regna nella circola» 
zione americana. 

Perciò egli consiglia alla Camera ed al Senato che si annulli tanto 
l’una legge, quanto l’altra. 

In riguardo alle leggi vigenti per le tasse sulle merci esportate ed 
importate, che chiama una eredità della guerra, dice che se le esigenze 
che le determinarono possono valere a scusarle, sono divenute difettose ed 
inutili dopo 20 anni di pace. 


Per conseguenza egli propone una riforma della legge per la tassa 
degli spiriti distillati; l'abolizione dell’ufficio d' Ispettore dei tabacchi, e 
l'abolizione della tassa sulle misure frazionate del gallone per gli spiriti 
distillati. 


Toccata la questione monetaria e le riforme sulla circolazione e le 
tasse, il Segretario del Tesoro presenta i seguenti dati: 

L’oro depositato nelle zecche, durante l’anno fiscale 1885, ammontò 
a 56.7 milioni di dollari; l'argento, a 38.1 milioni. Vennero coniati 24.9 
milioni d’oro, 28.5 milioni di dollari d’argento e 0.8 milioni di moneta 
divisionaria. Per la coniazione dell’argento furono comprati 24.2 milioni 
di once standard, per 23.7 milioni di dollari, al prezzo medio di d, 1,0897 
per oncia fine. 
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Da ultimo, venendo alle Banche, dice che dal primo novembre :1884 
alla stessa data del 1885, vennero create 145 banche, con un capitale 
di 16,938,000 dollari; e che i biglietti consegnati a questi nuovi Istituti 
ammontarono a 4,274,910 dollari. 

Il totale delle Banche nazionali create dal 25 febbraio 1863 in poi 
ascende a 3,406, delle quali 679 liquidarono volontariamente o per ter- 
mine del loro privilegio. Perciò le Banche esistenti al primo novembre 1885 
erano 2727. 


Nella seduta del 17 febbraio, il Presidente della Camera dei rap- 
presentanti, presentò una lettera del Segretario del Tesoro, la quale rac- 
comandava una revisione delle leggi riguardanti le tasse di entrata. 
Questa lettera venne riferita alla Commissione finanziaria. Un dispaccio 
da Washington del 12, ci apprende che la relazione presentata dalla 


stessa Commissione propone specialmente l'abolizione dei diritti sugli 
articoli impiegati dagli industriali americani, per togliere questi da una 
situazione sfavorevole dinanzi alla concorrenza estera. Su gli articoli che 
resterebbero esenti da diritti si trovano la lana, la canape, il lino ed 
il sale. 

Ritorneremo su questo argomento. 
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Fondo metattico esistente al 31 dicembre 1884 e al 31 dicembre 1885 
presso it Tesoro e le Banche di emissione in America, e presso l 
Banche di emissione in Europa, în milioni e centinaia di migliaia di 
lire nostre. 


Oro Argento Fondo complessivo Differenza Perd) 
1884 1885 1884 1885 1884 1885 
AMERICA, 
Tesoro. ........... 708,1 739.5 182.0 881.5 890.1 1121.0 +280.9 +2 


. 0 è 0° ca 439.5 448.5 + 9.0 +30 
Banche Nazionali... .. va .. us 643.0 859.5 +216.5 +%0 


EUROPA. 


Banca d'Inghilterra. 517.4 502.8 .. de 517.4 502.8 — 14,6 


Joint Stock Banks in 
Inghilterra e Galles. 1558.7 1671.0 .. ca 1558. 7 1671.0 + 112.8 


Banche Scozzesi.... 369.0 858.5 .. ci 369.0 358.5 — 10,5 
Banche Irlandesi... 153.7 115.2 .. ci 153.7 115.2 — 88.5 
Banca di Francia... 1001.4 1157.4 1028.4 1085.4 2029.8 2242.8 +-218.0 
Banca Nazion. Belga. 57.8 60.5 387.1 45.0 949 105.5 + 10,6 
Banche Svizzere.... 46.9 49.1 23.1 191 70.0 68.2 — 1.8 


Banca dell’ Impero 
Germanico 450.0 575.0 197.8 197.8 647.8 772.8 +125.5 


Banche private di 
Germania ia "i ce di 105.3 102.9 2.4 


Banca di Svezia.... . 19.1 4,4 3.4 22.8 22.5 0.8 


Banche private di 
Svezia 12.4 16.5 * 28.1 27.1 1.0 


Banca di Norvegia. , ì Mi .. 2 38.4 40.1 1.7 
Banca di Danimarca, 5 .... E 69.4 69.5 0.1 
Banca di Russia... 681.4 4,5 ,5 685.9 685.9 Re 

Banca Neerlandese.. 100.6 194.4 251.5 802.1 50. 6 


Banca Austro-Unga- 
LION +.000000000 172.7 816.4 ,8 518.5 497.0 16.5 


BancadellaRumenia .. na 23 Di 88.1 349 1.8 
Banca di Spagna... .. va s da 183.1 161.4 21,7 
BancadelPortogallo. .. di nd ò 9.4 8.8 1.1 


Banca Nazionale di 
Grecia ...... dalia”. Lair w na «a 34. 4 7.1 27.8 

Banca Nazionale Ita- 
208.2 169.7 836.1 28.4 239.3 198.1 41.2 


Altre Banche d'emis- 
sione italiane.... 102.5 107.9 28.7 27.5 181.2 135.4 + 42 





6242, 1 6602.4 20689 2333.8 9758.8 10558.1 + 799,3 + 7.6 
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Questo stato ci apprende che lo Stock metallico esistente al 31 di- 


‘ cembre 1885 presso il Tesoro americano e le Banche di emissione in 
. America e Europa ammontava a 10,558.1 milioni di lire nostre, contro 


9758.8 milioni alla medesima data del 1884. Esso è adunque aumentato 
di 799.3 milioni, cioè del 7.57 per cento. Per le Banche, le quali distin- 
guono lo Stock d’oro e quello d’argento, lo stato dimostra che il primo 
metallo è aumentato di 360.3 milioni, e il secondo di 264.4 milioni, cioè 
del 5,46 per cento e dell’ 11.34 per cento rispettivamente. 

Il Tesoro e le Banche Nazionali americane, le Joint Stock Banks 
d'Inghilterra e di Galles, la Banca di Francia, la Banca dell’ Impero 
Germanico e la Banca Neerlandese, sono quelle che hanno avuto un mag- 
gior aumento. Riguardo alle Banche nazionali, importa per altro di avver- 
tire che nel 1884 esse ammontavano a 2664, mentre nel 1885 erano 2714: 
del pari le Joint Stock Bancks inglesi, che al 17 ottobre 1884 erano 108, 
alla medesiua data del 1885 erano salite a 110. L'aumento che cade sul 


‘ fondo metallico della Banca di Francia, in 213 milioni di franchi, è li mag- 


giore; ma considerando gli aumenti in relazione allo Stock posseduto da 
ciascuna Banca, si vede che quello più rilevante spetta alla Banca Neer- 
landese. Infatti per essa la proporzione è del 16.75 per cento. Poi vengono 
la Banca dell'Impero Germanico, con 14.95 per cento e la Banca di 
Francia con 9.55 per cento. 

Per contro le maggiori diminuzioni cadono sul fondo metallico della 
Banca Nazionale Italiana, delle Banche Irlandesi, della Banca Nazionale 
Greca, della Banca di Spagna e della Banca Austro-Ungarica. Se non 
che, proporzionatamente, quella che ebbe a subire la maggior perdita 
è la Banca Nazionale di Grecia, per la quale si ha la proporzione del 
79.37 per cento, in conseguenza del ritorno al corso forzoso. In ordine 
discendente si trovano poi le proporzioni seguenti: per le Banche Ir- 
landesi, il 25.97 per cento; per la Banca Italiana, il 17.22 per cento; 
per quella di Spagna, 11.68 per cento; per quella di Portogallo, 11.71 
per cento. 


Media del saggio di sconto ufficiale e libero 
nelle principali piazze europee durante l’anno 1885. 


AMSTERDAM BerLINo BruxELLES LoNDRA 


Saggio ufficiale. . ...... 2.71% 413% 326% 284% 
Mercato libero. ....... 2.99 2.919, 2.90°% 2.14% 
ParIiGi PietroBuRGo Roma VIENNA 

(Italia) 
Saggio ufficiale. . ...... 3.00 %, 6.00 0/,, 5.139 400 9% 
Mercato libero. . ...... 2.49 %, 6.00 9% 433% 348% 
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Un recente decreto ha approvato la istituzione di un Comitato mo- 
netario italiano, della quale demmo notizia nel bollettino del 16 febbraio, 

Il decreto è composto di 4 articoli, Esso istituisce presso il Mini 
stero del Tesoro un Comitato monetario permanente, col mandato di te. 
nersi in comunicazione con gli uffici incaricati di fare studi e proporre 
provvedimenti sulle questioni monetarie negli altri Stati; di contribuire 
con le proprie indagini a rafforzare la vigilanza per impedire che le 
condizioni della circolazione vengano turbate da coniazioni fraudolente 
e da contraffazioni di argento monetato, e di assumere informazioni sopra 
ogni mutamento monetario o di legislazione monetaria. 

Il Comitato ha anche l’incarico di raccogliere notizie sul movimento 
delle paste d’oro e d’argento in Italia, sulla produzione dei metalli pre- 
ziosi e sulla loro offerta e domanda. Le notizie raccolte verranno pub- 
blicate nel Bollettino ufficiale di legislazione e statistica commerciale e 
doganale. 

I componenti il Comitato saranno 11, e la loro nomina avrà effetto 
per mezzo di decreto ministeriale. 


Terminiamo come abbiamo incominciato. La speculazione non avrebbe 
potuto aspettarsi una situazione peggiore di quella che ha dominato la 


prima metà del mese e che rimane ancora in parte. È stata una si- 


tuazione di speranze e inquietudini, di grandi lotte rinascenti per alti 
ideali e di nuovi e insensati attacchi alla proprietà e al capitale; un in- 
sieme confuso di contraddizioni e contrasti. 

Composta in Francia, come Dio ha voluto, la questione del prestito, 
è sorta più viva che mai quella degli scioperanti di Decazeville e dei 
loro sobillatori e fautori. Definita ancor questa, un presentimento vago 
di nuovi guai, un malessere generale, che par di quelli i quali non ce- 
dono facilmente nè alla ragione nè all'arte, ha continuato a dominare le 
menti e gli animi; e non v'è indizio che possa cessare. 

Poichè fu noto che gli ambasciatori stavano per riunirsi in confe- 
renza a Costantinopoli, nacque subito il timore che qualche grosso osta- 
colo potesse all'ultima ora disturbare e anche impedire la loro opera. 
Firmato il protocollo con una unanimità che sembra ancora un sogno, 
venne il dubbio che il principe Alessandro potesse piegarvisi. Il Prin- 
cipe, all'opposto, operando giudiziosamente secondo i tempi, lo ha accet- 
tato: ma, da una parte, ecco la Russia dar voce che si appresta ad occu- 
pare la Bulgaria; dall'altra, la Grecia, intonato da capo l’inno di guerra, 
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far credere che non è ancora giunto il tempo nel quale essa possa rac- 


s cogliersi e rimandare ad altra occasione il cimento delle armi. 


E intanto che il Gladstone inizia in Inghilterra una lotta titanica 


in favore dell’ Irlanda, non badando nè agli abbandoni e agli ostacoli 
degli amici della vigilia, nè alle grida e agli scherni degli avversari, anzi 


prendendo maggior vigore dagli uni e dagli altri, il Depretis langue in 
una Camera guasta, la quale nè gli permette di vivere nè gli consente di 
ritirarsi, e par disposta a tutto fuorchè a curare i maggiori interessi e 
sollevarsi a più alti orizzonti. 

Oltre a ciò, come se tutto questo fosse poca cosa, a colmare la misura 
in quel che ci riguarda, abbiamo ora l’aggiunta delle elezioni generali in 
un momento che non sembra il più propizio, e quella dello scoppio del 
brutto morbo a Brindisi, donde vengono altri allarmi e si ha la minaccia 
di nuovi dapni economici. 

È adunque chiaro che peggio di così, come dicevamo, non sarebbe 
potuto andare. 

Perciò non maraviglia che i mercati siensi distinti per una generale 
inazione, anzi v'è tanto da ringraziar gli Dei che la pochezza degli 
impegni al rialzo abbia tolto al partito opposto l'occasione propizia di 
venire in campo aperto e di impossessarsene. 

La situazione di borsa a Parigi, dopo che la Camera ebbe votato il 
prestito secondo le proposte della Commissione, è stata ed è ancora la 
seguente. Ridotto il prestito all'importo minimo di 500 milioni, esso ha 
cessato di essere un avvenimento. Pare che il prezzo di emissione sarà 
intorno al corso di 79; che i versamenti saranno ripartiti per quinti; che 
l'operazione verrà coperta per un gran numero di volte, e che essa 
avrà effetto agli 8 o ai 10 di maggio. Ma la borsa, avvenuto il com- 
promesso fra il Governo e la Commissione, ha cessato di commuoversi 
ed è rimasta senz'affari. Il nuovo prestito fa 95 centesimi di premio per i 
risultati e 1 franco per il fermo, prezzi nominali. Dall'altra parte è con- 
vinzione generale che i provvedimenti del Governo riusciranno scarsi ne- 
cessariamente e che il mercato dovrà essere chiamato quanto prima a 
dare un supplemento. 

La posizione delle borse tedesche, stando a particolari notizie, sa- 
rebbe sicuramente buona. Si afferma che non vi sono grandi impegni, e 
che ciò avviene perchè i più diffidano della politica. È appunto un anno 
che la questione orientale cagionò molti e gravi danni, e poi la esperienza 
insegna che le borse, verso le feste di Pasqua, anche nelle migliori contin- 
genze, sono sempre state deboli. Dunque calma anco da questa parte. 
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La situazione dello Stock-Exchange somiglia in molti punti a quella 
delle borse germaniche. Le proposte di Gladstone, già scontate, non hanno 
prodotto altri mutamenti, I valori egiziani e specialmente quelli della 
Daira e del Demanio, aggiornata la conversione della quale si era parlato 
nella seconda metà del mese di marzo, sono tornati calmi e senza affari. 

In quanto alle borse italiane, dobbiamo dire dal più al meno le 
cose solite. Passata la liquidazione, sono rimaste inattive, prima per ef- 
fetto della situazione generale che abbiamo accennata, poi in conseguenza 
della situazione particolare nostra, che è stata, come si sa, delle più de- 
plorevoli. 

Tutto considerato, si deve concludere che ancor esse hanno piegato 
alle opposte correnti, come le altre. Ragioni speciali, già indicate in parte, 
in parte da vedersi, hanno promosso un brusco movimento in ribasso 
nelle azioni mediterranee, in quelle della raffineria lombarda degli zue- 
cheri e nelle azioni della navigazione generale. 

Ecco, del resto, i dati finali della situazione a tutt'oggi, 15 del 
mese. 


RENDITE ITALIANE ED ESTERE. 


1885 1886 1886 1886 1886 1885 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
79.70 30/, ammortizz. . 83 — 83.10 ungherese. . o 113. — 93.30 

77.69 » perpetuo.... 80.22x 80.92 belga 4 00. , 104.— 102,60 

108.15 4 1/» per cento... 108.62 109.42 oland. 2 1/, 21/, 73.— 664% 
95.50 Cons.inglesi...... 100 3g 100 tg spagn. (P) 3% 57. 55% 

103.70 Rend.germanica.. 105.50 106,— | È Parigi.... 96. 97.35 92.80 
103.10 » prussiana ... 105.25 105.40 Londra... =963/3 9634 914 
93.20 » russa (B)... 100 — 100.85 ino... , gT.60 23% 

79.60 » aust. (carta). 8460 85.40 i " 97.62 93.55 

104.75 >» » (oro)... 114.40 114.30 / 65. 65.70 61.50 





Questo stato fa vedere un rialzo generale nelle rendite. La nostra 


in particolare, nonostante le molte contrarietà che l'hanno ostacolata, 
ha guadagnato un mezzo punto. La spagnuola e l’austriaca hanno su- 
bito un piccolo ribasso. 


BANCHE ITALIANE. 


1885 1886 1886 1886 1886 1835 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
2210 — B. Naz. Italiana.... 2211 — 2216 — | B. di Torino 810 — 804 — 823— 
1035 — » » Toscana... 1145 — 1155 — | » Sconto e Sete.. 4541/, 452 — 433- 

524 — » Tosc. dicredito. 525 — 524 iberi 695 — 680 — 615-— 
1125 — » . 1060 — 1045 — | » Sub.edi Milano 249 — 242 — 530- 
608 — » 639 — 633 — | Credito Torinese.. 305 — 303 — 298 — 
680 — » mn4- 715- » Meridion. 520 — 520—x 505— 
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BANCHE STRANIERE. 










1885 1886 1886 18988 1886 1885 Bi 

| Baprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile fi 
‘209750 B.Austr-Ungar. 2190 — 2200 — | Deutsche Bk...... . 1551/4, 156.700/0 143 500/9 fue 
i! i 18) 






3175 — >» Naz. Belgio.. 2995 — 3000 — | Banqque de Paris. 627 — 627 — 705 — 
540 — > di Francia... 4230 — 4265 — | Compt. d'Esc. .... 986 — 996 — 9Y70— 
#50 — » d'Inghilterra. 7325 —x 7325 — | Créd. Lyonnais.... 520 — 525 — 525 — 
141.500 » Impero germ. 136.500/, 137 0 | Soc. Générale..... 450 o 413 — 460 — 
499.80 » Neerlandese.. 495.50 4950 Banque d’esc. .... 463 — 452 — 502 — 






RETTE R CINE 











Le azioni delle banche in generale non hanno avuto movimento. 
Le azioni del Credito meridionale, che ancor prima dell’adunanza degli 
azionisti stavano a 520, sono rimaste allo stesso prezzo ex coupon di 
lire 15 a saldo di dividendo; e quindi in ottima vista. 












OBBLIGAZIONI E AzionI FERROVIARIE. 









Obbligazioni Azioni il 
1888 886 1886 1888 1886 1885 ti 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile È 
%5 — Pal. Trapani....... 322 1/ 314—x| Meridionali ....... 687 — 690 — 685 — 4 
307 — » di emissione 316 — 316 — | Pal. Trapani..... 407 1/9 404 — 438 — Il 
32 — Sarde (A)......... 315 — 3111/4 x| Mediterranee ..... 587 — 507 — —— 
uu» (.......... 314 — 314!/2|Sicule............ 50 — 564- —— 
%1— >» nuove....... 320 — 3141/ x| Gottardo......... 577 — 55 — BO 
43 — Pontebbane........ 481 Yo 488 — | Sarde di pref..... 275 — 2755 — 2656 — 
309 — Merid. Austriache.. 320 — 3151/4 x| Società Veneta.... 3081/ 314 — 316 — i 
800 — Meridionali italiane. 3191/4 — — |Buoni Meridionali. 547 — 5494 553 — : 








Tutti questi valori nel complesso presentano debolezza. Le azioni 
mediterranee, in particolare, sono andate soggette ad un forte ribasse. P 
Questo fatto ha avuto origine in Germania, ed è stato motivato dala vi 
sfavorevole interpretazione data colà agli ultimi stati pubblicati dall’Am- 
ministrazione ferroviaria, dai quali si è voluto dedurre che, mancando 
quest'anno il prodotto iniziale stabilito dalle convenzioni in lire 112 
milioni, non si possa pagare sulle azioni l’interesse del 5 per cento. Le i 
spiegazioni sopravvenute avrebbero dovuto rassicurare gli animi turbati 
al solo presagio di '/) per cento di meno dell'interesse sperato, perchè 
esse, mentre fanno vedere infondato il timore di una differenza mag- 
giore, non escludono che le riscossioni dei mesi che corrono, che sono 
d’ordinario i più produttivi, e i probabili risparmi nelle spese di esercizio vl 
permettano anche nel primo anno di distribuire tutto l'interesse pro- A 
messo. Ma pare che nè queste spiegazioni, nè il sicuro avvenire del 
titolo abbiano avuto sin qui la virtù di ricondurre la speculazione a giu- 
dizi più meditati. Speriamo che il tempo provvederà. 

Le azioni della Società Veneta sono le sole che presentino aumento. 
Ciò, del resto, consuona con quello che ne abbiamo detto specialmente nel 
mercato monetario. 
Vol. II, Serie III — 16 Aprile 1886. 51 
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CARTELLE FONDIARIE ITALIANE. 
1885 1886 1886 1886 1886 1885 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
—- 499 — 499 — 510 — 501—x 5l0- 
473 — iari 484 — 474- 482 To 4754, x 470 
508 — 510 — 510Us | Sie; 508 1/0 508—x —_- 
487 1/4 i 510 — 499 1/3 x! Torino 511 — 50-—x 50- 


CARTELLE FONDIARIE STRANIERE. 


1885 1886 1886 1836 1886 1885 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 


1320 — C.F.di Francia. 1387 — 1353 — | C. F. Prussiano... 135.— 132% 19% 
558 94 =» Austr.... 606— 600—] » di Monaco.. 133.500 1393 135% 


Nessuna variazione. 


VALORI LocaLIi. Milano. 


1885 1886 1886 1886 1886 188 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 


352 — Cotonificio 292 —x 306 — | Zuccheri 380 —x 369 — 350— 
1085 — Lanificio 1206 — 1219 — | Omnibus 3415 — 3415 — 390— 
330 —  Linificio 321 — 323 — | Navigaz. Generale. 417 — 386 — 49— 

Questi valori sono stati generalmente ben tenuti, meno le azioni 
della raffineria lombar:la degli zuccheri e quelle della Navigazione gene- 
rale, che hanno avuto un forte ribasso. La reazione sul primo titolo sa- 
rebbe stata determinata, in parte, dalla diminuzione sopravvenuta nel 


valore degli zuccheri greggi, in parte dal bisogno sentito di ricondurre le 
azioni a corsi che corrisponlano meglio a quel che può dare l’ industria, 

La reazione sul secondo titolo è stata occasionata dalle notizie sani» 
tarie di Brindisi e dai provvedimenti di cautela presi in Grecia e Costan- 
tinopoli verso le provenienze italiane. Ma non si può negare che non sia 


precipitata. 


VALORI LOCALI. Roma. 


1885 1886 1886 1886 1886 1885 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
1460 — Acqua Marcia... 1755 — 1761 — | Fondiaria Italiana. 335 — 335 — 302— 

562 — Condotte 564 — 567 — | Banco di Roma... 890 — 882 — 666 — 
2005 — 1760 — 1690 —x| Banca Prov 288 — 286 — 250- 
i i 516 — 529 —| Banca Industriale. 632 — 645 — —— 


Ben tenuti. Le azioni Omnibus e le Industriali hanno avuto un di- 
secreto aumento. 
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VALORI DIVERSI. 


i Italia, Estero. 
i 1885 1886 1886 1886 1886 1885 
 Ibaprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
{50 — Obblig. Immob.... 500 — 500—, Cr. Mob. Austr.... 745 — 736.75 700 — 
10 — Azioni >» .... 782 — 4 2092 — 2113 — 1987 — 
Mobiliare Ital. 217 — 460 — 471 — 476 — 
Prestito Roma.... 484 — x " +.» 1340 — 1315 — 1320 — 
Unific. Napoli 464.75 1516 — 1535 — 1610 — 


Ci riportiamo semplicemente a quello che è detto nello stato. 

Per i CAMBI e i METALLI PREZIOSI diamo lo stato che segue: 
1885 1886 1886 1886 1886 1885 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 
1750/%0 Arg. f. Parigi ... 221 — 2240/%| Londra chèque.... 25.25 25.22 25.63 


87% » Londra... 463/, 464 » 3mesi.... 25.08 25.09 ‘25.43 
100.90 Francia chèque... 100.20 100.27 | Berlino 3 mesi.... 122.80 122.90 123.40 


I dati riferiti confermano il rialzo già accennato nello cheque su 
Francia e fanno vedere una maggior perdita subita dall’argento. 


Il mercato serico, già inattivo, si è mostrato alquanto pauroso. I 
possessori hanno lasciato scorgere in essi una disposizione spinta a ven- 
dere senza che sieno apparsi i compratori; ciò ha nociuto ai prezzi e 
solleva dubbi in riguardo all’avvenire. 
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LETTERATURA E POESIA. 


La « Vita Nuova p di Dante Alighieri con introduzione, commento e glos- 
sario di Tommaso Casini. — In Firenze, G. C. Sansoni. 

Questa sua edizione il Casini la licenzia come destinata ai giovini 
e la dice fatta «specialmente in servizio delle nostre scuole.» Chi la 
credesse, per altro, uno dei soliti libri scolastici, abborracciati alla me- 
glio o alla peggio, giudicherebbe male. Il Casini (che a torno a questo 
libro ha lavorato quasi tre anni) ha voluto conciliar due cose:i bisogni 
della critica e i bisogni della scuola. 

Filologicamente reca un buon contributo alla futura edizione critica 
della V. N.: dà un testo nuovo cavato dalla lettera, costantemente seguìta, 
di uno de’codici più antichi non ancora consultato dai molti editori di 
questa operetta. Lo indica a pg. xi (nota): « È il codice segnato A, che 
appartiene alla 2* metà del sec. xIv: questo cod., di provenienza toscana 
e già appartenuto a un figlio di Coluccio Salutati, fu eertamente ordinato 
e forse anche scritto da persona còlta di lettere e di poesia; e la V. N. vi 
sta in mezzo ad una ricca antologia di rime antiche, la quale, pur aceo- 
gliendo saggi dei poeti meridionali, incomincia dal Guinizelli e mette capo 
al Petrarca, » Come saggio della nuova lezione darò una strofe della gran 
canzone: darò prima la lezione del D'Ancona (ediz. di Pisa, 1884, pg. 170); 
sotto la lez. nuova (pgg. 124-125). 


1° 


Mentre io pensava la mia fragil vita 
E vedea ’1 suo durar com'è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
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Perchè l’anima mia fu sì smarrita, 
Che sospirando dicea nel pensiero : 
Ben converrà che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento &)lora, 
Ch'’io chiusi gli occhi vilmente gravati; di 
E furon sì smagati ai 
Gli spirti miei, che ciascun giva errando. i 
E poscia imaginando 

Di conoscenza e di verità fuora, 

Visi di donne m’apparver crucciati, 
Che mi dicean pur: Morra'ti morra'ti. 













Da 





Mentr’ io pensava la mia frale vita, 
e vedea ‘1 suo durar com'è leggero, 
piansemi Amor nel core, ove dimora ; 
per che l’anima mia fu sì smarrita, i; 
che sospirando dicea nel pensero: 
— ben converrà che la mia donna mora. — 
Io presi tanto smarrimento allora, 
ch’io chiusi li occhi vilmente gravati; 
e furon sì smagati 

li spirti miei, che ciascun giva errando: 
e poscia imaginando 

di conoscenza e di verità fora, 

visi di donne m’apparver crucciati, 

che mi dicean: — pur morràti morràti. 



















E qui nel commento, dissentendo dal Rajna, discorre molto, troppo 
sottilmente per sostenere che il pur non va riferito al dicean ma al 
morràti. L'osservazione può certo persuadere, e persuaderà molti: ma 
anche può far come la nebbia. E la diversa cesura che viene al verso 
riferendo il pur all'uno o all’altro vocabolo non deve aver nessun peso ? 
La cesura che ne viene leggendo come vuole il Casini pare a me che non 
sia punto dell’endecasillabo di Dante. 

Ma son questioni di lana caprina, Il commento trasceglie il meglio 
dai precedenti, in particolare dal D'Ancona. Dice il Casini di aver sempre 
riscontrato alle fonti le citazioni: anch'io ho fatto più riscontri delle 
citazioni sue colle fonti rispettive, e ho trovato ch’egli ha corretto molte 
inesattezze, tipografiche o altro, che nella stampa del D'Ancona sono 
sfuggite, Parecchie interpretazioni si trovano pur nuove: non ne do saggio 
per non dilungarmi. 

Dirò piuttosto che non mi piace la novità introdotta, qui, dal Casini, 
di scrivere alla distesa sonetti, canzoni e qualunque metro senza nes- 
suna distinzione di strofe o altro, per modo che s’allinea e distende una 
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filatessa di versi che potrebbe dare imagine di una schiera bruna di 
formiche. Il Casini ha così famigliari i codici, è così scrupoloso òsser- 
vatore delle leggi metriche (egli ha pure pubblicato un’assai bella Notizia 
metrica che dovrebb’essere anche più diffusa per le scuole) da poter cre- 
dere che i sonetti e le canzoni si debbano scrivere proprio così. Ame non 
pare : ad ogni modo questa usanza, in un libro scolastico, può essere una 
pedanteria. E anch'egli a pag. xxI odia ferocemente la pedanteria, tanto 
più se sciocca e pretenziosa, o pretenzionosa. 

Compiuta è la notizia filologica sulla V. N. data in principio: 
utili, anzi necessarie le note per la critica del testo, le note metriche 
e il glossario messo in fine. Così che è una edizione questa che sarà utile 
non solo a qualunque giovane che voglia studiare l’ operetta giova. 
nile di Dante, ma utilissima in particolare agli studenti di filologia, 
Molti non sono del parere del Casini, che lamenta il bando dato dagli 
ultimi programmi liceali a questo libro e vuole che « i giovani delle 
nostre scuole lo leggano, come primo esempio della prosa artistica ita- 
liana e come necessaria introduzione allo studio della Divina Commedia.» 
Anche il prof. D'Ancona inscrisse già alla sua magistrale edizione (Pisa, 
Nistri, 1884): Ad uso delle scuole secondarie classiche e tecniche: il che 
pare abbia fatto meravigliare sino il Bonghi che, non è molto, nella sua 


Cultura domandava su per giù al D'Ancona: ti pare questo, dove io 
trovo tante difficoltà anche dopo il tuo commento, libro da ragazzi? 


La materia della ‘‘ Divina Commedia ’’ di Dante Alighieri dichiarata in 
sei tavole da MicneLanGELo CaETANI.— Firenze, Sansoni, 1886. 

La ditta Sansoni ha fatto agli studiosi di Dante e in particolare 
alle nostre scuole un servizio veramente prezioso: ha ripubblicato in 
formato piccolo le famose sei tavole, e loro illustrazioni, nelle quali il 
duca Caetani dichiarò tutta la Divina Commedia. Ha curato quest’edi» 
zione fiorentina quel valente dantista e quel più valente maestro che è 
Raffaello Fornaciari: il quale, per ragioni che adduce in una sua pre- 
fazione, non ha riprodotte queste tavole materialmente, ma accogliendo 
alcune poche modificazioni de’ Padri Cassinesi (i quali pure le ristam- 
parono nel 1882) e un’altra o due altre modificazioni sue proprie. La 
edizione poi è elegantissima; non di una eleganza vana, o di una bugiarda 
chincaglieria, ma per un gusto paleografico che può tornare di assai 
utile documento alle nostre scuole. Infatti l’edizioncina in-16° piccolo 
vuol simulare con la copertina un codicetto in cartapecora, di scrittura 
del secolo XIV: curiosa novità che alle nostre scuole sarà utile, perchè 
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| nelle nostre scuole di codici può ben accadere di doverne parlare, ma 

1a ' non è facile che gli scolari se ne possano scuriosire con solo uno straccio 

°° di copertina o di pagina qualsiasi. I quali seolari impareranno certa- 

. mente del viaggio «dantesco, della struttura della forma e dell’essere dei 
tre regni, impareranno, «lico, più assai «la questo libretto, che dagli in- 
teri volumi che si sono scritti e scrivono su questa materia. 


È 


Le piu helle pagine del ‘* Laocoonte ’ di G. E. Lessing, voltate in ita- 

liano da Virrorio Tunri. — Roma, Loescher, 1886. 

I programmi delle nostre scuole classiche si mutano e rimutano. Se 
ciò nasce da un bisogno vero di impartire ognor più larga e positiva 
ln coltura della mente e dell'animo a’ nostri giovani, bisognenebbe che 
a questo mutarsi e rimutarsi de’ programmi corrispondesse anche una 
certa produzione nella letteratura scolastica, un rinnovamento o uno 
svolgimento della medesima. Il che non ci par di vedere, o di vedere 
almeno così largamente come sarebbe necessario, e per ogni materia 
che si deve insegnar nelle scuole. Per esempio: gli ultimi programmi 
di fiolosofia consigliano, molto bene, nel terzo anno di liceo la lettura 
delle più belle pagine del Laocoonte: val più una pagina di quel libro 
classico che tutte le ciarle onde già si conforndeva una volta e s’ intontiva 
la testa ai giovani a proposito di estetica. Ma l’opera del Lessing non 
ha (che io conosca) che una sola traduzione italiana, stampata a Milano 
nel primo quarto del secolo, oggi irreperibile o quasi. Ristamparla tal 
quale quella versione non sarebbe da consigliarsi: nessuno certo v’ ha 
pensato. Come dunque il professore farà conoscere l’opera tedesca a 
giovani italiani? Qualcuno ha consigliato — al solito — una versione 
francese; e non potendo altro andava in scuola con la versione francese 
e di là traduceva improvvisando. Il prof. Turri forse ha pensato a queste 
difficoltà; forse ha conchiuso che non era cosa onorevole per l’ Italia 
il mancare di una versione per uso de’ giovani delle più belle pagine 
di questo libro classico. Ha avuto il coraggio di mettersi all'opera, e 
di cimentarsi col terribile periodare tedesco. Non diremo che la versione 
del Turri abbia tutta la schiettezza di una geniale prosa italiana; ma 
certo è chiara precisa netta, ossia ha le qualità positive che prima di 
tutto si debbon chiedere a chi traduce. Non ha mancato di chiarire il 
testo con note sue proprie, parche ma opportune: anche ha voluto ornata 
la sua versione con la fototipia del famoso gruppo del museo Vaticano. 
Il prof. Turri, dunque, ha pubblicato un opuscolo ch'è un buon servigio 
aile nostre scuole, un utile anzi necessario contributo a quella letteratura 
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scolastica che noi vorremmo veder fiorire anche di più in Italia, Gi 
piacerebbe che il Turri avesse possibilità di far ciò di cui dà qualche 
promessa nella sua prefazione; darci compiuta la versione dell’opera 
intera. 


STORIA. 


Mezzo secolo di patriotismo. Saggi storici di R. Bowrapimi. — Milano, 1888, 


Questo libro, uscito alla luce testè, forma parte di un’opera maggiore, 
la quale col presente volume ha raggiunto il suo compimento. Essa porta 
il nome di « Milano ne’ suoi momenti storici, » ed ebbe occasione, se 
non c'inganniamo, da alcune conferenze di storia milanese date dal Bon- 
fadini nella metropoli lombarda, or fa qualche anno, e che destarono 
l'entusiasmo deile signore. Del resto, lasciando da parte l'occasione avuta 
dall'opera, essa giustifica la fama di uom colto e sagace che possiede 
il Bonfadini, come rivela l'influenza che nel giudizio e apprezzamento 


dei fatti storici esercita la scuola politica alla quale egli appartiene. 


Questa scuola, non occorre il dirlo, non sente grande tenerezza per la 
democrazia, nè pe’ suoi inspiratori; porta nella disamina storica i pregi 
e i vizi dell’aristocrazia di cui ha adottato costumi e tendenze. I suoi 
giudizi sono quindi sempre onesti, ma sono anche spesso partigiani, come 
mancano degli entusiasmi, che soli impressionano gli animi e rendono 
più agevole alla storia di compiere il suo ministero educativo. Da questo 
libro, che in 410 pagine ci conduce da Marengo a S. Martino, cammi- 
nando di gran corsa, estrarremo due luoghi, i quali faranno toccare con 
mano l'influenza non sempre propizia, che la scuola politica nella quale 
milita il Bonfadini esercita sul giudizio dei fatti. Nel periodo dello sfa- 
ceio dell'impero napoleonico, quando le sorti future d'Italia dovevano essere 
divisate dagli alleati, il Bonfadini vede in Italia un uomo solo che avrebbe 
saputo e potuto salvare il regno d’Italia dalla catastrofe, quando l’opera 
sua non fosse stata improvvisamente neutralizzata dalla immane tragedia 
del 20 aprile 1814. E quest'uomo era il duca di Lodi, Francesco Melzi, 
Egli, secondo l’A., va giudicato « vero uomo di Stato se mai ne fu,» 
e avvisa che la soluzione politica da lui caldeggiata, di salvare il regno 
d'Italia per mezzo del Beauharnais, fosse un capo d’opera di sapienza 
politica. Ora questo capo d'opera fu invece la causa della catastrofe del 
20 aprile; la quale non sarebbe avvenuta, quando il Melzi non avesse, 
con le sue inconsulte pressioni sul Senato, perchè proponesse a re d’Italia 
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il Beauharnais, provocato l’espiosione dell'odio pubblico contro quel na- 
poleonide. Laonde, anzichè lode, grave biasimo merita la condotta del 
Melzi, di aver voluto andare contro l’opinione pubblica, e provocato una 
scena di sangue che rimarrà sempre una brutta macchia nella storia 
milanese dei primordi del presente secolo. L’egregio autore avvisa che 
l'eccidio del Prina portasse con sè il sacrificio della Lombardia, allar- 
gando, ‘1a un lato, le ambizioni territoriali austriache, e paralizzando, 
dall’alt: ;, le resistenze degli alleati; e a conforto della sua opinione pro- 
duce un documento, insin qui ignorato dagli storici, fattogli conoscere 
dal duca Lodovico Melzi d’Eril, pronipote di Francesco. È una lettera 
scritta dal Beauharnais al duca di Lodi il 18 gennaio 1814, in cui dà 
ragguaglio di una conferenza avvenuta fra il suo aiutante di campo e 
quello del generale Bellegarde. Il primo esprimeva al secondo le sue 
meraviglie, che Napoleone non avesse mai autorizzato il vicerè Eugenio 
à traiter définitivement pour l’Italie, soggiungendo che all'imperatore 
erano ben note le intenzioni degli alleati sull'Italia, le quali avevano 
fissato all'Adige i confini del campo austriaco, Il documento non è certo 
privo d'importanza; però esso non basta ad assicurarci sulle vere inten- 
zioni avute allora dagli alleati, circa le sorti future della Lombardia, 
quando poco appresso li troviamo così arrendevoli alle domande del- 
l'Austria, di avere per sè quella provincia, che, già nel trattato di Fon- 
tainebleau, erasi stabilito di dare al Beauharnais un compenso t rrito- 
riale per la dignità vicereale perduta. Noi non potremo pertanto sotto- 
seriverei alla seguente sentenza dell'autore: che il Melzi avesse in quel- 
l'ora avuto l'istinto della situazione; di guisa che, se avesse trovato nel 
Senato la cooperazione rapida ed energica che i momenti esigevano, lo 
eccidio di Prina si sarebbe potuto evitare, e con esso il dominio austriaco 
che pesò per nove lustri sulle contrade lombarde (p. 124). Se il Bon- 
fadini avesse letto la narrazione di uno storico contemporaneo di quegli 
eventi, pubbiicata nel 1847 in Parigi dal signor Lezat de Pons, col ti- 
tolo « Étude sur l'histoire de Ja Lombardie dans les trente dernières 
années, ou des causes du défaut d’énergie chez les Lombards, » avrebbe 
modificato il suo giudizio su gli uomini e su i fatti di quella età tur- 
binosa. L'altro luogo che vogiiamo rilevare del libro del Bonfadini tratta 
di Giuseppe Mazzini. 

L’autore giudica in fondo benignamente il grande cospiratore; però 
persiste nello attribuirgli fatti odiosi non suoi, e dai quali egli si è da gran 
tempo giustificato, di avere cioè dato troppe volte incoraggiamento agli 
assassinii politici. 
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Il Bonfadini dice che il Mazzini ha lasciato dietro a sè una fama assai 
contrastata: in questo giudizio si risente l'influsso della scuola politica 
dell'autore: è contrastata da chi non ha meditato sulle pagine scritte dal 
grande patriota; gli rimproverano la fede repubblicana, e non tengono 
conto dei grandi principii morali de’ quali esercitò l’apostolato per tutta 
la yita. Chi aveva proclamato il principio che senza moralità non v'è cit- 
tadino, e che dove la condotta pratica degli individui non è in perfetta ar- 
monia coi principii, la predicazione di questi è una infame ipocrisia, non 
poteva attingere efficacia al suo proselitismo, come avvisa l’A., da mere 
qualità estrinseche, quali « la parola ardente, l'aspetto simpatico e l’onni- 
potente patrocinio femminile » (pag. 205). Qui il Bonfadini è caduto, senza 
avvedersene, nel vizio da lui rilevato del metodo di studiare la storia, pre 
ferito dagli antichi; pel quale lo svolgimento dei destini storici dipende 
dalla passione di un uomo, da un affetto di donna, da un’eccentricità: « è 
una esagerazione, soggiunge l’A., che spegnerebbe ogni fede nelle ragioni del 
progresso e della civiltà. » Ebbene, la esagerazione sua, se così voglia chia- 
marsi il metodo seguito dall'A. nel giudicare l’apostolato del Mazzini, por- 
terebbe ad estinguere la fede nei grandi principii morali che costituiscono 
il patrimonio degli spiriti eletti, e sono il faro del progresso e della civiltà, 
Vincenzo Gioberti, quando scriveva al Mazzini salutandolo precursore 
della nuova legge politica, primo apostolo del rinnovato evangelo, e gli 
prenunziava un buon successo nella sua impresa « perchè la causa da voi 
propugnata è giusta e pietosa, essendo quella del popolo; la vostra causa 
è santa, essendo quella di Dio;» il Gioberti, facendo questa profezia, non 
affidavane certo il realizzamento alla parola ardente, nè all’aspetto simpa» 
tico del Mazzini, nè all’onnipotente patrocinio femminile. Abbiamo trattato 
con un apparente rigore questo libro del Bonfadini per una ragione in 
cui la personalità dell'autore non ha che fare. Al Bonfadini noi portiamo 
stima da gran tempo, sia come scrittore, sia come cittadino; conosciamo il 
suo ingegno, e lo apprezziamo come merita: ciò che combattiamo in lui, 
è la influenza della sua scuola politica nella storia italiana, e sopratutto 
nella storia contemporanea : influenza che conduce alla partigianeria anche 
quando l'obbiettivo cercato sia la verità, e che impedisce alla storia di 
esercitare con la dovuta efficacia il suo elevato ministero. 
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Elementi sc!entifici di Psicologia e di Logica per ANGELO VALDARNINI. — 
Roma, Ditta G. B. Paravia, 1886. Un vol. di pag. 304. 





litica PEPE + Bea 
nt paeeenieni repair ia 


Era necessario ed opportuno un nuovo corso elementare di filosofia 
teoretica e morale per le nostre scuole secondarie? Al professor Val- 
darnini, che ha pratica non comune nel pubblico insegaameato, dev'es- 
sere apparso, se non assolutamente necessario, almeno opportuno, una 
volta che egli si è indotto a scriverlo. E ne abbiamo una prova nelle 
ragioni accennate dagli editori nell’Avvertenza che precede la Psicologia 
e la Logica, e nella Prefazione dell'autore all’ Etica e al Diritto. Ma 
vediamo senz'altro qual sia il fine ed il contenuto di questo Manuale. Il 
trattato elementare di filosofia teoretica e morale del professor Valdar- 
nini è destinato non solo ai licei, ma anche alle altre scuole secondarie 
del regno, ossiano Istituti tecnici, Collegi militari e scuole normali, non- 
chè ai due Istituti superiori femminili. Di qui la opportunità del nuovo 
Manuale. Ma come adattare un libro di filosofia all’indole e allo scopo 
di più e diversi Istituti? Tenendo un giusto mezzo: vale a dire, non 
elevandosi troppo in alto, nè restando troppo in basso. Che il Valdar- 
nini siasi studiato di tenere questa via, si ricava dall'esame complessivo 
e generale del suo trattato filosofico, e dall'esame delle quattro parti 
di esso. Difatti, il Manuale intero, benchè scritto in epoca diversa e di- 
Yiso in due volumi, ha unità di disegno, di fine e di dottrina. Dell’altro 
volume, anteriore di data, sull’Etica e sul Diritto, rendemmo conto a suo 
tempo e favorevolmente in questa medesima Rivista. Ora diamo un cenno 
del presente volume, che tratta della Psicologia e della Logica. L'autore 
discorre prima della psicologia, non solo perchè la rannoda colla logica 
rispetto al problema dell’umana conoscenza, ma perchè la ritiene come 
fondamento necessario e primo dello studio di tutta la filosofia. Il mo- 
todo da lui seguìto è ordinariamente induttivo, e si collega ai progressi 
della Psicologia in rapporto coll’osservazione esterna e coi risultati deila 
fisiologia. 

Ma le sue conclusioni sono conformi alla dottrina dello spiritualismo 
filosofico; anzi ci pare che negli ultimi due capitoli l’autore faccia del- 
l’eseursioni nel campo della cosiddetta Psicologia metafisica. Del resto, qui 
pure egli procede assai guardingo e non abbandona il suo modo fino 
e dialettico di ragionare. Eccone una prova: « Come si può definire 
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(conclude il Valdarnini) l’anima umana? Ella è semplice; ma son pure | 


semplici gli elementi primi della materia, gli atomi, le monadi mate. 
riali, distinte dalle monadi spirituali, secondo la dottrina del Leibnitz. 
Essa è una; ma una è altresì ciascuna monade. Essa è una forza; ma 
sono forze anco le monadi materiali, secondo il concetto del Leibnitz 


stesso. Ella è una sostanza; ma anche i corpi d'ogni genere sono sostanze, | 


Ella sente; ma anco il principio animatore dei bruti è sensitivo. Ma 
essa, inoltre, pensa e vuolé. ]l pensiero e la volontà si manifestano come 
forza immateriale che sente, pensa e vuole. Ma la forza è una realtà, 
e suppone una sostanza in cui risieda, a cui aderisca e nella quale 
operi. Gli atti di questa forza immateriale abbiamo visto non essere 
generati dal corpo, nè tutti finire nel corpo. Dunque questa forza reale, 
benchè unita al corpo e operante anco sulla materia, deriva da una 
sostanza; 0, se vuolsi, è una sostanza immateriale. Sicchè l’anima umana 
si può definire: una sostanza che sente, pensa e vuole. » Paragonando 
la Psicologia colla Logica, si vede che in questa il Valdarnini ha voluto 
tenersi più alto che in quella, esaminandovi pure certe quistioni che si 
addicono più ad un trattato di Filosofia superiore che ad un corso filo» 
sofico elementare. Il che non può spiegarsi se non pel diverso fine didat- 
tico del Manuale. Imperocchè, mentre la Psicologia, l’ Etica e il Diritto 


debbono servire rispettivamente agli alunni di Filosofia e di Pedagogia ‘ 


di tutte le scuole secondarie, tecniche o professionali, classiche, militari 


e normali, la Logica deve principalmente esser destinata agli alunni 
del Liceo che hanno maggior cultura. Per questo motivo si possono 
giustificare alcune gravi e difficili questioni esaminate dall’autore: tali 
sarebbero, secondo noi, la differenza tra la Logica formale e la Logica 
reale od oggettiva; l'origine, il valore e l’applicazione dei concetti di 
tempo e di spazio, d’infinito e-d’indefinito; l’analisi dei principî di so- 
stanza, di causalità ed altri consimili; il valore formale o logico e il 
valore oggettivo delle categorie; i limiti del valore del metodo dedut- 
tivo e dimostrativo; le principali ragioni per spiegare la formazione 
prima del linguaggio in relazione col pensiero umano; l'esame dei rap- 
porti fra l'intelligenza umana e la natura delle cose, questione che ri- 
sguarda la teoria modernissima e tanto dibattuta, nel campo scientifico 
e filosofico, della relatività delle nostre cognizioni. 

D'altro canto, il Manuale del Valdarnini acquista così un pregio 
non comune, ed è il fondamento scientifico e la modernità, non separati 
dalla chiarezza, dall'ordine e dalla precisione. A conferma di ciò ripor- 
tiamo la conclusione dell'autore sul valore delle categorie (capo II, $ 7). 
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Le categorie, quali idee e concetti della mente, sono per fermo di- 
‘stinte dalla realtà e dalla natura «elle cose. Ma, d’altro lato, non ci 
‘fappresentano esse le qualità essenziali e le relazioni degli enti? Le idee 

sostanza, di quantità, di realtà, di causa e va dicendo, non hanno 
" forse alcun riscontro nella realtà, cioè nella natura, nell’esistenza, nel- 
| l'operare, nelle relazioni naturali e necessarie degli esseri? Non può am- 
mettersi razionalmente che esse non abbiano alcuna rispondenza colle 
cose; noi anzi diciamo che trovano in queste il loro fondamento. Ed 
invero, come la mente umana avrebbe potuto formare le dette cate- 
gorie? La mente stessa dell’uomo è una realtà, una sostanza, una causa; 
sta bene. Ma da sè non poteva cavare tutte le categorie enumerate da 
Aristotile e dal Kant. E poi, che resterebbe della nostra intelligenza 
separata dal rimanente della realtà universale? A ciò dovrebbero por 
mente gli Idealisti ed i Soggettivisti. Senza le idee generali e le cate- 
gorie, non sarebbe possibile alcun giudizio, nè alcun raziocinio; esse 
pertanto hanno un valore logico e formale. Ma senza la realtà presente 
all’intelletto umano, esse non potevano sorgere nella mente nostra, nè 
avrebbero alcun valore oggettivo, e quindi non sarebbe possibile la co- 
noscenza umana che rispecchia la realtà oggettiva; altrimenti il pen- 
siero formerebbe un mondo a parte diverso totalmente da quello reale. » 
Insomma, fatte le nostre riserve su alcuni punti, il Manuale del Wal- 
darnini ci sembra uno dei migliori libri adatto alle nostre scuole. 


PEDAGOGIA. 


L'istruzione secondaria classica: mali e rimedii. Articoli di Amroxnio Rs- 
stori e di Virrorio Ferrari. — Milano, Stab. tip. della Perseveranza. 


Son dune giovani che scrivono, e si sente subito che son due pro- 
fessori che amano la scuola. Apre il fuoco il dottor Ferrari, e dell’in- 
segnamento studia in particolare quella che può dirsi la questione legale. 
Egli riconosce che la libertà d'insegnamento, qual’ è stabilita dall’arti- 
colo 3 della legge Casati, è « principio... fondato sulle regole della più 
soluta equità e che risponde ai bisogni d’una nazione libera e indipen- 
dente » (pag. 6). Ma poi con dati statistici dimostra vera, almeno per 
ora, un’asserzione dell’onorevole Martini, che « la concorrenza allo Stato 
nell'istruzione, se è da accettarsi in teoria, nelle scuole invece danneggia 
e lo Stato e chi se ne vale » (pag. 7): prova che « la percentuale mas- 
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sima delle scuole paterne o private è, in generale, inferiore di molte © 
alla percentuale minima delle pubbliche e delle pareggiate » (pag. 10). | 
Molte e varie le ragioni del patto: tra esse, lamenta che sia disposto per | 
legge di chiamare prima due, adesso un insegnante privato a far parte 
della Commissione esaminatrice di licenza liceale, provvedimento già non 
chiesto, e ingiusto, e dannoso (pag. 16); lamenta anche più che l’inse- 
gnamento privato, « quel sistema che dà risultati più miseri, » sia per 
l'appunto « libero da ogni ingerenza e sorveglianza dello Stato » (ib.) 
L'insegnamento privato può esser fatto da chiunque, in tutti i modi; 
c'è un frate in una città d’Italia, asserisce il dottor Ferrari (pag. 15), 
« che guadagna quindici mila lire all'anno preparando giovini per la 
licenza liceale egli solo in tutte le materie, mentre non ha patente per 
alcun insegnamento. » Rimedio a tutto questo, secondo l’ A., sarebbe 
« limitare entro i giusti confini l’insegnameuto privato per poi, ridot. 
tolo a soddisfare a quegli elevati principii per i quali è utile che viva, 
allentargli un po’ il freno » (pag. 29). Questi i ragionamenti del dottor 
Ferrari. 

Il dottor Restori esaminando i programmi e i regolamenti gover- 
nativi trova che sono eccessive le lagnanze dei troppi, dei continui mu- 
tamenti che vi son fatti, i quali hanno vera ragion d’essere nel perenne. 
mutarsi odierno «di idee, di vita, di costumi, di attitudini ed abitudini 
scientifiche e letterarie » (pag. 34): eccessive e irragionevoli le lagnanze 
che in liceo ci siano troppe materie da studiare (pag. 35-40), tanto più 
che dal 1860 a oggi i vari regolamenti che si son succeduti hanno 
semplificato e facilitato d’assai l'esame di licenza (pag. 40-44). Trova 
che l’ultimo regolamento scolastico è, « per quel che riguarda le puni- 
zioni agli scolari, affatto insufficiente » (pag. 47): lamenta che i profe» 
sori, in generale, siano necessitati a dare «alla scuola pubblica gli 
avanzi della loro attività » (pag. 49) e più lamenta ancora che vi siano 
professori tali, che non hanno tempo nè possibilità d' insegnare. Al qual 
proposito scrive queste notevoli parole (pag. 50): « Un prete filosofo al 
quale scomodi l'orario perchè deve dir messa o non faccia lezione per- 
chè il vescovo gli ha ordinato gli esercizi spirituali; un medico, inse 
gnante di storia naturale che abbia una condotta fuori di città o una 
larga clientela nella città stessa; un professore di fisica che dia alla 
scuola quel poco tempo che gli rimane dalla direzione di vasti opifici 
industriali; un avvocato intinto di letteratura che arrivi alla lezione 
d'italiano trafelato per le discussioni sostenute nel Consiglio comunale 
o provinciale; un signore qualunque che sia al tempo stesso fabbriciere 
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di opere pie, dottor collegiato all’Università, insegnante di computiste- 
ria e professore di ginnasio; tutti costoro, diciamo, possono aver fior 
d'ingegno e di quattrini, possono essere bravissime persone e stimabi- 
| lissimi galantuomini, ma insegnanti minuziosi e attenti, no assoluta- iù 







mente. » 






se In queste pagine può, forse, desiderarsi una cosa: che la diligenza 
per e la cura della buona forma italiana sia, per parte specialmente del 
dottor Ferrari, anche maggiore. Ma, ben osservato tutto, dobbiam ri- 






























di petere: son due giovani professori che amano la scuola. 
5) 
la 
k: SCIENZE ECONOMICHE. 
pt 
'à, Agrarische Zustinde in Italien (Condizioni dell’agricoltura italiana) del 
or dottor C. T. EueBera. — Lipsia, Duncker e Humblot. 

Il dottore Eheberg, professore di economia politica nell’ Università : 
r- di Erlangen, ha pubblicato sotto il titolo che abbiamo riportato un in- i 
U» teressante volume sulle condizioni dell’agricoltura in Italia. É un rias- Si 
De. sunto coscienzioso e completo della nostra Inchiesta agraria, illustrato i 
ni eoi dati di altre pubblicazioni ufficiali e private. Merita veramente di il 
16 essere segnalato questo scienziato tedesco, il quale, noncurando le natu- 
iù rali difficoltà della lingua, si è posto innanzi coraggiosamente i 24 vo- Ò 
10 lumi della Inchiesta e si è fatto a studiarli ed a sfogliarli a fine di i 
a presentare, per il primo, ai suoi concittadini, per sommi capi un quadro d 
- della nostra agricoltura. Egli ha raggiunto pienamente lo scopo. Nessuna i) 
> delle grandi quistioni che hanno formato oggetto dell’Inchiesta, è da lui È 
li trascurata. Non si poteva far conoscere alla Germania i lavori della no- 
0 stra Inchiesta in modo migliore che con questo diligente ed esatto com- Îi 
I pendio del professore Eheberg. Una sola osservazione noi abbiamo a fare ; È 
l ed è che nella conclusione il giudizio complessivo sullo stato della nostra 
- agricoltura è fatto con tinte alquanto troppo oscure. Ma la colpa non è È 
- del professore di Erlangen, è di noi che, ogniqualvolta ci occorre di par- 
a lare della nostra economia agricola, ci riteniamo obbligati a dirne il i 
ì ° maggior male possibile. La nostra agricoltura non è come dovrebbe 
i essere; ma da Pachino, nell’estrema Sicilia, ove ha inalberato la ban- 3 
) diera della riforma il marchese di Rudinì, ai piedi delle Alpi, ove già da 
) varii anni si lavora generalmente per il suo miglioramento, si rende i 





manifesta una tendenza continua a metterla sulla buona strada. E in 
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talune regioni, come sarebbe quella della Valle del Po, e per talune 4 


coltivazioni, come sarebbero le marcite, le risaie, le vigne, la canapa, gli 
agrumi, la nostra agricoltura non teme sicuramente il confronto con 


quella di altri paesi. Non è nella parte tecnica che noi manchiamo, come 1 


suppone il professore di Erlangen, è nella parte economica, in quanto 
che noi non siamo ancora riusciti a ridurre nei più stretti limiti talune 
produzioni meno rimuneratrici ed a generalizzare, come dovremmo, ta- 
lune altre che rispondono perfettamente alla natura del nostro clima e 
dei nostri terreni. Vero è invece che da noi non progrediscono tecnica» 
mente abbastanza le industrie agrarie e che manca d’ogni organizzazione 
il commercio, sopra tutto d’esportazione, delle nostre derrate. Tutto ciò 
dipende, più che da trascuranza da parte nostra, dal predominio delia 
piccola proprietà e della piccola coltura, le quali sembrano condannate 
a produrre di tutto, con o senza tornaconto, ed a tenere nell'economia, 
oltre alle funzioni della coltivazione, anche quelle della lavorazione in- 
dustriale dei prodotti e della vendita diretta dei medesimi al consuma- 
tore; ossia dipende da uno stato di cose che non si modifica né facil- 
mente nè in breve tempo. In ogni modo dobbiamo essere grati al pro- 
fessore Eheberg per la sollecitudine, per la simpatia e per l’ intelligenza, 
con cui si è occupato delle cose nostre. 


Die Grundzige der Arbelterwohnungsfrage mit besonderer Reriick- 
siehtigung der Unterneh gen die Arbelter zu Hauseigentimern 
zu machen (Le linee fondamentali della questione delle case operaie, 
con particolare riguardo alle imprese per far diventare i lavoranti pro- 
prietari delle case), von Dr. Erw. ReicHARDT. — Berlin, Puttkammer und 
Miihlbrecht, pag. 74, in-8. 





È uno scritto composto con grande accuratezza e ricco di notizie 
e particolari interessanti. L'autore considera anzitutto l'aspetto econo- 
mico della questione delle case operaie senza trascurare alcuni punti 
essenziali, propri dell'aspetto tecnico. E così, egli, parlando della natura 
e dell'importanza di un tale problema, accenna alle cagioni che hanno 


prodotto la scarsezza e il bisogno degli alloggi per gli operai (Ar- 
beiterwohnungsnot), agli effetti dannosi e ai pericoli che possono deri- 
varne nella vita sociale, agli sforzi fatti sinora per ovviarvi, e ai di- 


versi sistemi, che potrebbero adottarsi, il collettivo e l’individuale e via _ 


dicendo. Indi tratta delle varie imprese, che hanno per oggetto e per 
iscopo le case operaie, come sarebbero le imprese degli stessi lavoranti, 
le imprese industriali per la fabbricazione di case di affitto, le società 
per azioni, aventi o il fine dell’acquisto delle case od anche un carat- 
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umanitario, e finalmente le imprese che si appoggiano ad un prin- 



































he | dipio di autonomia individuale (Selbsthiilfe). E l’autore nella conclusione 
ul ‘invoca come praticamente prossimo il congiungimento di società coope- i 
ito i rative per la fabbricazione di case con società per azioni; le quali ul- È 
ni time dovrebbero fornire alle prime il capitale necessario sotto condizioni d 
ni | favorevoli d’ interesse e di ammortamento. Checchè voglia dirsi di tali ì 
È — proposte e dell'esito che potranno avere nella pratica, non si discono- si 
ui i scerà l'importanza sociale ed economica della quistione trattata in questo gi 
Ò pregevole studio del Reichardt. Il quale, traendo profitto da quasi tutte ; 
iò i le pubblicazioni fatte sull'argomento e raccogliendo una grande quan- ri 
la | tità di notizie e dati di fatto, ha potuto illustrare assai bene alcuni Ù 
to | aspetti del suo quesito e fornire un materiale molto utile, più di qual- di 
a, siasi discussione teorica. Chi riprenderà a trattare il medesimo tema, È 
a dovrà tener conto di questo lavoro, qualunque siano gli scopi e i pro- q 
x positi, e dovrà seguire lo stesso metodo, il quale mette capo ad un no- È: 
il tevole studio dell’ Engel. i 
)- Hi 
a, SCIENZE GIURIDICHE. i 
Dei primi feudi nell’Italia meridionale, ovvero nuovo contributo alla cri- A 
Ò tica storica dei primi feudi.Studii dell’avv. Antonio RimaLpI. — Napoli, { 
n Ernesto Anfossi, 1886, pag. 248. bi 
9, L'opera, che annunciamo, va ad aggiungersi molto degnamente ad È 
‘ ‘altre sue consorelle, colle quali l’autore è venuto man mano arricchendo 1 
la letteratura giuridica italiana. Egli, questa volta, si è occupato delle 4 
i origini feudali nell'Italia meridionale; e francava la spesa di studiarle È 
3 seriamente, cercando di diradare il buio, piuttosto fitto, che le avvolge. 
i Ora, non diremo che l’autore ci sia riescito completamente, ma è certo 
È che un gran passo lo ha fatto. Egli comincia da alcune note bibliogra- 
È | fiche, pone nettamente la quistione, indica le norme generali di critica 





storica feudale, esamina i criteri proposti dalla generalità degli scrittori 

intorno alla interpretazione dei più antichi diplomi feudali, discorre par- 

ticolarmente della dominazione longobarda nei suoi due periodi, ante- 
fiore e posteriore alla caduta del Regno, come pure del feudo sotto i 
Normanni e dell’antica formula di concessione, previene talune obiezioni 
«evi risponde e finisce con alcuni riscontri storici. Il resultato è questo: 
| che nel tempo anteriore alla caduta di re Desiderio ci sono state alcune i 
è eause predisponenti al feudo, ma non il feudo; e invece lo si ebbe nei 
{principati longobardi dopo la caduta del regno, a somiglianza di ciò che 
Î( Vol. tl, Serio Il — 16 Aprile 1886. 52 
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si praticava sotto i Franchi; e parimenti lo conobbero i Normanni: i 
dai primi tempi della conquista. Aggiungiamo che l’autore ha messo gg 
sieme un largo corredo di diplomi, coi quali illustra il suo argome 









e lo fa con molto studio e molto acume, entrando di proposito in tatti” 
i particolari che possono interessare l’ardua questione. Anzi conveniame 
perfettamente con lui in molte cose, sia che si faccia a delineare gli 
menti del feudo, sia che ne studi più di proposito le origini nella } 
Italia. Nondimeno ci pare che il giureconsulto siasi qualche volta imposta! 
allo storico. Forse l’autore dà troppa importanza a un elemento del | 
feudo a scapito di altri, che secondo noi ne hanno una anche maggiore È 
Crediamo cioè che i veri elementi costitutivi del fendo siano il vassak 
laggio e il beneficio, non già separati uno dall’altro ma nella loro unione 
organica; o se più vuolsi, che il feudo sia sorto il giorno in cui il vas | 
sallaggio si congiunse talmente col beneficio da cessare di essere un rap. | 
porto meramente personale per diventare un rapporto reale, e viceversa 

il beneficio si compenetrò talmente col vassallaggio da cessare di essere I° 
una semplice figura di diritto patrimoniale per assumere un carattere ; 
personale ed etico, che prima non aveva. Invece la immunità, che pureS 
può considerarsi come un elemento del feudo, non ci pare così sostate! 
ziale: è qualcosa che vi si è aggiunta col tempo, e ha completato l’edi; 
ficio feudale, ma l’edificio stesso poteva esistere anche prima. Ora, s 
non andiamo errati, il difetto del libro sta appunto nello attribuire sè 
verchio peso a questo terzo elemento, e propriamente nello ammettere! 
che non ci fosse istituzione feudale se il signore non era nel tempo stess. 
partecipe della sovranità. Ma anche dopo le sapienti illustrazioni deb 
l’autore, ci rimane tuttavia il dubbio, che la formula, che egli indie 
come speciale dei feudi, per cui qualunque requisito dei pubblici uff 
ciali avrebbe dovuto essere esclusa dal territorio feudale, sia stata piut 
tosto una formula di immunità che di feudo. Che se c’erano vera: 8 
mente feudi congiunti colla signoria territoriale, ce n’ erano anché i ‘ 
altri che non l'avevano; e per contrario l'immunità poteva concedersi Wi 
anche a terre allodiali, senza che perciò diventassero feudi. Crediamo 
eziandio, che se l’autore avesse ridotto quella formula alle sue giuste 
proporzioni la evoluzione storica del feudo sarebbe spiccata meglio. Del. 
resto in materia così disputabile è naturale che non si possa essert! 
d'accordo in tutto, e noi stessi siamo ben lungi dal pretendere allain 
fallibilità. Infine potrebbe darsi che l’autore avesse ragione, e noi torta, 

Ciò che è certo si è, che il suo è un libro molto pensato e che dà € 
pensare e può studiarsi con profitto. 
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NOTIZIE 


Il ch. signor Ugo Balzani ci ha dato una bella traduzione dell’im- 

rtante libro di Giacomo Bryce: I sacro romano impero. Napoli 1886. 

i è una storia circostanziata delle varie dinastie imperiali, e vi si tratta 
a lungo la grande contesa fra la Chiesa e l'Impero nel Medio evo. 


— Il cav. Pietro Gentili, restauratore dei famosi arazzi del Vaticano, 
ha scritto un lavoro tecnico assai giudizioso: Sulla conservazione degli 
arazzi, e promette di pubblicare presto la storia di questo importante 
ramo delle arti belle. 


— La tipografia Doretti di Udine ha pubblicato alcune lettere ine- 
dite di Pietro Metastasio a Daniele Florio 

A questo proposito annunzieremo che mercoledì, 21 aprile, festa 
del Natale di Roma, sarà inaugurato nella nostra città il monumento 
onorario a Pietro Metastasio, e che si pubblicherà in tale occasione un 
numero letterario con brevi articoli di letterati romani. 


— Nell'ultima seduta dell’ Istituto archeologico germanico il dottor 
Newton parlò sulla celebre statua del re Mausolo trovata ad Alicarnasso 
ed oggi nel Museo britannico. Il dott. Von Duhn rese conto degli impor- 
tanti scavi fatti recentemente nel basso Egitto fra le rovine della città 
di Naukratis. Il sig. O. Marucchi illustrò una iscrizione graffita su di una 
tegola dove si parla di un’ordinazione di tegole da trasportarsi in un ma- 
gazzino della città. 


— Nell’Accademia di archeologia cristiana il comm. Le Blant diret- 
tore della scuola francese illustrò alcuni passi degli atti dei martiri, ed 
il comm. De Rossi fece un importante discorso su quel prezioso docu- 
mento che s'intitola: La dottrina dei dodici apostoli. Di questo impor- 
tantissimo documento della Chiesa primitiva si occupò anche il nostro 

riodico, ed ora ne è venuto in luce un nuovo commento per opera del 
Majocchi: La dottrina dei dodici apostoli pubblicata nel testo originale 
con versione e commenti. Milano 1885. 


Le réve de Paddy et le cauchemar de John Bull, note sur VIr- 
lande par H. Saint-Thomas. Parigi 1886. Pochi libri potrebbero giungere 
tanto a proposito come questo, che viene fuori al momento in cui sono 
presentati da Gladstone alla Camera dei Comuni i progetti relativi alla 
questione irlandese. 


— Il ch. sig. Gaston de Boissier, già noto per amene ed istruttive 
pubblicazioni archeologiche, ha pubblicato testè un piacevole libro sulle 
classiche città di Laurento, Lavinio e altri luoghi circonvicini: Nouvelles 
promenades archéologiques. Paris 1886. 


— L'Accademia francese d’iscrizioni e belle lettere ha pubblicato un 
volume della grande raccolta di tutte le iscrizioni semitiche. Questo vo- 
lume contiene le epigrafi fenicie, In breve si pubblicheranno le iscrizioni 
aramee. 


— Il ch. prof. Vigouroux ha fatto una nuova edizione assai più ampia 
del suo dottissimo libro: Les livres saints et la critique rationaliste. Ré- 
futation des objections des incrédules contre la Bible. Paris 1886. 


— Un importante studio sulla biblioteca pontificia in Avignone è 

seno presentato testè da M. Faucon: La libraîrie des Papes d' Avignon. 

aris 1886. L’autore si è servito di molti documenti dell’archivio vati- 
cano, ed abbraccia il periodo dal 1816 al 1420, 
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— Per lo studio del simbolismo orientale e della religione cinese è 
di qualche importanza il libro del Dumoustier: Le swastika et la roue 
solaire dans les symboles et dans les caractères chinois. Paris 1886. 


— La letteratura russa popolare e le sue poetiche leggende vengono 
assai bene dipinte nel libro di Leone Sichler: Contes russes traduits 
d’après le texte original et illustrés. Paris 1886. Vi si impara a conoscere 
la storia del popolo russo, il suo carattere e la sua vita intima. 


— Il Governo francese ha acquistato la proprietà del magnifico mo- 
numento della tomba dei Re presso Gerusalemme, il quale fu scoperto 
alcuni anni or sono dal De Saulcy. 


Si annunzia da Londra la pubblicazione del Paradiso di Dante, 
tradotto in versi greci da Musurus pascià. Così l’ex-ambasciatore turco 
a Londra ha compiuto la traduzione in versi greci della intera Divina 
Commedia. Nella prefazione egli dice di aver trovato quest’ultima parte 
del poema più profonda e più difficile a comprendersi delle due prime 
parti. La Pal Mall Gazette crede che l’opera di Musurus pascià farà epoca 
nel risorgimento delle lettere greche. 


— Uno studio critico sopra il famoso vescovo Ulfla apostolo dei 
Goti e civilizzatore di quei popoli fu pubblicato dal dottor Scott col ti- 
tolo: Ulfilas Apostle of thè Goths, togeter with an account of the Gotie 
Churches and their decline. Londra 1885. 


— Chi vuol conoscere i libri sacri della Cina ed i segreti della re- 
ligione di Confucio può leggere il libro del Legge: The sacred books of 
China: The sect of Confucianism translated by S. Legge. Londra 1885. 


— Sta per vendersi all’asta a Londra un volume assai interessante. 
È un manoscritto in pergamena, un Libro delle Ore appartenente allo 
scorcio del quindicesimo secolo. Sul rovescio del primo foglio vi sono 
alcune parole e molti scritti di proprio pugno della regina ria d’In- 
ghilterra quando probabilmente era ancora principessa. Queste parole 
sono quelle che danno il maggiore interesse al volume. 





È morto a Parigi Zaleski (Bogdano) poeta polacco nato il 14 feb- 
braio 1802 a Bohaterka in Ucrania. Lo Zaleski eggesnnat con la sua 


poesia le aspirazioni della Ucrania ad unirsi con la Polonia. Le sue prime 
poesie apparvero nella Rivista di Varsavia prima del 1830. Nel 1878 si 
fece a Leopoli la prima edizione compiuta in quattro volumi delle sue 
opere. 

— Ci corre obbligo annunziare la morte del poeta e pubblicista russo 
Ivan Aksakoff avvenuta in Mosca. Nato nel 1828 nella provincia di Orem- 
burgo, studiò nella scuola imperiale di Pietroburgo, e cominciò la sua 
carriera letteraria pubblicando vari lavori poetici, fra cui un poema in- 
titolato « IZ vagabondo, » assai lodato. Nel 1853 intraprese l’edizione della 
Raccolta di Mosca (Moskowski Sbornik), organo della scuola slavofila; 
nel 1857 pubblicò sulle Fiere della Piccola Russia lavoro premiato dalla 
Società imperiale geografica. Dal 1861 al 1865 diresse il giornale il Giorno 
(Dien) e dal 1866 al 1868 la Gazzetta. di Mosca che venne sospesa dalla 
censura. Capo della scuela slavofila, sostenne in questi ultimi tempi la 
causa degli slavi con eloquenti discorsi e con varie ed interessanti pub- 
blicazioni. 








ProF. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcHionnI, Responsabile. 
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3 NOTE 

(i) Per le Banche che non distinguono l'oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 

complessiva fra le due colonne: oro e argento. ; 
) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da > di anticiaezione, o dove il poria- 
IVA tra i operazioni diverse, l'ammontare impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 

Ep de Sue lite cole è sell) i 
la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
corris, 


i, gia 
La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 
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